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f “Autore diqueffe-Lettere ba rie 
i pugnatocofantemente,per do= 
dici annisad Amiciz a Conf 
denti, a Parenti,e a Signori 
grandische con gagliardeiftan. 
db ze,eanchecone/prefi comare 
damenti lo voleuano diuolcato= 
vediefle; non fenza vipetute offerte d’impe= 
Quare in ciò le Stampe più converte, e icaratte= 
vi più suminofi dell'Italia e dell'Ollanda. Egli 
è fempre rimafto inffeffibile in dunca batteria 
dicbifeco y0 per l'affetto potena molto , 0 per 
d'autorità poteua tutto: parendogli di poco de= 
corvall'apofolato del Pergamo Pontificio se 
allaferietà del fuo Gouerno vn confufo Caos 
diFogh, trasè differenti, e ancheforfe nen 
deleutto confacenti a gli anni che conta, all'a- 
bitoche vgfle, a'facriffudij, che profefsò. Ta 
talriguardo non ferbò mai copia ‘veruna di 
quanto fcriueua fino alla merà del fecolo cora 
vente ; quando più frefco d'anni, più fesrico di 
cure, e più [pirmofo di mente poteva meno ab- 
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4 1 
borrire iperiodi dsmeSfici della fua penna. 


| Finaloiente da'tanti, che l'affediauano conci» 


niltà didomande, fù offilmente affalito con 


siinacce di ffampare, dopo lifua morte, quan. 


teLetiere conferuauaro ‘ne’ vropij: ferioniz e 
quante n'erano per ritrouare neglivarmarij di 
chiunque trattò fecointempi sì lune bie 5? vae. 
rij. A colpotanto graue e tanto scparebile fi 
è arrenduto , perche nenfecua d sé CIÒ che Ge 
uenne al Cardinal Pallasicino. Quefi dincome 
parabile Perfonaggio j tab farebbe. comparito 
ne’ luci Regiftrife vino nongli feppeliiua 3qual 
riufeitonegh:Supori deglialtrs fuoi Libri, 
sicchi ditantaluce, e vnicamenteofeurati dar 
slieccelfiui (piendori della fua IForia. M4 
perche furono, dietro alfunerale di Lui, difote 
serrati se fenzaricorofa cenfurariconofciutiy 
nè diwiftt mediocri dagli ottimi, anutarono la 
venerazione in compaflione a sì menerato. 
Scrittore. Perdl'Odicalleffampe ba piegata 
fua Paternità a fampare, e; acciòche ‘non 
compariffere Epiffole innumerabili, tollera 
che alcune ff fottoponzano eiTorchi . In @na4 
parola» Stampa: y a fin che non fi fampri 
Adungue dolente imita quegh-empij Rei di 
atroci misfetti, chiuff neile prizioni ce'ferrt. 
a piedi: iquali non di rado yinfofferenti dell’ 
infamia che loro fouraffa, fi danno occulta 
mnorte tra muripriuatiz per non morire fu' pae 
riboli nelle publiche piazze. Così al mefto Pax 
dre, nomgiàmaluagio come coloro ma. bensì 
notabihnente mifero; pare, fe permetie la 


imprefione d'alcuni Fogli, di moderarevaia 


quanto astilxoffore; che teme, e anchesd 
diminuire a Lettori la naufea diquelle 6 i 
i i rofe 
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rofe Carteyche f'publicherebbone, 0 buone 
masliari, 0 poco confiderate , o anche [piaceuo= 
lia più d'uno. Arrollifeesper meno arroffire; 
verificando , nellaturbatione delfuo volto; il 
detto di colus: Ne moriare, mori. Ben egli 
fcorge, quale fconciatura fia, dopo venti e 


più Volumi di fole Materie facre, assiunti il È 

alle Biblioteche dellafua Religione , fopporta- MUC 
veoraildiuulsamento di Oggetti yz non tutti CRT 
feri, nontuttifanti, e, fecondo che porta © MN 


lo stile epiFolare , taluolta, ogiocondi, oca. «= TM 
rio, od umani. Temperatuttauiaa fe ffef= Ùi 
foilrammaricodelfuò petto, e le ripugnane in 
ze dellafua mente; confiderando,che non po» (RINT 
ehi de’ più celebri Dottori della Cbiefa diedero Ii 
Fuora le loro Lettere, e quefte non tutte di 
quelia feuerità, che pareua infeparabile , € 
dall'Eremo ue feriffera, o dalTrono doue fe= È 
desano. Der non parlare di Ennodio , fame= fi 
fimo VefconoTicinefe i cui Regiftri fono Di 
pienidi acutezze rettoriche , e di affettuofe (DI 
dronie: Gresorio Nazianzeno, sì aran Teolo» Uli 
20, st gran Solitario, sì gran Patriarchaz | 
ferinendo è Celeufio Prefetto ; .4. Bafie 
lio Magno, ad Axfilochio, ad Anifio, Pree 1g 
lati di ampie Diocefi, vfa Scherzi inge» PRUA 
guofi di preparate ripulfe, di rimprouerate 
tenacità, d'ingocenti vendette con tale are 
monia di confidenza , e con tali delizie d: affi Uil 
bilità y che pare quafi dimenticato e della Teo= 
logia e della ‘Prelaiura. Così pure familiar» di 
mente. tratta Asoftino nelle fue Episiole com LI 
alcuni, comefe difcorreffe fotto l'ombra det. Î4 
Platani in vin Giardino da diporto. Girolamo di 
Helfo , co’ fa ful cuore con la cenere net ERRO 
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vifo, conglifeorpioni alato , ringrazia , tr 
Fani di (oauiffi ma erudizione s la Vergine Ela 
Mocbio delCanefrino; donatogli col pio fon 
corfo difrutti falutiferi alla fua Vita, e di 
mentali vppelti all'arfure de’Soli che lo br 
ciauano, e a'trafiscimenti delle Zanzare ché 
loferiuano: Più di sì adorati Comentarori d 
Bibbie praticarono ‘i fanti. Abati Cafineft 
quando ( trasferitofi da’ primimanegsi del 
Goti alle èmsili celle de’ loro C bioffri Cafftodo 
ro,già Sesretario disìgran Principe, € po 
Monaco ‘di sì ricorofo InSfituto ) decreta 
ronoy che le Lettere di Lui 4 comunicafite 
vo; quantunque ifoggetti dieffe folfero, per 
la più parte , 0 bellicoh y 0 politici. Com 
imtociò siferte Difefa di efempiî autoreutli 
non efpugnaua l'inuariabile e e 
per più di quarant'anni mantenuto dall'A 
tore, di efporre Lettere a Letterati; fe W 
Paura dirimanere fereditato nella bara col 
la publicazione ‘temeraria d' ogni forte Wi 
Epiftole, non gli perfuadena di credere Wi 
chi ama, e di cedere a chi gli fusgeli 
(quando le Guance son poffono faluarfe da 
oltraggi) douerft fofferive più tofto tinte 
che rvlcerofe. Onde accetta di rompere, mele 
tre viue, qualche temo della propia Riputt 
zione frà le feeche di Scilla, per now totali 
mente affogarla ne” vortici di Cariddi 
quando fesuita la fua morte, f dia vit 
a Parti, cuicglidiede fepoltura. Nè sì te 
muto naufragio di mifehiatifogli, doue fron 
ciamente sfigurati, edoue non del'tutto mai 
coloriti, finifce di ffrafcinarlo alla promuleaà 


zione di el, ancorche, e rinedutie ffampatil 


Ti 


Gest 


Tituba anche ora, e confidera, fe vi fa ul 
po a fuoiroffori, e fe fi /cuopra nafcondiglio 
alle carte impreffe è tantaè in Lui l'auuerffo= 
ne difpalancare la fuaSesretaria a chiunque 
vorrà cnivarui . Pare all'ivrefoluto Scritto» 
res che, impedito dall’efporrele Lettere dî 
Negozio, incui campergiano la ferietà, la 
deftrezza , l'induftriay la prudenza; il zelo, 
il petto, lamodeftia, laforza degli arsomen. 
ti,lafauiezza delle fcufe, l'intrepidezza del. 
levipuifes lafeuerità Rella giuffizia , l'arrene 
dimento alievagioni (per effere quete dalla 
necefità del (vgreto imprisionate nelle caffe, 
ecustodite dachiaui) fia coltretto a propala» 
re il [olo vimafuglio di fentimenti voleari,e di 
fra comuni, a'visori di chi cenfura, a gli 


feberni di chi odia. Piange, che da Regie: 


fixi di quattordici penne in venti anni di Go= 
uerno, qualda Pianta di moiti Rami ( per 
boAfcondimento deoli Affari) fi neghino al 
Publico i Pomi, e ffporeano Je Frondi. Chi 
fottrae alle Stampe ia midolla delle (ue Dete 
tature cio? gle ordini feritti , le faccende 
Spedire s inodi difciolti, le-roxine perdenue 
tes ifofpetti A lesuati, le offefe fodisfatte, 
1 Principi perfuafi, la Difciplina ‘cuffodita; 


la Gloria di Dio premoffa; e poi elpone ri» 
Spofe abuone Fefîe ivingratiamenti a Regan 


licortefi, comdoglienze a Cataletti improuiffy 
consratulazioni a Seogifortuiti , nenie a Bans= 
bini covonati , raccomandazioni per Ricor= 


senti, ragguaglio di feguite Calamità o di. 


foprausenute Fortune, fa ridicolofa pompa 
divaniffimi Pampani , e calpefta Grappoli 
fuccofre mutrittai. i 
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7 «e ‘QueSti fono i Treni, cha vendoso PAutore! 
inconfolabile ne’ difconforti de Tomi epiftolie 
vi: a’ qualinè pretende nè fogna 0 fiima 0 lo 
de, e vnicamsente brama , e chiede compafe 
fione; mentre sforzato opera ciò che difafe 
prosa, ed elesge preffo i poficri, d'incenee 
rarfî nella Fama viuente s per rion inceneritfi 
defunto + Meglio finalmente è impallidire, 
che perire. Così, per non fommergerf colta 
Noaue pericolante, ogni paffeggiere fa certo 
divicchidrappiedioro copiofo: volendo più 
roffe viuere mendicos che morire abbosnsante 
se. Atalfollicito non pochi aggiungono; Poe 
serfi promettere egli, ‘nell’Albero da sè e/poa 
| fto fpogliato difrutti, quel vigore dì profitto 
nelle foglie, che ad effe fi comparti dal Cepe 
pe prodigiofo dell'Apocalifi, fw cui rami fia 
feritto : Et folia eius ad fanitatem gentium. 
Le moralità, chefrequentermsente da lui s ine 
ferironoin Lettere nom totalmente da Chibe 
fro, potranno feruirera” Relisiofi di non inte 
tile Idea, per.condire l’inhpidezza, 0 di ces 
rimonie talora ineuitabili, 0 di notizie alle 
volte richieffe, o di motti per conuenienza i 
gegnofi , con documenti di Spirito ye con mafe 
fimedi Eternità. Appunto per tale [perana 
A diedero fuori da'Capitolari Benedettini 
fopranominati Régiffrindi Calfiodoro ; nè 
qualifpelfosfauillano celeftiali lampi di Dole 
tami Euangelici , fra gli ofcuri vapori di dae 
zivimpofi, dirubellieffliati , di miniftri ile 
granditi . Per tali'affiomi l'infanguinato Al 
bero de'riceri Gotici e de Decreti intereffati 
susto ff fantificò: come linneftato ramicello 
ki Pianta domeilica trainuta il groffo ue 
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di Legno faluatico in preziofi vaini di: 642 
vitali, Qude le Lettere delmemorabile Cenge 
biarcafi allegano ne Pergansi y, per inuigorire 
El'incenerati difcorfi délla Quarefima perio i 
sente. Tanto può giouarea Fedeli vnapofia= 
«lico-periodo de Fegliomonfanto , e che nondi= 
\menoifantifica chi lo siceue. i }i 
n Molro piùfreguentemente fi valrono-i facri i di 
è dottà Orasori de' Regiftri di Sidonio Apolli» #1 A 
nare, annoueratoa gh Scrittori. Ecclefaftici AMI GNA | 
dol Bellarmino, e dalla Chiefa ripesio tra UBI NMIVAT O. NEON 
Santo ne Menologii. Co'Fefti dis riuerito, € tI CARONIA (0° GI 
miracoio/o Fefcouofpelfo fortificò il curbato LE E DE 
General: le fue Prediche Katicane , con fine DAIILA MO 
 golare profitto dePrelati. Di 5) lodeuoli e IOIARL LITI 
, Wdloperate Epifole paiono guelte Cartefedelife SRUMLO Gi 
i fime Copie 3 nella varierà di Ozsetti ine Pif. 
, Gifferenti. Onde non dee cglictemere rie 
, proueriz 0 fo/pettare:biafimi x mentre Scrite 
, ture di materie tanto fomislianti alle (ue 
. banno coronati di fama gl'Incoronati di Mie 
. trae noabantoltoloroil Diadema di Canoe | 
> RIZZA. i Tal 
© Nonfè poruto sfuggire in quelfo primo Ta= DUI 
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molo (concerto deTempi, per la mala cufto» 
dia de’ Reo:ftri/prezzatidall'Autore ye anche (II NERI 
pergleOriginali con difficultà efforti, quae A IRINE 
* Rogidera principiatala Stampa y da chi gh © \\\W.' 
- ferbauain paefi lontani, per poi imprimereli. (AIR ARE 
“ Ne Libri fesuenti farà meglio ordinata la tefe MARIRIIHA 
- fitura de'fooli; fetondo che furono inuiati. HAI (IE VI 
. Enefr I Autore ba creduto j ehe fia riverenza . 
i maggiore, ‘ntralefciavel’introdotto titola»dì ni 
0 Sigrovia a Perfonsozipiù celebri e delle Bege tti 
gie e della Chief» Nomina perciò cali @ kt IEUHORIO 
AG orà ii 


ta sd A JA I 


Gi) 


Li°) 
cerde\Duchie Cardinali, fenza Perbofo fe 
flone ditalvocabole . Porche 3 come non fi din 
ce il Signor Rè di Dania, il Signor Gran Dus 
ca di Mofcowia , il Signor Imperatore y il Sta 
gnor Papa, per non Ia a'giorellati dim 
demi di s)riueriti Sourani l'oro firidente di sh 
fatto fuono : così l'hà rimoffo non fol da tutt'% 
Maggiorafchi de due Ordini fecolari e fatti, 
maeziandio da Gentiluominne da'Caualierij 
a'quali per corona foprabbonda, 0° Cafato 
congiunto al Nome, 0 l’IluSriffimo datogli 
nelcorpo della Lettera: i quali fregi pienza 
mente. diftinzuono i Perfonaggi dalle Perfos 
ne. Quanto fuona meglio, sl C ardinal* Fare 
nefe sl Cardinal Baronio , di quel che fuonti 
il Signor Cardinale Granuela, sl Signor Care 
dinale Beffarione ? Chi giammai 0 diffe 0 fcrifi 
fe, ilSicnonArtaferfe, el Signor Licurgo? 
Sempre fi foprafcriffe da'memorabili Eloquen. 
si delle due liuswe Latina e Greca, a'Grandi 
delle Republìche $ e a'Coronati de’Regni, il 
puro Nome col Magifirato sin cur fplendeua» 
n0. Alle Mortelle degli flipiti e a'gocciolom 
delle Chiefe Rurali f auuiticchiano l'affortt 
gliate laftre delrame battuto e ftrepitofo: 
cui i Torcieridi argento inafficcio 0 fonduta 
{ono difprezzateri. Quando con tal rifpete 
tofe riferue e palefate ritrofie non impesri 
l'Autore il perdono a quefto fuo Beniamkl 
noy vero figliuolo di dolori, vfcito in lucey 
mentre , chi lo generò, fia per vfcire di oh 
ra ; il Fallo fara y non di chi fcriffe fetta 
coperte figillate, ma di chi s«rotto il fuga 


gello della Segreteria 3. ba voluto fotio gli 
occhi di tutti e snella publicità delle Lk 
bre= 


i er ili 
breric,s ciò chef dava allefamme, o fi (ope RE 
pelliva negli Archiui . IACAMBNIA, 

Dichiara per vitimo y ogni altra tetteray LINGUMII 
che non fta fra le Rampate ne' Tomi che publi= LINE 
ca, effere illegitona, apocrifa s non fua, è DIIEINE 
inoiuriofa al fuo meme”, | il | 
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VidieD Paulus Garminatus Cler..Regul.$ 

‘Pauli in Metrop. Bononix Pozait.pro Emk 

pentifs. & Reuerendifs. Domino D Itaco: 

ba Card. Boncompaguo Archiepifcopo, 9 
Principe. 


Vidide manidato Reuerendifitmi Patris Ma 
giftri Fr. Pi} Felicis Cappafanta Inquifito: 
ris Generalis Bononie, & Reimprimi po 
fe Cenfeo i 


Ego Profper Cattalanus I. V. D. Colieziatusy 
Ledor Publicus, Index Synodalis, Infgnis 
Collegiata S, Maria Maioris Canonicasy 
d9$ antifima Iequifit:oms Librorum in 
primendorum Reasfore 


Stante Prefata Atteffatione 
REIMPRIMATVR. 


Fr. Thomas Aotonius Manganoni Ordini 
Predicatorum; Vicarius Geaéralis S. ol 
cijBononia. 
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MAD RARA 


| Marchefe di Pianezza. Torino. 


e On è credibile ,quanto 
i folle gradita di oa Wo 
gnorela riuerente ra Ci 
fegn zione, cheV. E. #0» 
hà fatta de'fuoi diuoti 
“—. Proponimenti nell'ar» 
bitrio di Sua Santità. Da effla vien” 
ella con paterno affetto. arricchita 
dell’apoftolica Benedizione, trefmefe- 
dale con quefti mici caratteri , pet 
efprefio comandamento di Sua Beati 
tudine. Viua V. E conficurezza, di 
noù ifmarrire nè pure vna fola fron 
da dell’ererne Corone, che fi difegna 
. nell'adempimento dello Stato, pro» 
:meffoa Dio. La Diuina Maeltà, che  pocge 
Vede i cuori,raddoppierà a Lei le mer= ,peysi , 
cedi; dache Ela all’abballamento, 
che fofpira, aggiunge l'vbbidienza, 
di cui; conie*Criftiano, è debitore 
al Vicazio di Crifto . Con dettrina sì 
sIndubitata io le auguro, afuo tempo; 
l'efemplare efecuzione de'fuoi Fini. 
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Cardinale Donohi. Ferrara. 

4 Vò ‘immaginari V.E., con qua'e 
 Nego- Rupore ia legge quelto fuo fo- 


zio. glio fcrittol'vitima giorhata di Lu» | 


glio, e giunto, quafidopo vn anno, 


Congra-in mia mano ful fine di Marzo. Lo 


slazio. baciai più volte, e meloripofi fu la | 


ne. fronte, parutami la dettatura di ef- 
fo, nonvmana, mao di Angeloodi 

«“. Apoftolo. Io nos mai ardirò di op- 
Decu- pormi dettami dello Spirito Santo, 


menti che indubitatamentedifegna fingola- | 
di pie- ri alcore di diuina gloria neile idee , | 
3. che abbozzaentrol’anima di V.E. col | 
fuo dito Intornea ciò mi rapporta | 
aquanto, înmionomey fiefprimerà 


Lode. @ll'E.V dal P. Lamberti; che pic-- 
namente hì conofciute le mie mara-| 
uiglie, e l’inennarrabile venerazione, 
con cui ho feco efaminate la profon-. 
pe ela generofità e Confî- 

g gli. Intanto cos gro o numero dé 
pere facrifici prepherò Dio, che fpandai: 
fuoi lumi/fopra tutti noì; affinche 

non fiaio pigri efecutori di Operel 
tantofublimi, e tafito abili a glorifis. 

care la Chiefa. = 


Chiara Maria della Pallicne Carmelte 
tana Scala » Regina Cal. 


-% Lei fa Carità aggrandi troppo fa 
Rifpefa flatura del mio Spirito 3 miferae 
g Rin- bilee mefchiooin fe fiefo, afoli ces 
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chi della (ua Anima comparitolumi- grazia. 


nofo;e non riconofciuto aell'’eltrema 
neceflità, che.l'opprime. Ella bensì 
parue a mequella gran Serua di Cri. 
fto, qual l’obbligano e diappariree di 
ellere,l’altura della Stirpe Colenefe 


mente. 


facrificata alla Croce, l’aufterità dele 


la Vita abbracciata per Dio) i cando= 
ridell’Abitogodutipertanti anni, è 
finalmente la Guida ch'Ellz efercità 
{apra sì care Spofe dello Spitito Sans 
to, e foprasì vere Figlinole di S. Te» 
rela. Iomi parti) da queil’abbocca» 
| mento, quanto confolato per gli elire, 
mi giubili che fentiua alla rifleffione 
de'fuoi religiofifimi fentimenti, al- 
trettanto raminaricato nella confit= 
fione, divedermi troppo inferiore è 
Madre di poche Vergini, mentre Ide 
dio mi.vuole Padre di sì numero 
Operatijapoitolici. Però vailiffima- 
mente la fupplico, a fouuenirmi con 
le preghiere e fue e delle {ue Compa» 
gne ; affinche non viua diffimile calla 
Religione chereggo,e ali’Idea cheia 
Lei ko venerata di perfertillimo ftag- 
camento da tutto ciò sche non è Dig. 
Procurerò, dopo la Pafqua, di ferui4 
recotelto Monaftero con va breue Di 
fcorfo; sì per vbbidire a'fuoi comans 
damenti , come per la {mifurata race 
colta, che mi prometto ne’cuori dele 
| le Afcoltanti, con quella poca femen®» 
te, chelerofomminiftrerò dalla più 


intima pattedel mio. Eintantoaflai 
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26 
più riuerente me leinchino nella po- 
wertà della fua Tonaca,che non.fareig 
quando. la.riuerifi ne'broccati e nelle 
gioie della fuaCafa.. i 


ScfaPalatina Ducheffa: di Branfuie» 
i Venezia. 


*W miafomma:difgrazia.la; finare 

® rita fortuna. dell'onore. che Wè 
A fecealla noftra Chiefa.ysprima.dè 
partirfi:da Roma; e fui altrettagtoi 
fueaturato:di non.hauerle pregati:gli 
vitimiaugurij, e-d’va-viaggio profpeel 
to a/fnoi Stati, e d°vn. fanto. arriuossi 
dopo.molti anni:di comando, a. queli 
Regno: chefermaall’Animelo Stae 
to perfempre. Quefto.in ciafchedua 
na: giornata io prego da-Dio all’ A.. Vi 
nell’Altare;. fcongiurando:la dinina 
Pietà. che aleie a.memoftri lavera 
«Strada in cui-chi non-cntra;nomrenef 
tra.in.Cielo .. A:tai fentiero, che nele 
la opinione-dì tutt'i:Saati è vio e foe 
lo:..la-fua:grao: Prudenza rifletterà:im 
ogni momente: con tutti fenfi deli 
Cuore, mentre ciò è l’ynico: e vero 
Negozio, per cui:fi:vine,. e-dal quale 
dipende; sla vita immortale de’ne» 
ftrifpiriti:, cometa. morte fempitere 
wa:dî eli. L'Eternità dura femprey 
nè ammette condiziene: di mezzo $ 
douendofi,; o.bruciarenellAbiffe.cos 
Satana fenza fperanza di vfcirne, @ 
regnare nell'Empireo con Dio; fene 

za 
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2a timore di perderlo. Se non le foffi 
il più fedele feruidore, ch’ Ella hab». 
| bia fra’tanti che ha, non parlerei co- I) o 
sìje furrogherei a tuoni di sì. fpauen= (LERIIONT. (Lan 
tofi protefti armonie di complimenti RAORI 
| edeleganze di (tima. Condoni all’ec. 
cefliuo mio zele  inuerfo la fua grand’ Lode . 
Anima, tanto da Dio fauorita per HA IR 
| Nafcimento reale ,. e per capacità MIC 
"d’Intendimento, pariin tutto a'più » I 
eleuati Intelletti che habbia fin'ora 
conofciuti; feio, invece dilufinga« SII 
rela fua Grandezza, fuggeri(co alla SUNT 
fua Mente l’importanza della noftra 
Salute. La vbbidirò con gli vltimi 
“sforzi diquel che vaglio nell’afliftere 
eferuireal Caualiere Artale; in cui 
feal valore corrifponderà la forte; 
| benche non poffa egli incontrare Pa 
drona in verun conto fomigliante ale 
la lontana, goderà tuttauia quiete o Le 
| nefuoidefiderij; Ù 
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Marchefe Biffi .. Fiorenza è i | 

A VilladiV..S Illuftriffima fupe. 30 

rail Paradifodi Eden, da chein Ri/fo- 
quetto nacque Frutto fatale, per cui ffa 4 si 
s'introduffe nel Mondo la morte, e Raggua. i N) 
in cotefta fpuntano Pomidi vita; che g/i/pi- HANOI PR RS 
inLeiimmortalano il feruore. Non rituali, | 
fo poi in qual de’due Geroglifici più e Dock, \ 
ammiri l’ euangelica acutezza della mensi dh 
-fua Mente, fe nel Pefce; che, afpi- dell 
rando a'raggi folari, diuiene preda Auro | 
Ro dell’ reo Îi 


r8 
dell’hamo; o nell’Auimas che, al 
zando le piume per vnirfi con Dio;ita 
felicemente ricade ne’ pattumi abbora 
riti. Non: mai Ella raffomiglierà la 
merte del Depredato, o la miferia 
della Decaduta.Bensì,yiconofciuta 
il niente del Tutto, coll’alidel diuf 
no Amore fi ftaccherà dagli Oggetti 
prefenti, primache la Morte ne la 
difeongiunga con la violenza dellef 
fue tanaglie. Se poi le mie Prediche 
Vaticane l'hanno in qualche guifà 
giouata a SÌ generofi concepimentif 
meglio forfe l'aiuteranno. a ‘partorire 
gli i miei Popolari Difcorfi, chie presi 
fto vfciranno alla luce. q 


GeronimaOliua. Gencua. % 


é I comela Croce, nella quale Iddioll. 
Condo- mi'ha.voluto, mi difehioda da’ Padf 
glienza,tenti che vinoso , così ftrettamenteli 
e Cone micangiungea Parenti che muoionogf 
forto. Onde, femi baritirato la profe lionel 

di Religiofo dal penfare a Grimaldalf 
figliuola diV.S iiuftr:fs.wiua, a Fall 
efuntacotidianamente rifletto, focel 
correndola cei» migliaia di Sacrifici}eg 

di Rofarij. Di effa non mi dimentisf 

Docu. cherò giammai; e morta mi proueràf 
menti. Padre tanto più follecito della fuaf 
eterna gloria, quanto nè pure mi hai 
fperimentato Zio negli affari mondael 

pi, mentr'è viuuta. Spero, che già 
*Ellagoda in Cielo la beata faccia dii 

È Dios 
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Dio, vue a V. S. otterrà fortezza 
criftiana per tollerare le calamità 
dell’efilio prefente, c impetrerà a me 
vn diuoto apparecchio alla morte,che 
felarimiroin quelto auanzo de’miei 
più tofto momenti; che anni. 


Elena Lucrezia Cornara Pifcopia . 
Mean Zenezio 


e quefti reliofi gior. 
‘nija me augura lefante Felte del _7 


Natale con cortelia sì, ma con poca peDe 


‘ efficacia d’impetrarmele “V. S. Illu- 
* ftrifs. all'incontro; ciò chea me pre= 


ads. 
Fefle, 
gaconlabenignità de’caratteri ,a me 
ottiene da Dio conla pietà delle pres 
ghiere . Quefte, vfcendo di vn cuore 
tanto a lui vnito, e tanto diftaccato 
 dallaterta, nonfoggiacciono, nella 
| Regpiade'Beati, a verun rifchio di 
(tepulfa. Orio a Lei riaugurol Anno Lode 
Ventaro, ricco di eterni meriti: 3° ° 
‘quali ella così fauiamente {i difpone, 
 conlaritiratezza della vita, con la 
fublimità della mente, con quell’abi= 
to, che, infeftefsosìfanto, da lei fi 
ecliffae@ fi ricuopre coll’apparato di 
Dama: In tal forma fi rendono fane 
tiffimeele ferie e le fefte tutte di 
quefto breue Secolo, che a noi corre 
nella vita prefente; da chi, fchernien= 
doil Mondo, rapprefenta a gli occhi 
‘ingannati de’ fuoi abitatori la finta 
Scenaditerrena cittadinanza, mens 
| tre 


co 
treaprea Crillovnvero Santuario di 
vita celeftiale. Così eliaviue, perche| 
vuole fempre viuere nel Regoo' dell 
Giufti con quel diadema, che vnicae 
mente fi lauora da chiunque, nelle 
profperità di Cafe abbondanti, coltis 
ual’Vmiltà euangelica. 


Gian Luca Chiauari Doge. Genoa 


s N On foqual fia pereffere corelta 
* EN Bambino, che, appenanato 3 
Kos fd roglie all’Auolo:il nome , ea'Fratelli 
FAZIO romancornati la primogenitura. Né 
ne. laMadreegli raflomiglia, nè il P 
drr0834. drei diuerfo da quella, perche noné 
fanciulla; a quefto diffimi)e,. perchéj 
era fecondi che nafceranao; farà il 
Dogliz primo. Nato mentrela. Patria.craò 
xefunte, vaglia, el Nono regna: vfcito: id 
Luce, quandofi ritirail Svie,e mana 
cailGiîorno. Ghe più Al Protetà 
tore San Giouarni anche differente: 
poiche, doue: quefti nefcendo reni 
dette la fauella al Genitore, ilnoft i 
Gionannil'hatolita. Mà non dubit 
V.S.chenonèemenocontratrio a Zad 
gheria il Padre;.di quel che fia. al Bata 
tifa l’Infante «peiche la: penna, preti 
dal Sacerdotenel nafeimeato del Predl 
garfore periferiuere; ha il. Sig, Giroll 
lamo depofta, per non darmi nuoui 
sì grata. Mifonodoluto.cenlui, col 
la Sig. Maria ye oradipiù mi appelli 
al Tribunaledella S. Voflra: la qua 
ley 
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tes quando da que! ch'io feriuo ed egli 
non ifcriue varrà formare il giudicio, 
fentenzierì , Effere in mevnafomma 
| filma difue lettere, ciù lui vna gran 
| dimenticanza della mia perfona Ace 
> comunerei al Marito la Moglie; mas 
per hauere la fentenza in fauore del 
Padre, non accufo la Figlivola . Non 
, frmarauigli Ella.-fe io s offefo da’Pra» 
genitori, fono andato fingendo ofco= 
i prendo: nei «nella Prole innocetite* 
dache , chiamandofi Gian Luca, mi 
| fa dimenticare l’oltraggioy e tolle» 
i rarel'eftintaricordanza di me preflo 
. quei sche banno:rinouzta la memoria 
ì del fuo S.Nome nel Bambole. De» 
, gnifi Iddio, che l’ha liberalmente 
| conceduto, di aflilergli con la fua 
, ditita grazia, affinche nella Fama 
i monti diffomiglia chi fi affomiglia 
- nel Nome. Nel punto che feriuo ; 
| Migiugne vna compitiffima del Sig. 
; Girolamo; la quale mi obbligherebbe 
. adifdirmi di quanto, fcherzando, a 
 Leidiluiho detto: tuttauia; perche 
i della vergogna è maggiore la pigri» 
«Zia, mando ciò che haueno cipreflo ; 
«tanto più, che i miei lamenti, cenditi 
j diipoefia enon amareggiati da iftoria; 
«00 altro dinotano,, faluo vn defide» 
«Bio.di qualche mia memoria in quei; 
Chea me l'anno nel cuore. 
1 
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Marchefe di Pianezza. Torrino è | 
Opo quefta vitima di V. E. del 
2t.di Ottobre, non hò tentatoi 
l'acceffo a’piedi di Noftro Signore? 
{pero. nondimeno di eflerui quanta 
prima, non per impetrare Vaffrettas 
mento de fuoi voti, ma per ottenerà 
lenuoue Benedizioni nella dilazione 
dieffi. Se Iddiericonofce l’intenzio: 
nî del cuore, e le agguaglia alla mai 
terialità dell’opere,può Ella viuere (if 
curillima de'fuoi Diademiz mentref 
con ardoresì ferio procura l’adempitf 
mento de'fuoi Feruori , In' tanto ché 
queftifi differifcono, hal E V.il melf 
rito di effi, e haurà il guiderdone dellif 
Vbbidienza, per cui facrificai fudf 
voleri a’voleri del Vicario di Crifto» 


Monfenor Gonzaga, Vefcono 
di Nola . 


Alla Santità di Noftro Signotik 
fono fiati affegnatial Cardini 

lo Pallavicino quattrocento fcudi d 
Penfione, già riferuata fopra la Chi@ 
fa di V.S. INlutrifima. Quanto ili 
crefce a Sua Eminenza il pefo chel 
Leif addelfa, tanto gode, che vi 
talconfiderabile portione de’fuoi nf 
ceffarij alimenti dipenda da Mano È 
amorenole alla fua Perfona e sì genti 
refa in fe medefimat, Onde fi promelf' 
re 


LI 
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te la puntuale fodisfazione, non men 
de'frutti decorfi:( de’quali pure è Aa 
tofatto il refcritto a fauore di eflo) 
>. chede’prefenti e de'futuri; ftimane 
> dol’Eminenza Sva, chela benigvità 
: di.V.S. Hiuftrifima più volentieri 
) Sborferà ja fomma fopradetta ad vn 
. Cardinale, tantofuo confidente, esì 
- grande eftimatore della fua Perfona s 
o edelfuoSangne, cheadaltri, a’qua- 

. lififoffe conferita, men gratiaLei,e 

- Perventura, nè pure da Lei conofciu» 

- ti. Algradimentoche Sua Eminen- Offerta. 
e Zaleterrà perla prontezza del paga= " 

- Mento, di cui con le mie voci la pre» 

e &&aggiungerà fempre vna grata core 
 Tifpondenza al fuo Merito; con defie 

| derio{pecialiffimo di feruirla, cuùn» 

i que V. S. Illuftrifima ne le porgerà 

| 0Ccalione, 


N, Siena 
Pigna viua V.5. farà flempre ji 
2. 


dinanzi a Die con quella inno» 
x«SeNZa , che non può contaminarlì da 
jimalignità di Competitori, 0 da fon 
e. Tpeccione di Principi, Ciò deebafta» Ri/po. 
pFeper ora alla {ua pietà, acuife Cri. Je na 
fto permette qualche fauilla di con- buone i 
xètadizioni; ciò fa per raffinare. il uo Feste ne 
eYalore. Quandola cofcienza é incon: l02/ Sa 
staminata , ogni tempefla finifce col lAtoria. II 
eSeMpo: e perche jo tal credo Lei, IRA (Ì 
Perciò nen diffido in altra fiagionedì [ULI 

rio 
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riuederla, ove defidero . Intanto le) 
auguro, per le buone fefte che mi'ine), 
ùuia, vn nuouo Anno differente dal, 


paffato $ 


«Abbate Bartolomeo Gradenigo» 
Venezia . 


12 Er obbligare al merito di V.$ 
Rifpo. | Iltuftriffima la perpetuità della 


fa, a miaferuità batavano i paflati onori) 
buore daLeifattimi, quando fù di pallag: 
fehe. gioinquefta Corte. È pure ella non 

finifce di multiplicarmi gli obblighi! 
i con la rinonazione de'fauori. Le rem 
| do perciò fomme grazie , e dell’aftet 
Li to sìtenieroche mi conferna nel cuo 
Ì re,edelle confolazioni celefti che mi 
avgura dal diuino Infante nella le 
tera. Diefle io prego a V.S. Iiluftril 
1a fmavn nuovo Anno sì colmo, Chi 
balli non meno a fantificarla nella mi 
ta che manca, che ad incoronarla nel 


gegno che fempre dura. dl: 
| - Conte di Pignoranda, Vicerì® 
n di Napoli + i 
Li 0, fe riempifficento larghi togli 
Ì 13 T , feriempifficento larghi fogli 
sl ; | non efprimerei la parte. mind 
AI Ringra- delle fomme abbligazion:, che pro 


Hd ziamen- feflerde che profefio a V. È, perdi 
10. grazie fatte vitimamente al Collegi 
Bomano , nella licenza concedutàf 

gli di ritirare aconfueti patcoli d 

que» 


ano VI 
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quefte marinele fue gregoie. E bene 
che il benefizio fia rileuantiffimo, 
maflimamente in tempi tanto calamie 
tofi per quella Cafa:, ridotta a gli 


‘eftremi tratti di miferia irreparabile; 


tuttauiasi gran fauore quafi {parifce, 
feli compara alle tante diligenze, e 
all’affetto fingolarifimo, con cui V. 
E. fi è degnata di fermarci, nella 
Reggia Camera, vn si profittenole 
Priuilegio. Più ella non poteua fare4 
quando fofle ftata e Fondatore del 
Luogo, e Padre di tutti Noi. Io. poi 


«non poffo, fenzatenerifiima einefpli. 
h ») É 


Cabile gratitudine, riflettere alla be- 


nignità, che mi moftra; e alla pron» 
tezza ch’efercita nell’efaudirmi. Già 
chela grandezza del fuo ftato e la pic- 
colezza del mio non permettono com. 
mercio di corrifpondenza in quefto 
Mondo fra'{uoi fauori e'miei debiti, 
procurerò almeno di non viuerle ine 
grato preflo Dio: al cui trono io por» 
gerò cotidiane preghiere, e offerirò 
multiplicati facrificij della noîtra 
Compagnia, in profperità della fua 
Cafa , ein felicità del fuo Erede. Se 
di quefti miei tfibuti V. E, potefle ef. 
ferne fpettatore, comeio procuro di 


. renderla contapeuole; ffimerei che mi 
“anmoueraffe. tra’più veri ferui, che 
‘habbia nella Città di Roma, e forfe 
| anchein tutt'i Regni della Criftiani» 
tàson’ella è sì celebrata;cd amata. 


Parte I, B Mare 


Scufe. 


Docy- 
maicni!. 


Marchefe di Pianezza. Torino. 


L feruore di V. E. conta l’ore peri 
mefize le fettimane per anni, pasi 

rendole, che ogni momento la priuîl 
diquelle eterne Lauree, chella fi &l 
prefiffa di teflerfi in que ta vita, con la 
fuga dagli onori che dla feguono, 
me tuttauia non.par tempo di prefend ” 
tare sì.prefto a'piedi di Noftro Signodl 
rele feruorofe impazienze dell’E. va 
la quale, méntre che fofferifce pet 
efprefla vbb: dienza ai Sommo Pontefia 
ce,le grandezze della reggenza e le 
plotia de! fauorey creda di non ced les 
re nell'accrefcimento de’ meriti api 
nafcofti ferui di.Criffo; che o)’ Eremo 
o’| Chiofiro diuidono dal Secolo. Petri 
tato mi permetta, che ie differifcal 
la efecuzione de’'fuoi diuoti comanda? 
menti; acciòche I ardore di V. EA 
non tolga ; nè pur con ombra di mi 
nima importunità, al fupremo A 
bitrio de’ {uoi defideri) que “Ia di 
tà di fronte, concvifinora ha vdite 
da mele propofte delfuo {pîritv. 


Ferdinando Carlo Arciduca 
d'Aufiria . Fiorenza 


0 piglio ardire di tral mettere vd 

A vnquafi atomo Hell’offa di cSÀ 
lgnaziogsil'qualellaporri fultitairel 
allofinarrito, concertezza; che iall 
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piccola Reliquia fia e indubitata ed 
autentica. La pouertà mia non ha co. Dore. 
fa più preziofa di quelta da prefentare 
alla fva pietd » esò, che il B Padre LEI 
goderà nel Cielo, di vedere la facra il 
particella del {uo corpo fofpefa al col- 


-lod’vnsìgran Principe, e (quel ch'è 


più ) di sì gran Protettore defuoi Fi. Racco» 

gliuoli, e Benefattore tanto infigne Marda. 

della fua Compagnia. Quefta infie- 2/06. 

me con la mia perfona dedico alla {ua 

grandezza ; promettendomi dalla fua 

Benizoità la continuazione de' fuoi 

fauori , e] perpetuo patrocinio delle 

noftre Cafe, che viuonone'fuoi Sta- 

ti. Più di ciò non -poffo pronollicar= 

mì, perincamminamento di quella 

Cura, cheé piaciuta alla diuina Pro- 

uidenza di addoffarmi in quelta Reli» 

gione, tanto obbligata all’Imperiale 

fua Cafa , per cui cotidianamente 

tutti offeriamo a Dio etacritici e pree o 
ghiere... < i i 


Duca di Neoburso Corité Palatino 
dei Reno, 


Tà il Signor Canonico fano e fal- 16 

uoè giuntoin Roma, cueviue Rye. 
atrolato fra gli Alunni del Collegio cuaglio. 
Germanico, e accolto da que’Padri® 
con quelle dimoftrazioni di affetto, di 
cui fono ef e fiamo tutti noi della 
Compagnia debitori a'Vaflalli di Vi 
A.Pudellacredere, che io aflifterà 

B 2 cen 
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con cura fpecialiffima 21 profitto dil 
quefto Signore j di cui l'indole fi mos 
{tra molro pia, e grandemente inclià 
nata ad abbracciare i riti di quella Cas 
fa. Non parlo delle difficultà, che fi 
fono fuperate ;in riguardo de’comane 
damenti di VA; perciòche in tali 
materie meglio e feruire, che often= 
tare, maffimamente potendo pregilà 
dicare l’efempio, feia diffimulazione 
non cuoprey.€ 1 filenzio non feppelliè 
{ce il. difpenfamento. Per V. 4 
conuiene giungere fino all’vltim 
confine di quelche la Cofcienza pe 
mette, efclufa la infedeltà a Dio, © 
alle Bolle. | 
Cardinale Dongbi. Ferrara. 4 
$ 


1} Veft*vltima lettera di V.E. è 

da meriuerita, come yn Ar 

affai più fanta dell’antica, il 

; cui ogni periodo fpira Eternità,c oghi 
Rifpo= CaLOBIP Pira PASSO oe 


fia a fent9€ è fuono d’Apoftolo. Non l'i 
timenti POTMtA {correre fenza ftupore, mali 
di fpi. Mamente per l’offerta sì feria, chi 
V.E. fa è Crifto di quanto ha,e di 

quanto è 5; nen men pronta d’Abramib 
a facrificargli ful monte Caluarioh 
Docu- ciò chefiamae più de’figliuoli c più 
menti, della vita, cioè, quell’Onore, che 
lavguagliaa Rè, eche la rende ves 

Riflef- perabile a'Monarchi Più di qualuna 
fioni di que Imperio vale vna sì generofa delie 
{pirito. berazione di glorificar Crilio con la 

rin 


rito, 


n: 
: 


Da 
rinunzia delle Glorie: è più ella dee 
aDio per la grazia datale di deporte 
quel che gode, che a Dio non dee per 
la fublimità concedutalein tant*altu» 
radi Seggio . Gli Angioli riporranno 
quelto foglio nel coftato del Reden- 
tere, affinche fi fpieghi nel giorno fi- 
nale del Giudizio, in confufione di 
chi troppo ftima, quel,che tal ora pro- 
curato con biafimi d’ambizione,diuie- 
nesì contrario all’vmiltà di Giesù © e 
iolo conferuerò nel più cuftedito ar= 
chiuio della Compagnia; come vn 
‘l'eforo di magnanimità euangelica, 
ad ammaeftramento de’Pofteri, e a 
corona dell'Autore. Ella intenderà 


dal noftro Interprete, ciò che io voRasgua. 
difponendo per non lafciar oziofi all’ glo- 


animadi V.E. ilumi, che Iddio te 
trasfonde , perche multiplichi con 
(sraflico apoftolico i grandi e preziofi 
talenti, a Lei confidati da chi la 
chiama ad inaudite mete di vita ec- 
clefiaftica e difantità efemplare. Si- 
gnor Cardinale, quelto è il Tutto: 

erciòdche, fenza ciò, iltuttoè nule 
a; € più fiamo neceflitati a ftima= 
te vn onciadi merito, che vn pefo 
immenfo di acclamazioni, e di co- 
mandi. 
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Maria Francefca Saueria del Af 
nunziata. «Alle Turchine DI 
di Genoa è 


S! vede , che le paglie del fanta 
Prefepio hanno accefa vna grafif 
fiamma d'amor diuino nel cuore di VW 
S.che tantogiubila tra le anguftie del 
fuo Chioftro, etantogode di hateté 
abbandonato il Mondo, mentre a Lei 
così notabilmente fioriva , per non elé 
fere abbandonata da lui, quando dif 
foffe feccato. Haella neceffità di be 
nedir Dio in tuttel’ore, per hauerli]' 
fatta degna d’offerire a Crifto vin olo)! 
caufto di tanto efempio; e di cui ij! 
tutta l'eternità fi farà gloriofa comlif! 
memorazione nel Cielo. L’amor pol 
ch'ella moftra sì tenero verfo la Comi]? 
pagsias ii obbliga a viuerle co 
quella gratitudine, che a me impolle 
gonoletante grazie, che vna' Spolf 
dinozzesì celebri fece e alla Chieli 
noftra e a'noftri Luoghi, ) 
Giouane,e Vedoua insì gran Cafili 
tanto generofamente conculcò le i 
finghe del Secolo, e sì (rettamente 
fi vnì con la croce di Giesù . Il feguiff! 
re amendue Noi le bandiere del Cio 


cififfo ci rannoda i vincoli della Prof" 


pia, che già molto fi allontanauatii 
per la difcendenza de’gradi. Ben fEN" 
dico, cheficome io, quandola vidi i 


gloriofa nel Mondo, appena rai ricoff 


t 
daua di elferle feruo per iene 
ora,chela veggo vmiliata snella cafa 
di Dio, miglorio di quella relazione 
che hò feco , affai più fe la vedellì con 
la corona fu letempie o di Eter o di 
Saba. Di lei mi ricordo in ogni gior- 
nata ne' miei Sacrificij:.e già che fi de» 
gna di fofcriuerfì a me come figliuola 
della Compagnia,fia certa,che di quel 
poco teforo fpirituale che ho, ne farà 
ella fempre partecipe; come fela na. 
tura non meno chela grazia ci hauef= 
ferovniti in primo grado di confane 
guinità Eleaugurecon ciò vo Ane 
nosì ricco di meriti e sì fanto di ope- 
re, qualsò, cheil fuo feruore de- 
fidera nel breue pellegrinaggio di 
quefta vita. 


Principe Ernefo Lansrauio d' HuMia. 
fi Venezia. 


T "Altezza Voftra;_ad imitazione 
del Rède'Rè, fi abbaffa in que. 
fti giorni s aconfolare, e a faworireil 


ad 
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Più minimo, mà infieme il più obbli- done 
gato defuoi ferni. Riausaro all A. fefe. 


‘ilnuoue Annosìricco di meriti, 
come sò che la generofa pietà della 
ua mente defidera in quefta vita. Quì 
ella vine nella memoria di tutt: VE 
Pecialmente Noftro Signore fa me- 
Moria frequentiffima del Libricciuo- 
lodi VA il quale dalla Santità fua (i 
approna e liammira, per la fchietez» 

—. B4 za 
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a dello Mile, per fa chiarezza dellef 
ragioni, c per la forza degli argomìenefi 
ti. Conque’fogli, come haella pros 
pugnata la Compagnia, così {pero che 
Iddio lei teffa vna corona di gloria 
in Cielo. Quefta io le auguro, dopo! 
molti anni di Principato, fpefi in pro 
pagazione della Fede Cattolica. ‘4 


di 
Vu 


Monfionor Vefcono di Piacenza. A 


Vantoè ftata grande la marauief 
glia, chenelia lettera di V.Sì 


IMuftrifs. mi hà cagionata la 
fpiritofità de'fuoi cortefiflimi penfieà 
ri, tantoèfiatala obbligazione; ché 
în me ha prodotta la fingolarità dellè 
affetto, cencui fi degna di far fue 

proprie le confolazioni, che mi ali 
ura. Orfe ellami vince nella felie 
cità dello file, non già mi fup 
nella vniformità del fentimento: @ 
ficurandola con finceriffima verit 
prouario la fleffa trasformazione d 
miei giebili, qualora intendola pr 
fperitàde’fnoi fuccefli.Quefti di tut 
cuore riauguro e prego alla gran 
ti di V. S. Hluftrifs. dal Cielo, cor 
ifperanza, che la Macftà Diuina efatlà 
dirà i miei voti iu riguardo de’ fuall 
meriti. RON 


E 
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dlonkgnor Neorone Vicelegato. 
3 Rauenna . 
N Onfignor Rafpone giubilerà, 
. fe da me intende, che i. po- 
marij della Romagna; fotto gli au- 
fpicijdi V.S.IHliuftrifs. formano e pe- 
‘Fa candite e perfiche ‘inzuccherate. 
lofapeua; chel fuo Gonerno hanea 
mutata la fierezza di molti Nobili in 
‘manfuetudine di quietiftimi Caualie- 
Ti; mà non ho potuto indouinare, 
‘chelafua prudenza fi fofe accoppiata 
‘@lla fua fortuna, e che queta hauefle 
migliorati gli alberi, e perfezionate 
lecampagneatal fegno, che l’India 
ceda all'Italia. Comunque fia vna 
tal variazione di Piante, io rendo alla 
fua gentilezza oflequiofe grazie,e per 
la qualità di regalo sì fplendido, € 
per la cordialità con cui fon certo 
chel’accompagna. Non poffo dire a 
riferuirla, perciòche la mia agricol- 
turanon è capace di fomiglianti ine 
nefti + bensì le dico, che lefonoe fa- 
tò quel feruo in tutte le occafioni, 
Chio debbo ,edella sà. 


Monfignor Spinola Gouernatore. 
Fabriano. 


A cortefia di V.S.Hnftrifs. nell’ 

4 ifteffotempo mi porge materia 

@ifcrinere,e m'infegna a volare. I 
B5 fuoi 


DE ; ll 
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grazia. 
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fuoi regali; effendo tanto vniformi 


ve nella fplendidezza;, fono. efli: nonidie 


menoesì varij nella forma esì diuerli] 
nell’origine, che io non ritrouo Elea 
mento, oue pofla ripararmi da'fuoi 
si fauori. Nella Ferraincontre tartu 

fi,nell’Acqua carte, e ftarne nell 
Rinsra, Aria. Nel folo Fuoco hauerei quale 
ziamen, che rifugio , per viuere fenza l’alle: 
ro,e Do. dio dellefue grazie, ma in effo non 
meffi. fiviue. Ondenonmi rimane {campo 
chezza. dalle obligazioni, che V. S. Ilultrifs 
mi addofla dicontinouo né io lo vote 
rei, quandoanche fperafli di ritrea 
uarlo: percidche da'fuoi doni no 
traggofapore più grato, che la nes 
ceflità di viuerle ferua. Tal sò ch'elé 
lami crede. Con che fecomi rallegre 
della gran quiete con cui gouerna, € 
della fomma fodisfazione che quì {i 
hà di lei e” | 


bic 


fcouo di 
Sarza= - 


Carlo Ferdinando Arciduca 
d'Auftria. 


Refenterà quefta mia a V. A. Se 
renifs.il Marchefe N. feruitore 
della fua Cafa, e confidentiffimo dele 
gl» € Lana Perfona. Egli ha dato in ques 
Racco- ata izda 
LET, Ra Cortefaggiosì grandee di virtà € 
sioni di prudenza, che fafcia attoniti quan. 
". tihan quì conuerfato feco; appena 
credendo ciò che vedeuano ; cioèy 
inetàsìfrefcafenno sì maturo e.cos 
ffumi tanto incolpati . Riconofe 


egli 


2) 


Ragua. 


5 
egli i indole, che | ni; 
dall’educazione hauuta nell'ausulta 
Cafa e nel regolatifiimo feruizio 
dell'A.V acui fi moilra sì cbbligato; 
esì fedele, cheio mi ftimerei infede» 
le; fetrafcurafii di rapprefeotare al- 
fa fua Mente le qualità di. queto Ca- 
naliere, e Pobbligatiffiima feruitù, 
ch'egli profefla e prefefferà fempre 
alla fua Serenifs. Profapia. Con sifia» 
tera'atteftazione; chea Lei fò delle 


abilità e de'meriti di quell’ottimo 


Siguore, ‘piglio ardired interporre i 
mieivmilitfimi prieghi a fauore diefe 
fo; affincheella fi iegnie di confer» 
varplie di accreftergli fa onoranza 
-delfuo potentiffimo. Patrocinio ; af= 
ficurandola., che adopererà | autori- 
tà fua in Suggetto meriteuole della 
fuaprotezione. Ha egli qui in Ro 
ma va Fratello Prelato, vgualmen- 
tediuoto all’Augufta Cafa, non di- 
fuguale in bontà a lai, e di cui fi 
fperaottimariufcita : onde haurà el- 
la, invna firpe, due Seruitori pari 
di fede, e vguali di virtà. 


Monfionor: Borromeo Patriarca 
d’ Aleffandria Nunzio 
«Apofolico. Lucerna. 


i Protezione , che Vi 
S Iluftrifs fi degna di promet- 
termi in quefta fua de'z4.*del mefe 
paflato, mi obbliga a nusui rendi» 
e" B $ men- 
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VO 


Lo digrazieallafua Benignitàsine 
Ringra- comparabile verfo la soflra Compasi 
Ziamen- gnia: ( che può forfe hauese preffo di 
#0 s. © Leiqualche minimo merito) e fingue 
Ngg0- Jarifliimavwerfo la mia Perfona,; che 
“dp: fin ora non ha merito alcuno fecoy 

fuorche d’vna fomma venerazione al 
fuo.acclamato Valore. lo folleciterà 
in quella Segreteria di Palazzo la trae 
meffione del mio Memoriale, acciò» 
cheella ci liberi. coll’autorità dell@! 
fueinformazioni dal pefo de'Monas 
fieri}, da Noi afceltati nelle Confefe 
fieri, contrario alle Leggi delnoftra 
Inflituto, etroppo noiofo alla quiea 
tede'noftri Operarij. Di ciò fupplia 
cotiuonamente V. S. Illaftrifs. co’ più 
v\iuifeotimenti del mio animo: pres 
teitarido di dowerle viuere obbligatifa 
fimo feruo:, quando ella ci fpezzi cor 
tefta catena, per grauiffimi riguardiy 
infolita'allanoftra libertà 3 e infoffris 
bile a’noftrivii. È 
Monfienere Spinola Nunzio 
aApostolico . Napoli. 


25 A Oofignor Altieri trafmette # 

È V.S HIuftrifs vnalettera, il 
elio, e ©! pererdine di noftro Signore, le 
Rac co- fi cominette.che informi fe, paflane 
maida d9 08 Monachedi 8. Marla Egiziacal 
zione, 00 riformata al riformato Monaftea 
riodell’iftefs'Ordine, fia yn tal pafe 
faggio per cagionare difturbi nota» 


bili, 


Raosua 


La Di 


bili, onella Città vue dimorano, @ 
nel Ghioftro donde fi partono, Sup 
plico vmilmeate V. S. Illuftrifs. a de» 
gnarfi nella relazione di fuorire ( per 
quantole permetteranno la verità del 
fagguaglioelaconghiettura del fuc» 


cefflo )ilferuore delle due Religiole, 


che, mofle dallo Spirito Santo, fono 
defiderofe di tato più perfetto. Di 
ciò la prego quanto più caldamente 
pofio, sì per parermi vna tal muta» 
zione opera di Dis,e azione di ottimo 
efempio: sì perchedella fupplica io 
foneftatoil portatore a’piedi di Sua 
Beatitudine, fpinto a paffare l’vficio 
dall'autorità di gran Signori, dimo- 
ravtie in Roma ein Madrid. Adef- 
fiio ho fpecialifimanecefità di feruie 
re: onde quando coll’autorità di V.S. 
Iuftrif. haueflì forte di corrifponde» 
rea'grandi debiti, che hoco”fudetti 
Principiin materia tauto plaufibile e 
ditantareligione, io mi ftimerei fas 
uoritiffimo dalla benignità di Monfie 
gnor Nunzio di Napol:, Prelato tan= 
toriueritoda me, e tasto acclamato 
inogni Corte. L’ho feruita.co' Padri 
di Parma ;efpero, che V.S.Hluftrifs, 
non haurà occafione di querelarfi: per 
Mancamento; 0 di poca corrifpendene 
za a’fuoi Benefici}, 0 di poca rinerene 
zaa'fuoi Meriti, odinegligenteaflie 
Îlenza a fuoi Nipoti + 


Monza 
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 Monfranor Torres Arcinefcoue » 
Salerno « 


26 I partedìi quì. per ritornare alla 

S {ua refidenza in cotefta Cattedra 

Rasg- le.il Signor N. Primicerio di effa. Hall 
guazii< egli fattain quefti Tribunali la caufal 
È contro a chi offefe la fua Dignità: mal 
ìînogniluogoein ogni occafione ha 
parlato di V.S. Hluftrifs com rifpetto 
sìgrande;e con tante lodi, che io tel 
fo, fuoferuosì obbligato, non fo {@ 
haueffi o detto più; ocon più ferietà 
diuolgate leriuerite qualità delia fuai 
Perfona. Ondemi è paruto conuea 

Recco» nientedì notificarle il rifpetto, che 
Wanda ara Gentiluomo le ha mantenuto 
tiene. fupplicando!ainfieme ad accorto con 
quella benignità, cheV.S Hluftrifsl 
è folita di far godere a chi, per mia 
atteftazione, porta carattere di fua 
feruitore. Talè il Primicerio: e fè 
tal nonfeffe, ioné l’haurei rimiratoi 

giammai, nè le due volte, che hai 
trattato meco; haurei foftenuto dé| 
vdirio. Ma perche fo , che nen &! 
Rato Sacerdotedì due lingue, e, così 

me hà difcorfo meco, così ha ragioelli 
nato da per tutto, perciò piglio ars 
dire d'implorare il patrocinio di V.Si 
IiuArif, afauore di eflo.. 
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Duca di Bauicra Elettore » Monaco. 


E VA. Elettorale fi degna di 27 
‘moftrare tanto. gradimento di Rifpo. 
‘quella poca parte s cheio ho hauuta 4y°° 4 
a-piedidi Noftro Signore, per la fpe- Ringra, 
dizione della Proroga a fauore deli Se- ,},,72. 
renifs. Principe e Vefcouo di Frifin- ,, 
ga: molto più debboio profeffarme+ 
- leobblizato di queftafteffabenignitàs 
che per sì poco fi appaga tanto nelle 
operazioni della. mia feruità.. La 
fupplico però vmilifinmamente, a 
credermi oltre modo ambiziofo de’ 
fuoi Comandi : venendovim me tra» 
{meffo vn tal fentimento!dalle inelti- 
‘ mabili obbligazioni ; che tutta la 
Compagnia noftra e ha è profeffa alla 
fua Sereniffima Cafa. po 


3 CITI inizio = 
n = earn 


‘Cardinale Antonio Barberino.’ 


Padrinoftrituttidi Loreto mi fane ,g 
nocosì violenti iftanze .a benefi- Racco- 
cio di chi nell’acclufo Memoriale ,,,,1d4 
fupplica l’E. V. che non ho potuto ri: 
tirarmi dal prefentarglielo; benche 
con miofommoroffore.- Al Gardina: 
leAntonio io non multiplico nè pre- 
ghiere nè protefti; ma nella guifa; 
che oggi fecero le due Sorelle a Crie 
fto, efpongole fupplicazioni di quel» 
la Cafa, (enza aggiungere parola; € 
con rimettere totalmente il refcritto 

al 


ZIOHE, | 


Lode. 
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Sesta’ quali il Sacerdote moftra gran mas 


‘livna eredità così copiofa d'innecet 


$@ 

al Sodsnetdinio eamofeuoliffimo ate 
bitriodiV.E Etlafa, chele fue ri 
puife fono da me così gradite e vente 
rate, ceme le srazie: mentre io foy 
chele prime deriuano, o da maggiori 
meritodi altri Sapplicanti, oda ime 
pegnigià dichiarati con Hluftriflimi 
Perfonaggi: e quefte dalla fua fplem 
didezza non fi negano mai a me fuo th 
verentifimo: feruo , quando ad eli 
mon:fa oftacolo o laimpoflibilità @ la 
ginflizia, 


Gio: Batsiffa Leuanto. Lecce. 


TO vedutii due Pellegrini; che 
i V.8. Hluftri& miraccomand& 


turità di giudicio,e molta bontà dif 
coltumi: camendue, somea lei fo. 
so vaffalli di condizione, così mi fe 
no parutitenerifiimi di genio, e sl 
uerentiffimi di ftima verfo la fua Pet 
fona. Fomirallegro, che a Lei ab 
bondi Prole, perla ficurezza in mE 
della criftiana virtù, che in fa Cal 
apprenderà, sìdalle maffime della fua 
lingua, come dagli efempij della fuîff 
vita. Quando habbianoi fuoi figliua 


za edi religione, non inwidierannoy 
nè i pasi a sé in qualità di nafcimene 
to, nè i maggiori di sè in ampiezza di 
fortuna: 


Boni 


Monficnor Vefcouo di Piacenza. 


Effai talmente afflitto nel paf 
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| faggio a miglior vita del Mar- Condo= 


non hebbi animo , nè di riuerir lei per 
confolarla, nè di ammettere in tal 
materia chi mi porgefle conforto . Io 
bofentitala morte dieflosì al viuos 
che’ affai meno pianfi mio Padre, 
quanda a Dio piacque di leuarmelo+ 
Habbiamo perduto vn de’ più fauij 
Huominidelfuo Secolo, e per tale 
ftimato datutta la'Corte, fenza ec 
Cettuare veruno, Nelche V. S. Ill» 
ftrifs.fappia, Non più dir io di quel 
che tutti dicono. Noftro Signore fi 


“ compiacque difar meco va amorofa 


lamentazione di perdita tanto pre»S 


giudiziale al Ben publico; e fi moftrò 


\ teneriffimoverfo la memoria di lui; 


con dichiararfi, di voler continouare 
l'affetto, che portaua al Marchefe; è 
gli Eredidieflo. Fù feruitoda tutti 
eda Noi, sì nell’infermità come nell’ 
Vitimo punto con quell’afliltenza; di 
cuiglieratamo debitori, per la fine 
golare protezione che ha fempre tes 
nvta della Compagnia e della mia 


«Perfona. Io l’ho feguito nell'altro 


Mondo con copia grande di fuffragii, 


-‘eyfincheviuo, non mi dimentiche» 


tò di sì gran Caualiere, ia cui me- 
moria farà fempre gloriofa in Roma. 
La 


chele fratellosdi V.S IluMti(s. che' e/itz4, 


Rage 


uaglio: 


i 
| 
“ 
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Lafupplico ad accettarmi per quel | 
feruo, cheioera al Sig. Refidentej. 
la cul pietà, berche fia Rata infigne. 
in ogni tempo, nondimeno in quelli. 
vitimi anni ‘appariva eroica. Senza. 
dubbio, per prowidenza fingolariilie 
ma di Dio egli con feruore traordina« 
rio fi difpofe alla ferierà di sì rileuane 
te paflaggio, eal confeguimento di. 
tanta coiona. 


Maria Francefca Saueria. Alle 
Turebine di Gencua. 


"7A A DTA LT 


Pa 


3r JN quefta giornata di tanto giubila! 
Ringra. È edella Chiefa vninerfale e. de’fera 
ziamen. ui di Crifto, che adeffo fi fono crocist|| 
10 per fiffico'voti religiofi, per vivere e pei 
Dono. ‘ morire al fuo Signore, ricevo le fuer 
|. primizie dell’ago di VS. Mifono in=.| 
tenerito finoa lagrimare , vedendola 
trasferita dalle delizie del Secolo 
lauori del Chiofro, con adopera 
quelle mani neil’abbellimento delli 
Sacre Immagini, che dal Nafcimen a 
topareuano deftinare allo fplendoi 
delle gioie,e alla. vanità de’trattenie! 
| menti e de’ giuochi ; come appunto. 
feguì nelle famofe Nozze, sì prelto a 
let fparite, per ia prouidenza di Spofal| 
che non muore. Nell’altro Mondo | 
ella conofcerà, quanto fia ffato pro=/] 
firteuele,e pradentesì criftiana muta=l 
zione di grandezze, e di pompe nellîili 
abbaffamento di mertificata e pr | 
Cie 
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ferua di Chrifto . Quanto a me è fla= 
tocarol'artificio del Duno inuiato= LI 
mi, altrettanto ho riweriti i Carate ii ti 
teri del fuo pugno, viue figure de- NIE, 
gli alti fentimenti, che Iddio per fua 

mifericordia a Lei imprime ell’ani- 

ma; affinche tutta fi confacri a gli - 

acquilti dell'Eternità e alle conquifte 

della Perfezione. Iolerendo quante i È 
grazie poflo, e per la fantità de’pe- "49 ; I; 
riodi, eper la pietà del regalo. E 

già che la pouertà del mioflatoe l’in- 
gombro delle mie cure non mi pere (Ud i 
mettono di riconofcereinaltra gui. 

fa la cordialità di sì amoreuole Bene. 

fattrice; in qualche corrifpondenza i | 
defuoi benefizij e della fua carità,pre. 
fento a lei ducento Mefle,e altrettan» 
ti Rofarij de! comune teforodella no- i Mori 
flra Compagnia. Econ tutto il cuore 4000 


dira 


i ci ci 
PRATI ICI inn 


Z gifias 


N ‘ L) me \ 2 
auguro; St 2 Lei, come alla Wiadre | 
Priora, e all'altre Suore di cotefto Li 


Monafterio, le contentezze della Re- ILE 
furrezione, ei trionfidieffa, dopo î 
conflitti della vita prefente. 


Conte di Pignoranda , Vicerè 


di Napoli. 


pi non fo più com’efporre a V. E. 

‘la infinità delle mie obbligazioni, E, | 
cordialiffime e fincere , ma inefplica- Li $i (E tuta 
bilialla mia penna, e incomprenfi- $‘//% È i. 
bili allafua fleffa mente, che me le X* ly 
addolla ; fcorgendo dal fuo Lutto fu o 


la ; 
era 


Confor- le mie. AUPE.V.dee effere di graf 


tia 


Dect- 
6881 - io, ma perchea Lui fi aflicuraffe il 


la bara dell’rnigenito Figlimolo efcità 
fe tutte l'altre condoglienze, fuorché 


conforto ia gloria indubitata dell’Ine 
fante, e'l merito incomparabile , chie 
Iddie hà voluto ch’ella conquiftiz 
mentre le diede nella vecchiaia vos 
caro Erede, non perche fo lafciafie 
dietro asè pericolante in quefto Efk 


diadema dell’Eternità, ed Ella a sè 
accrefca le prerogatiue di Abramo, È 
anche le faperi con facrifizio, non die 
difegnato, ma adempiuto. Già V.E 
gode gli effetti di quelt’vitimo e nuos 
uo Regnatore con Dio, dache nel pal 
faggiodi lui al Cielo, fi feate il.cuos 
retotalmente difchiodato da’falla@i 
anori delle Grandezze tranfitorie, Si 
copiofe nella fua Cafa. Vafentiment 
Zotanto crifliano, e magnanimo è IN 
compenfa di quella perfetta raffegn& 
zione, concui Ellafiè fottoferitta@ai 
slecreti e a'tagli diuini. Renso pol 
vmiliffime grazie a V. E. per l’inuità 
tantocortefe fattomi a cotefti Bagnil 
e per la Galera deftinatarsi nel tragità 
to da quelle maremme a.cotelto porta 
il braccio non rifana, ma non peggio 
ra: onde, nerinuncio la grazia ; ME 
sì prefto l’accetto; finche mi auuegi 
ga, fe icaldi della State conle vina@ 
ce dell’Autunno poffano riftabilire di 
difcioglimento de’nerni. Certo &j 
bramarioimpazientemente di riu 

rire 


di 
rire con la prefenza wn Perfonaggio è 
vn Principe, che tanto riuerifco coll’ 
animo. 


Conte di Eemos, Napoli, 


O riconofconegli vficii paffati da 
WE a fauore della Compagnia col 
Conte Vicerè, vna sì animata forza di 
produrre inafpertate e inimagina» 
bili fingolarità di omoranze e di bene 
tizij, che non ho formole nè pella pene 
ba né nella mente, con cui pofla sfo» 
gare fecola lima dieffi, e le obbliga» 
zioni perefii. Quefto è certo, fperie 
mentare io, dopo il fuo ritorno in Na- 
poli, così propizio a noi ea me cote» 
ftoCielo, che, done fofpettauo, fe 
non folgori, almeno nuuole , quiui 
efcorgo, e gode archi baleni sche mi 
aflicurano da ogni tempefta , e mi 
promettono inalterabile ferenità . 
Non mai rifletterò alle grazie ottenu. 
‘teda!la benignità del Vicerè, che non 
‘givuoui nell'anima mia vo offeguiofi(. 
fimo riconofcimento di efle dalle ine 
terceflioni del Conte di Lemes} che, 
conla fua autorità, ha pofla via Co- 
tona di glorie fu le tempie di queta 
Religione, tanto da sèamorofamens 
\teprotetta, e tanto Jargamente ars 
Ticchita da'fuoi Antenati e vell’Italia 
e nella Spagna . E, dache on ho 
modo di moltrare con l’opere la corris 
fpondenza, che Je! profeflo- col He 9 


IICHIE 


IRE Rini = 
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la fupplico ad aggiungere a’tanti ece 
ceflì della fua beneficenza quefia come 
paffione che le chieggo, di accettare 
per pegno de’ debiti che fempre le 
profefierò, vna ingenua protelta zios 
ne, di non faperla ringraziare, nè di 
poterle corrifpondere. 4 


Regina di Spagna è 


Entrela Diuina Prouidenzaii 
34 è compiaciuta di rallegrare ill 
Con. Cielo coll’incoronazione in eflo dell 
graru- stan Principe figiuolo d Volt. 
(azi088. Macftà è colà. pafiato a regnare coni, 
Dio; fiè parimente degnata di consl 
cedereal Mondo, ch'ella il riempial, 
di giubili col-parto del nucuo Princielr 
pe di Spagna, nato al comando di tanelli 
ti Regni E perche la Compagnia 
nolîra, insìgran parte di sè, vile 
negli.Stati Imperiali dell’auguita Gael 
faou'ella sacque, e nelle valte Pros; 
nincie della real Cafa ou'ella regnag 
può immaginarfi con qual felta fia Mask, 
ta riceuuta da tutti Noi la nuoua deli 
Succeflores da Lei meffo in luce al 
Monarca, edivn mezzo Mendon@ 
ftrale, ediquafi tutto il nuouo Mona 
do. Ognun di Noi, troppo largas 
mente beneficato dagli Auoli di V.M 
hi rendute quelle grazie a Dio, pet 
sì gran forte di Erede tanto delideraif 
to, delle quali ci coltituiuano debief 
‘tori, e i benefizi) fingolariffimi isf 
ceuuti 


47 
ceuuti dalla V.M. el fommo bene, 


che afpetta il Criftianefimo dalla edu. 
cazione del Regio: Bambino, fetto i 
religiofifimi efempii di sì gran Ma» 
dre: cui prego dal Cielo molti Parti 
conformi a quefto. 


Monfgnor Nini Macro di Camera 
di Mostro Signore, 
Cafieleandolfo: 


Tecuei ieri grnufleffo il Decreto, 35 
R che Noftro Signore, per mano Rizpre, 
di V.S Hari. fi degnò d’ioniarmi PEIITIFZA 
dalla Bafilica Lateranenfe fopra gli ro, 


Onori fatti dalla Santità Suzi S.Fran. 
| cefco Sauerio, eintimati a tutto il 
Clero Gattolico. Ella fi compiacerà 


I Vanti piverano i ritegni, che 26 

a a V.E. la mano, 

| per fofcriuere la grazia del 

PN tanto più fi multiplicano a me 

deobblizazioni verfola fua Penigni= 

ta) chetantogenerofamente ha pre» 
ieri, 


di baciare in mio nome vmilifiima» 


mente i facri piedi a Sua Beatitudine, 


persì qualificato e circoftanziato Fa- 


More, taatoaccr. fciute dal giorno sì 


olenne, e dal luogo sì augufto donde 


fi {piccò ; come io aff-ttuofilima- 


Mente ne bacio a V. S.Illaftrifima le 


Tani, 


Cardinale Filamarino. Napoli. 


s li 
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ferite le mie preghiere a’luoî propo« 
nimenti. Loripongo la generofità di 
que'atto fra più fingolari fauori, che 
habbia riceuuti, non folamente da 
W.E,maanche da que’gran Perfonagi 
gi, che Ja pareggiano e nell’onore 
della Potpora,e nella vmavità di eiau=| 
dirmi. Prego Dio, che coll’onnipoe] 
tenza de'fuoi doni compenti all'anima 
di V.E.que’tanti crediti, ch'ella ha 
econlanoftra Compagnia, c con la 
mia Perfona. 


Principe di Caferta. 


O fempre più mi riconofco necef 
de. ovo tato a feruir V, E. con tutto l'as 
er. nimo, per la tanto fingolare confîs 
HieRll: genza ch'ella vfa meso, e per volete 

mi vdire con tanta fpecialità d’attene)| 
zione in materie le più grani che fiee 
no per auucnite alla fua Perfona:| 
Nonmeritotalonore: ma ben conell 
fello a V. E, d’arrogarmi vn de’primi 
luochi tra’più veri feruidori ch’ella 

foia mente in Roma È 


habbia, nondo] 
nel Mondo. in corrifpondenza+ 
ferzità; tanto da me Rimata, io ifilf 
uigilerò all'adempimento di tutta 
quello, che podaccelerare la grazia 
eche può gionare al negotio . Ho pali 
Ù lato co! Cardinald'Aragona,il quali 
Raggua scommette, nella prima Vdienza, di 
gli. 1. ottenere da Noftro Sigvore, quanti 
intornoa V.LE. dalla Mactià del REI 
CatelllF 


poss 
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Cattolico fi fa efporre a fua Beatitu= 
dine. 


Cardinale Antonio. Parici. 


Ignor Cardinale, può ben credere 

V.E. che io intefi fubito, elein- 
clinazioni di S. M., e’defiderijdelfuo 
Animo: mainfiemefpero, cheame 
haùurà ella parimente creduto, quan- 
dole fignificai, Non mi dar cuore di 
proporre per ora la fua dimanda. io 
conferuo le lettere di V.E.: e, cue 
giudicafle chi i; più animofo di me; 
polla qui efpiorare la mente del Caua» 
liere Bernini > o conghiecturare quel. 
le facilità del concedimen ‘to pré flo N. 
Signore, chela mia timidità natura- 
le Neo lafci penetrare, prontame 
tele confe spnerà a chiunque ella ni 
otdinarà . Trtantola paura di poter 


Scufe . 


incontrare e nell’vnoe ? nell ‘altro mi». 


por prontezza d 1i quella che conuer- 
rebbe, quando fi faceffe la propofta, 
non mi lafcia feruirla, Di non accene 
dere qualchevampa di diffidenze; fe 
a cafo non fi correffe, ue fi dourebbe 
volare. Troppo fono ebbl:gato ad im- 
pedire ogni prince ipi io di amaritudi» 
ne, inchitarto mi fauorifce; e o mi 
proterse. Però condonia sì viag 
neceflità la ripugnanza di tentare vn 
guado tatto incerto, e tanto ;fe.mon 
riefce , ripieno di amarezze . Per- 
diamo il Signor Cardinale Sacchettig 
Patio I, E £0= 


Ragg4A. 


glio» 


so 
corona del noftro Secolo, e gloria del |, 
facro Collegio, Viuetrafpafimi Ade] 
gelo di pazienza. | 


Monfignor Arciuefcono d'Vrbino, 


i Ono inconfolabile nella difauuem 
i EA 39 tura che incontro in feruire V.S 
LUN Illuftrifs. Non ho Prelato, a cui bra: 
Scufe. MI di vbbidire con più ardore di cuoe 
o reeconimaggiore larghezza d’affetà 
Mi ti. Epureleduevolte, ch’ella fi è 
DSL degnata di fare qualche proua de’migl 
Li oflequij, mi ha neceffitato con la cile 
FRA coftanza de’comandia riceuergli conf 
infelicità di fucceffo. La prima vole 

ta mi richiefe d'vn Predicatore perla 

Quarefima fu°confini del Carnouale. 

Ora mi rinuoua la ftefla propofta, mà 

quando non fiamo in tempo di fcie: 
gliere frà gli ottimi chi coùì ragioni] 

Ogni buono $ non che ogni eccel'emie 

teintalarte, miè rapito molti ame 

ni prima. Penfi perciò ella con qual 

Ì roflore io fia cotretto a confeflarle, di 
non hauere, chi pofla pareggiare 

fuoi Meriti, vagi da me fi creda pro; 
orzionato alla dignità della fua Cate 

Offerta. ea In quefte anguftie non poffo 
offerirle altro Suggetto che meglio li 

addatti a'defiderijdel fuo cuore, fake 
uoil P.N. 1 coltumi di effo fono relli 
giofiffimi, la ferietà nel dire è fome 

todi, 925 la fcienza e l’eloquenza ne” fuot 
i difcorli rifplendono, non come lampi 
di 


> gg e 


SI 

difola apparenza, ma come folgori 
| baftantiadingentrare, negli Afcol- 
| tanti, riuerenza al Cieloe timoredi 
| Dio. Ia Parmae in Montepulciano 
| ha egli dati faggi di riufcita non 
ordinaria. Nonaltroaluiofta, fuore 
| cheefler queflo il primo de’fuoi Qua= 
| refimali. Non lo proporrei a V. S. 
| INuftrifs fe non credeflì, che, in fup- 
plemento di chi l'è mancato, pofla 
fodisfarecon lode alle fue parti, e 
corrifpondere, con raccoltadi fpiri= 
to, all’efpettazionedì chi l'accetta. 


Se l’offerta non le difpiace, mi dia: 


Ella va cenno, perciòche auuiferò il 
Padre , affinche tanto più attenta» 
mente fi prepari, 


Rè di Francia. 


N Elle comuni allegrezze di tut- 
ta la Criftianità pel nafcimene 
to del Serenifs. Deliao, io ho tarda- 
todi prefentarmi a V. M.a fin di dar 
luogo a’gran Principi negli vfici) di 
sì vniverfale godimento. Non fono 
però rimafto né oziofo nè mutolo con 
Dio, acuiiocontuttii miei Padri, 
nel primo momento di nuoua tanto 
defiderata, rendetti vmiliffime gra» 
zie, per sìammirato Pegno della pue 
blica Felicità, dal Cielo conceduta 
al Mondo. Dalle fomme obbligazio» 
ni, che tutta la Compagnia neltra 
proselacd ha sì all’inuitta Perfona 
C 2 co- 
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come alla regia Cafa di V. M. può ele 
la conghietturare, quanti fieno flatii | 
| voti delle neftre preghiere, perche 
n. Iddio conferui alla Francia.il Princie| 
, pe, calla Fede il Promotore; che le 
Li ha dato. Di effola vera fortuna non] 
hi è, l’effereglinato di Sanguereale e) 
il deftinato al comande di Regno si vas 
\l i fto; ma il douerfi egli allenare forte] 
| LE] gli aufpicij della M. V.la cui pietà) 
} ii lacui prudenza, ela cui applicazieal 
ne al governo formeranno all’incore 
nato Fanciullo vna Idea di rinouarey 
nella generofità dell’indole enella res 
ligione de'coltumi, la gloriofa me 
moria defuoi grandi Asnteceflforii 
Perciò fupplicherò fempre il Rè del 
sf Rè, chea Lei mantenga l’acclamato 
Primogenito , e a Lui lungamente 
| preferail'incomparabile Padre ; fene 
| gaicui indirizzi non farebbecgli , nel 
fortunato, nè gran Menarca. A tall 
fineho.già applicate centinaiae mi 
| gliaia di Meffe, preuedendo quanto 
E rilieui al'a Republica criftiana, ché 
i a V.M nos manchi chi, dope moli 
| anni, lefucceda; eche per luftritei 
luffri duri al Succefiere chi; con dal 
grandezza delle fue impareggiabili 
Doti, econla depreflione magnank 
ma dell’Erefie., l’ammaeftria criftia» 
pamente regnare: 


i P. Fran 


P.Francefco Ansati, Parigi. 


A V.R.quantoiefia fiato parco 
e ritirato iningerirmi negli affa- 
ricorrenti, ancheoueilben comune 
delle Parti mi rendeualaintroduzio» 
nelodeuole, e fottracuai miei vfici 
a qualunque gelofia d’ognuna di efle. 
Cid io hò fatto co’fofpiri nell'Orato» 
rio , e con le lagrime all’ Altare. 
Netl’offerta di migliaia di Sacrificij 
per fua Santitàe per la Maeftà Cri» 
ftianiffima, mi fonoingegnato di cor- 
rifpondere alle infinite obbligazioni, 
chetutti habbiamo a sìgran Papaea 
Rè sì grande. Ora che» il difciogli- 
mento de’ Congrefli minaccia diffe» 
renze irreconci liabili, ioimploro,a 
benefizio della Chiefa, Paiuto delia 
R.V. Ellacon ogni prudenza, quane 
dola Maeftà Sua ne lesdia qualch 
apertura ,, vegga vmilmente di pie» 
gare l'orecchio reale a quegli artico» 
li, che potranno fodisfarlo nella fu 
Stanza delle Propolte fatte, con fal- 
uate in qualche forma l'apparenza 
delle conceffioni Quante il Ré fce- 
metà a'fuei vantaggi, tuttodarà alla 
Chiefa; dicuiegli è Primogemito sì 
caro, per li tanti editti publicati a 
fauore della Fede cin eftinzione dell” 
Erefia. Iotacerei, comebo taciuto 
finora, fenon preuedefli l’inelima» 
bile applaufo, che il Mondo è per fa» 
C 3} se 
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re a S.M. quando ella, nel colmo del 


le Fortune, antiponga al molto! che] 
potrebbe chiedere il tanto che fact 
fica alla comune Madre de'’Fedelì, 
Più diciò non debbo dire al P. Anne 
ti, sìfauio, che nonparlerà, feno 
preuede profitto ; e sì zelante; chel 
nontacerà, cue pofia giouare ad Wi 
Papa, fenza offendere vn Rè. i 


Cardinale Roberti. Parigi. 


42 E V.E.tanto onorò la Vniuetll 
Congra- tà di quefto noftre Collegio coll 
tulazio. acutezza del fuo Ingegno, tanto più 
ne. ora glorificherà la Chiefa dalla fubli 

mità del nuouo Grado, ou°'è piacil 
toa Dioch'ella giunga. Negli Aîî 


mi generofi, fra'quali il fuo è gen 
rofifimo, alla mifura de’ Benefizi 
dinini crefee lo Rudio di propagare 
diuina Gloria. Il che io. vnicameltt 
le auguro in tanta abbondanzadi 
fplendori; mentresò certo, chel 
Lei non altro fi apprezza nel freglò 
dello Scarlatto apoftolico, chela fol 
lieua fopra tutti gli Ecclefiaftici sell 
vguaglia a Rè della Terra . Otridî 
non mai cefferò di pregar Crifto, chit 
tanto la efalti nella elenazione de'fe 
ni, quanto l’ha innalzata nella mae 
ftà dell’ Abito, e nella fuperiorità 
del Seggio. 


Corte 


SS 


Conte di Pignoranda y Vicerè 
di Napoli. 


Vanto più labenignità di V.E. 

CY itipicolite la Grazia fattami 
ne la perfona di mio Cugi- 

no, tanto ella preffo.mela ingrandi- 
fce : crefcendomi l'obbligazione a sì 
generofo Benefattore, dache, per là 
fua magnanimità ricufa di volermi 
obbligato. Io confidero, nella fingo» 
larità del Fauore, le circoftanze e le 
dificultà da Lei fuperate, percui lo 
rendefenza confronto di Paragone. E 
quando tutto mancafle, bafta l’hamer 
Ellaconceduto per le mie preghiere 
al Garbarino, ciò che a tant’altri Si» 
gnori e Perfonaggi affai maggiori di 
lui, hauea ceoffantemente negato. 
Veroè, allegrazie che le rendo per 
tantoonore, douerio vnire Îe prote» 
ftazioni di que’roffori, che ho fofferi= 


ti nel prefen:;-mi all’E.V. piegato, 


almeno nell’apparenza, dalfangue e 
dalla vmanità ad inquietarla con fup- 
liche. Debbo far feco fcufa dello 
candalo forfe datole nella vittoria, 
che dî me ha ottenuta la Parentela. 
Poffo ben dirlecon ogni fincerità, in 
qualche difcolpa della commefla de- 
bolezza, non hauer io giammai aper. 
ta bocca o mofla penna (fuor di quelt* 
tnicoricorfo } inquarantafette anni 
di Religione, a vantaggio temporale 
C4 di 
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di qualunque mio più firetto Parente, | 
ancorche per mera conferuazione del | 
loro Beni, come he fatto nel Cafoy 
che tanto ora mi confonde. Mi hane 
no quefta volta vmiliato.a sì fatta cone | 
defcendenza le.iftanze de’ miei Padri] 
Quefti, pronofticando al Geatiluee| 
mo, fauorito da V.E., qualche nofl 
inuerifimile altura di Seggio nella fua 
Republica, nonle voleuanoamarege 
giatofeco., per le acerbità delle mil 
ripulfe. Sicherefpiro alquanto , con 
lufingarmi di hauere fupplicatodil 
Conte di Pignoranda a proteggeréy 
non chi era congiunto meco di Pareme 
tado, machi poteua difcongiungetre 
fi dalla Compagnia, con la reminîe 
fcenza de’miei difprezzi. Onde tanto 
più debbo a fuoi beneficij, quanto ché 
ellegratiefattemi, non'baella tane 
to fauorito me, guanto ha procaccià 
to alla mia Religione chi oa teme 
po fi auuantaggiafle, farebbe neceflità 
toa proteggerla. { 


N, N 


A Monfignor Arciuefcono sce 

me io ho riceuuto l'onore de'c@ 
mandamenti di V. A. così ella' inte 
derà la forma da me vfata , nonla fer 
uendo, per meglio feruirla . L' ho 
fatta all’vfanza de’ Parti, che trio:fà 
nofuggendo. Stimo bensì; con lafe 
ria clunga difcuffione maturata del 


pure 


‘punto, di effermidimoftrito, qual 


debbo eflere a V. A. cioè, attentifli» 
moal negozio, e foilecitiffimo della 
riufcita. Quelte nom tafcia di tenere 
fofpefi ifuo: veri ferui, per Vincere 
teaza dell’euento, per la varietà dele 
levoci, epeldariflimo conflitto del» 
le inclinazioni co’ meriti. Tal lottao 
rende dabbiofa la terminazione del 
maneggio, 02lmenonon permette, 
che al giorno decretato preceda chia- 
fore anche minirmo di confidente di 
Chiarazione. Il filenzicè, qual EMa 
sìrechièfernidore di V A sò che 
non dorme. 


Monkznor Rafpone Nuntio Apo» 
lico. Rauenna. 


E bifognerà, fpremeremo il Cie- 

ilo, perche diluuij tante acque, 
quante baltino a fratenare gli Aquilo» 
ni, perche rendano a V. S. Hlaftrifs. 
felice il viaggio, e ficuro il ritorno. 
Qui ftiamo tra moribondi e morti: 
ter fera fu raccomandata l’anima all’. 


% o CINI <a 
Auuocato Salamonio, e fu la fetri- ò 


Mana paffata data fepoltura al Cardî» 
male di Bagno. Comella vede, a'Pa- 
paueri né gioua l'altezza né di riparo 
la frefcura, non rifpettandofi dalla 
Morte ol'età fforita , o'l grado elena» 
to. Eliatorni, e poi vnitamente die 
correremo del niente di rutce quelle 
Onoranze, chea V.5.Illuftrifs. au- 


Oa gu 
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{o chi può ingrandirla. 


Gio: Federico Duca di Brunfuicy + 
e Luneburgo. Cell. 


Ri/po- tal’vitima lettera di V.A da 
fîa è leifofcritta nel giorno decimottauo 
Ringra. di Giugno. Ogni fua parola dinota 
ziamen- non meno la fauiezza della fua mente, 
80 che la pietà del fuo zelo. Però tanto 
più volentieri iole confegno la perfo, 
na del P. Mulman, perche olo richia» 
mi da Copennagen all’aflitenza del 
fuo ducale Palazzo, o là lo fermi, 


finch’ ella giudichi di rimuouerlo. | 


Quanta è l'autorità, che io ie confe» 


rifco fopra quelto Religiofo s tanta fia | 


ella certa di douerne confeguire fo- 
pra tutti gli Huomini della Compa» 


gnia; qualora.da Lei fi ftimeranne] 


veri ffrumenti della Gloria Diuina, 


ch'è l’vnico oggetto dell'inuitta Anie| 


madi V.A. Più per ora non poflo 


offerirle, mentre a'fuoi arbitri) dee|l 


gurala comuneacclamazione, e che | 
le pronofticano sì i meriti acquiltatiy | 
come la bencuolenza accrefciuta prefi | 


.| 


| 


46 Al Signor Colomera ho riceute |, 


dico con tutta la Religionetutto melì 


fieflo. 
Marchefe di Pianezza. Torino, . 


E. inquefta fua amorenoliffima 
Lode . *de'13. apre tutte le Sorgenti 
del 
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del: Paradifo terreftre; allargando 
fiumane di pietà in fuo-profitto, di 
tiberalità in ben dell'anime; dicom- 
paflione in folicuamento e di chi errò 
edi chi pena ne falli altrui, e final- 
mente di mragnanima coftanza in vo. 
ler Dio gloriticato , nell’Tndia da fuoi 
tefori, nell'Italia da’fuoi efempij. Io 
non mai dormirò ne'vantaggi del fuo 
Spirito; ma quefto fi tarpa Vali co” 
fuci voli: peròche’, fe non fofle € sì 
fublime e sì riguardeuole, ‘profcio» 
glierebbe i legamichetoliera., perla 
riucerita velocità pel ben' guidare, € 
pel meglio preuesirei ditturbi, che 
ognun preuede irreparabili nella fua 


allenza. E° gran difgrazia talora jche 


il boono slontani l’ortimo ye che nel- 


la copia de'meriti fl demeriti ciò, 
Che prudentemente fi vuole e fanta» 
mente fi fofpira. Vuol'Ella ottenere 
l’ottime  Operimen bene. Finche 
V.E. viuerà sì profitteuole al Publi» 
co, difperi d'impetrare da Sua Santi» 
tà Vita priuata . Quefto è l'unico 
Scoglio, cue rompono le fue iftanze 
ele nie interceflioni. Rimango poi 
infinitamente'obbligato a cotefte Al- 
tezze, e per l’approuamento de’miei 
inevitabili.rigori, e perla pietà con 
cui fi degnano di confeffarmi necefli= 
tato a quel che abborriua, e renduto 
da violenza di fuenture ritrofo a quei 
cenni, che peraltro adoro, Nov ne- 
go, chela furrogazione d'vno Mtefs* 
G.6 abi» 
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abito nel Minifterio sì° inuidiatosy | 


60 | 
haurebbe non foloinfafciata mainco= | 
ronata la piaga, con togliere ogni | 
fofpetto di raffreddata ftima verfo da | 
Comunità innocente. Tuttauia,quan. 
do l'impegno già fcorfo, e la libertà 
(chedec effereindependente da ogni 
riguardo x efomma in materia tanto 
dilicata)..ci differifcano,; o citolga» | 
nol’Onoranza;.chino la fronte a chi 
non può aggraziarei y e vnicamente | 
fuppiico dieflere protetti coll’antica 
amorofità, e creduti ambiziofifftmi di 
feruire ; paghi affatto di quanto fi dee | 
Nbera, benche inconfolabili in ciò 
che fi perde. 


SofaPalativa Duchbeffa di Brunfuie» 
Ofnaburgo» 


Allaprim’ora che..V. A+ vfcì di 
Roma, ie:l’ho continuamente 
accompagnata conte mie priuateora. | 
zioni preffo-Dio , e comle vniverfali | 
preghiere della Compagnia. Quel | I 
che ho fatto, fempre farò, in riguate | 
dede'fommi oneri, chesì Io comela | 
noftra Chiefae tutt’inofiri Fadri di 
Romaric:uemo dalla magnanimabee 
nignità di V. A.e del Principe Sere=| 
nifs. fuo Marito. Ma molto più mi 
confefflo a ciò fpinto dalle fingolarifite 
me Doti, concui l’Eterna Bontà ha 
incoronata l’Anima fua. Il minof 
pregio, ch'ella habbia, fono le ma 
gui» 
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gn'ficenze del Nafcimento, glorifica= 
to da Genitori di ftirpe o regia o au- 
galla.La profonda intelligenza d’ogni 
cofa , l’incomparabile fagacità nel pe» 
netrare quanto le fi propone, l’affet= 
tuofo gradimento di quelle moleftie, 
con cui lainquieta; chi la vorrebbe 
così Grande eternamente nel Cie- 
lo; guanto ella è temporalmente 
Grande di condizione e di comando 
ia Terra, larendonotanto amabile e 
tiguardenole. che, chi conrofce Dio, 
nun può nen fupplicarlo cen lagrime, 
diaggiuugere a tanti Donila ficurez» 
2a della Salute, fenza cui ogni eltu» 
raé precipizio, eogni maeftà è fumo, 
Incolpi Ella i fuoi meriti, e attrà 
buifca alle obbligazioni che ci addof- 
fa, fe io, in luogo di riuerisla con 
cerimonie ; la turbo con adtidoti. 
În Negozio ditanto rilieuo, chi € sì 
faggia, noncreda néa me nè a sè, 
ma feriamente efamini le dubbietà, 
ch'Ellaticonofcein noi, e che Noi 
notiamo e piangiamo negli appartati 
da noi. Ognur de feparati confella 
tutt'iloro Bifauoli, da mille e più 
anni indietro, vivuti e morti nella 
noftra Fede: e quefta pure concedono 
più mile a Criftoeafuoi Apoftoli; e 
la più offeruante de'configli, e degli 
efempijdi quanti Santi, co'miraceli e 
congli feritti, illuftrarono i primi 
Secoli della Caiefa;e dinolgarono ale 
le noftre Provincie le dinine Scrittue 
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n re. Sarei empio ed ingrato , on6) | 
(o fenza vrgentiflime cagioni di temere, 
fuggerifli a V. A. sì pungenti timoli 
perche non regni con tranquillità di 
cofcienza ne Dogmi, che profefla: 
La fola'gratitudine a fuoi Benefici} è 
Ja fola venerazione alle fwblimi quali | 
tà delfua Spirito mi sforzano a fcofà | 
giurarla vmiliffimamente, che, rite 
tracciandoi principijdell’vna e dell» 
altra Religione, quella fegua, la 
qual più fiaccolta a Giesù Redentore 
ditutti, e più fidifcoRa dalle licene 
hi ze de Pagani, eda quella libertà di 
hà vivere, cheinogni vace dell’Euane 
oa gclie fioppugna. E la fupplico d'a 
(DS morofo perdono nella triftezza, ché 
può recarle quefto mie foglio. 


Duebella di Feria Viceregina. 
Napoli. 


— 


Iceuo dalle mani di V. E. la pre 


I Mira ziofa Vita dell’adorata Madre 
ni ‘ziamen- Suor Anna delia Croce Può ella cre 


\ “ dere, con quanta venerazione legg@ 
o le marauiglie di sìeccelfa Principel 
fa, diuenutasì vmile ferua del Cro» 
cififfo nella cafa de’Dolori Se la piè 
tà di V.E.non apprezzafle il difpres 
gio del Mondo, e nonvenerafle l’imîe 
Ù .._ tazionedì Crifto, non publicherebbe| 
di con tanta anfia le penitenti azioni di 
chi fù feco congiunta e di Legnaggio 
: i edi Principato. Veroè, non pero ele 
‘d a 
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la feguirela famofa Serua di Dio nc ll 


aufterità dell’opere, a lei vietate dal 
la qualità dello Stato, e impedite 
dalla magnificenza del Palazzo. Può 
nondimeno V. E.emula di EGer Re» 
Gina, agguagliare co’ defiderij del 
cuoree con gli fdegni dell'animo la 
fuasran Zia; sì nella fuga interiore 
dalle Pompe che tollera, come negl” 
interni fofpiri alle {pine del Calua= 
rio, aLei non permefie dalla debo» 
lezza della compleflione, e da'vinco- 
li del matrimonio. 


Marchefe del Barbafes. Milano. 


Ignor Marchefe, io rimango co- 

sì abbattuto ne’dopij Funerali e 
del Signor Cardinale fuo Zio e della 
Madre Maria Te.efa fua Sorella, 
che, fenza dubbio fon più bifogaofo 
di conforto, che capace di darlo. Re= 
fpiro folamente nell’indubitata glo» 
tia della Serua di Dio, che fi fece 
Scala al Cieloc n vn Mondo calpefta. 
to, e con le tante Grandezze che 
quelto le offeriua; come pure nella 
probabile falute del Sigaor Cardina- 
les viuuto fempre riuerentiffimo a 
Dio, efommamente tenace dell’ece 
clefiaftica Difciplina, Ecco vna Scuo» 
daa V,E.a me, ea tutta la Chiefa, 
efficaciffima per apprendere, quanto 
poco vaglia ogni alturadi vita sì fra» 
gile, equantogioni mutar l'vfo del. 
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te prefenti profperità în penerofo fa» ‘| 


erificio a Crifto, fpregiandole tutte, 
in ‘oflequio della fua Croce. Offe= 
ri} } al primo ragguaglio della des 
funta Religiofa , mille Mefle, now 
per fottrarla a pene di purga , ma 
a findi accrefcerle gloria accidentale 
nel Cielo, per le geaerofe azioniy 
da lei opérate in feruizio del fuo 
Spofo. 


Marchefe di Pianezza. Torino 


Ein quefta fua de’ 23. di Set- 
s‘tembre rifpetta troppo i miei 


‘riguardi, e vuole antiporre alla iane 


tità de’fuoi fini la cautela delle mie 
rificffioni. lo, all’incontre, fon dia 


fpoftodi facrificare a'fuoi meriti le | 


mie paiire; e indubitacamente ]a fera 
wird, quando vegga di poter ottene» 
re, chefiacoftì rimeffo al Nunzio le 
fcioglimento degli anticiti legami, 


Non però mi afficuro; ehe PrelatogIl 


stattento al Ben della Chiefa, fia per 


piegarfi a farembrare va tanto fo® |} 


Hegno.,e della pietà e della giuftiziat 


dall’Affemblee di Principato, ilquae 
le, formandoall’Icaliala fronte, vie& 
troppo riguardato nelle fue operazio» 
ni. Ondefiaiuti preffo fua Signoria 
Hluftris.con'glivitimisforzi del fuoi 
feruore; affincheegli non ereda ciò 3 
che quì ft ha per certo, cioè, Più 


gionarela fola ombra dell'E. V. net i 


Cori 


rif 10 © n° 


5 
configli, che non giouain effi 11 grof. 
fo corpo di prudentiffimi Configlieri. 
Bifognaua, ch’ella foffee men fauiae 
men pia, fevoleua giungere a mag 
giore efercizio di Religione, e a mi- 
noreimpaccio di Faccende. De’ fuoi 
danni è cagione il {uo fpirito+)Non 
dormirò nel procurarne il rimedio, 
con difcreditarla preffo Noftro Sigao- 
re,come impotente ad operare: tutt’ 
è, che la mia malignità troui fede 
in altri, mentre non la ritroua in me. 


Conte di Pigneranda» Madrid . 


L fommozele, concui V.E. mi 
chè fempre. ftimolato ad inuiare 
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Conf- 


nell’Indiaapoftolici Operarij; miob- gli , € 
bligaa rapprefentarlecon ogni riue- Raggua- 
tenzaciò , che grandemente può pro» £/7. 


muouere Ja Fede ne’Pacfi delle Filip- 
‘ pine. Perl’occafione del Corfaie Ci» 
nefe fi ritirarono.i prefidij Spagnuoli 
dalle due Ifole di Ternate e di Sambo. 
angan, con «danno ineftimabile di 
quei Popoli conuertiti, abbandonati 
alla ferocia de’ Maomettani e de’Gen. 
tili. Ceffato , per divina miferi- 
cordia, quel timore , e totalmente 
fparitii fopradetti Ladroni, conuer= 
rebbe riporre le So!datefche, donde 
fitraflero, fe vogliamo mantenere la 
Fede intante Anime criffiane. Ri» 
pugnano a sì neceffaria prouifione 
ftranamentei Gouernatori di là + per 
le 
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rifparmio,.comefi crede, dello iti. 
pendio, neceffario al mantenimene 
i ;to delle guarnigioni Pare a' Padri, | 
ui) che taleeconomia troppo fi allontani 
dalle fante intenzioni de'Ré Cattoli» 
ci; mentreognunsà, non peraltro 
Hit conferuarfi cò infinito difpendio dellla | 
LUI Camera reale quelleRegioni infecon | 
i de alla Corona di Spagna, fuorche pet 
propagare in effe |’ Euangelio. Sil 
milmente mi riferifcono quei noftii 
Superiori, effere prontifiimi a trae] 
{mettere nell’Ifole de’ Ladroni fer: 
uenti Operatori, purche quiui fifta» 
bilifea qualche Cuftodia di Soldati] 
Spagnuoli. E pure a ciò per niun 
conto inclina quel Gouernante . Più 
non debbo fpiegare a Miniftro, sì dee 
| . fiderofo del ben de'Popoli, edi tan 
| Densan-ta autorità nella Corte. Bensì pet 
I da. © vitimo, cell’affetto che poffo maga 
giore, la fcongiuro, a frenare in tute 
te l'Indie, e maffimamente nelle Fiel 
| lippine,la troppa Giurifdizione, che 
Si «quei Comandanti fi vfurpano foprai] 
À nofiri Padri; quando efiliandoli dal 
. Manila, quando attrauerfandoi viagii, 
gi impofti loro dall’Vbbidienza y 6}{ 
quando tentando, fenza mia permiki] 
fione; di mandargli in Europa, così; 
pefiimo folletico di chi viue inchioalf 
dato a quei Regni, e feparato per 
Hi) fempre da quelli Climi,tanto migli@l, 
| ri diquelli Credami Signor Conteglf 
i ul bifoguar riparo a tale fconcerto, fin 
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ora infolito all’Apoftolato de” noftri 
Sacerdoti. 


Marchefe Ifmbardi . Milano . 
MU riuerentiffime grazie.a V. 


Hlaftrifs. per l'augurio delle 53 
fante Felte: per hi le bevi da Dio Ai/o- 
Signor noftro vn nuouo Anno, men 4 
laboriofo del paffato, e non men feli- 2400 
ce dieflo. In Brema l’affedio ci hd Se. 
fpalancata vna grande Scuola, per ben R!7e/- 
colorire (cene di Maneggi,e pervince /19%5. 
retil conofcimento d’Ifaaco, che di- 
fcoprì la fimulazione della voce in chi 
fi fiogeua quel che non fu. Più deb- 
bono temerfi i Cangiavti del Pò: nele 
le cui acque non vorrei che fi riaccene 
defle l'incendio; o fapito od etinto in 
Italia, dell’Armi traniere. Ogni fa- 
uilla bata, per infocaretraui fecche 
ebramofe di fiamma; La lettera poi Raggug 
che da Noi fi (crifea tattala Compa glio. 
Enia intorno alnuouo grado del Cone - 
feffore di Sua Maetì, non ha mifte» 
rioveruno di poca ftima + effendo co» 
flumanza folita a Generali s di notie 
ficare con lode l’abborrimento degl” 
Ingranditi all’Onoranze, che accete 
tano per violenza di Precetto. Così 
fù fatto nelle Promozioni de’ noftri 
Cardinali; a ceti fi è credùto, che non 
ceda la fuprema Inquifizione di sì va» 
fa Monarchia. Ciò ferua a V.S'IIlu= 
trifs. perche rifchiari con tal lume 
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qualunque nebbia, alzata dal cando» | 
re di quegl’inchioftri, fparfi vnica= | 
mente per glorificare la modeftia | 
dell'Efaltato, e per togliere nella | 
Religione ogni penfiero di poca cos | 
ftanza nel mantenimento del Vota 
giurato a Dio, di fempre ricufare 
qualunque o Dignità o Comando. 


Marchefe Giufeppe Maria Durazz0a 
GENQUA a di 


VeGioie fi contengono în que» 
' fa Foglio di V. S. Illuftrifs.vna 
vera, el’altra falfa. Latrafparente 
contiene quella dubbietà , chein Lei 
cade per gelofia di fommo affetto, 
cioè; poterioy non dico.perderla di 


vifacoll’occhio della mente, ma wa 
tantincallentarela infleffibilità dele 
to fauardo, odallegrazie ch’ella mi 
hafatteintasto numero, e di tante 
pefo, oda’gran meritie di natura € 
di fpirito de'quali Iddio l’ha corona: 
ta Però.non mai più fi metta fra No! 
difputa, fe io viua feruo di chi mi ama 
tanto; e tanto mi ha fauorito. L'alkl 
tra Gemma non finta farebbe, fe i0 
conforme al mio ftato; non apprezalbi 
ficofa veruna di queto Mondo Ne 


RaAsgHa-che fuelo a Leil'anima mia sè fchi 


glio. 


tamente , come la riuelerei al miò 
Angele cuftode., e chiaramentell 
protetto : Non voler io nulla per lal 
mia perfeoa s tuerche } accrefch 


DA 
mento in me dell’amor ‘di Dio; 
e la vera feruità al mio Signore. 
Quefta prego anche a V.S. Iluftrifà 
nella qualità di Camaliere criftiano; 
perche fo, ch’ellapure la preferifce 
aqualanque fortuna, 


Marchefe Odoardo Scotti. Parma. 


"Così piena queftà Lettera di V.. 


S Iufrifs. degli 8. di pietà 
criliana, che, leggendola, mi pare 
nedettatura più toto d’ vn Anima, 
feparata dal corpo e già prefente a 
Dio, chedi saualiere,, Comandans 
tedel Caftello, eaggrawato da infer 
mità.Però quantunque lafaarichiefta 
trafcenda di molte migliaiari fuffra» 
gihche da me fi porgono a Die per l’as 
nime;de* Principi Serepifé infigni Be» 
nefattori della Compagnia; tuttauia; 

| Attonito alle tenerezze dì fpirito, con 
| COL EI[a mi ferine) iomifofcriuo ala 
ladomanda, econ pieniflima volontà 
aecetto obbligazione, da Lei a me 
| Fapprefentata. Sia dunque certa V.S, 
cheda quell'ora, per quel punto che 
piacerà a Criflo di chiamarla a sè ; i03 
quando le foprauuiua inqueta Cari» 
a, leimpegno tutto quel numero di 
Corone e di Mele, che con sì viua 
fedee con sì chiaro conofcimento del 
 Mendo fututo Ella brama , in ace 
Celeratione della beata Veduta di 
Dio» Scinaltro merito: di feruila, 
| con 
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70 
con ogni libertà mi comandi ; perche 
veramente mi ta liquefatta l’anima 3 
co’feruori de {noi caratteri, e con la. | 
fauia prou denza a’bifogni di quella 
‘vita, che non mai manca. 


Monfignor Negrone Vicelegato + 
Rauenna. 


56 Eri portai io fteffo a Monfignof 
.Î Rafpone l’efatto Raconto , che Va 
S Hluttrifs. mi trafmette degl’infelià 
ci fucceflì di cotefta Prouincia ; a cui 
Iddio, conofcitore degli auvenimene 
ti futuri, prima di permettere le feeli 
Lodi rite, prou:de il balfamo. In tavta 
DAC è “1 : ce 
difauuentura di Voragini fpalancatel 
dal Tremuoto, non poteuano le ins 
ghiottite Comunità incontrare, Né 
providenza più iplendida, nè vifcere 
più paterne dì quelle, che hanno pros 
c uate nell'immediato e fupremo Cos 
gg dante della Romagna . Io, Ill 
paffio- mandante della Romag ; 
comedeploro calamità si efireme SÌ 
? improuife e si comuni; così non pole 
fo non refpirare nell’occafione tancofi 
gloriofa a Lei toccata , di palefare et} 
fue fomme Doti, troppo opportune 
a'Sudditiin tempo diecceffiui tranaafi 
Caife= li. Spero, che di qua fi darà lorof 
VERA irrteinie regio, che richiede ro 
cina, cui non rimane rIpare , faluof] 
cle dalla mano di vn Pontefice, q4@ 
le per Dio grazia ) godiamo al preti 
ferite Padre de'fuoi Valtaili, € ine 
pace 


” 
pace di rifparmi}, cue il bifogno pro. 
pone foccorfi Ella, che fu quì Mi» 
niftro di Sua Savtità trale Vampe del. 
la Pefle, fa molto bene, quanto ine Hi 
cendio reftafe eftinto da’tefori di Sua INI 
Beatitudine. Ma che dice V. S. Illu- Docu- | 
ftrifs delle cofe vmane, che, fotto enti. 
gli occhi fuci, danno tracolli irrepa= 
rabili nello fpazio di vn credo? Se 
cotelta non è Scuola, che infegni lo 
Itaccamento dal Mondo, e la mira 
Vnicamente a Dio, io non faprei in» 
douinare, cue polla impararfi Teolo» 
gia, non menovtile che neccffaria, 
per adocchiare l’Eternità . Le fcene, 
feguitein Ciuitella, poteuano acca= 
dere, e poffono rinouarfi in Bologna, 
inRoma, e negli Emporij più. fre» 
quentiti dell'Vaiuerfo.Piaccia a Dioy 
checotefte non fiano bozze dell’ Ira 
Diuina , la quale difegni naufragi) 
i Re guadi, e colorifca in feppellite 
| Terricciuole Cictà reali da profon. 
| darli, Sela Maeftà Sua riguarda le 
. noftre colpe, fiamo ne’ preludij del 
fuofarore. Ma fpero, che le lagria 
mefparfe nel pafaro Giubileo pofla= 
no, 0 fpegnere affatto; o almeno 
Cemperarei folgori de la fua Giuli» 
zia. Nel rimanente, la Relazione, 
|. ch'Ella manda, dichiara, quanto fia Lode, 
pietena nelle tempelle la Mente, che 
«l'ha dettata, e quanto fia fuperiore 
. ad ogni più rano accidente, chi ba 
,laputo non meno narrare gli fcempiib 
| ehe ripararii. Ars, 
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Aurelia Spinola ne Raggi. Genouaa)- 


Dio hacoflituita VS. Hluftrif& | 
in mezo di vn Fratello veftito nuo» | 
uamente di Porpora, arimunerazioni) 
ne de'fuoi fommi meriti conla Chiee 
fa, € di wn Figliuolo fpogliato da 
Grifto de’drappi teflutigli del Nafcie 
mento, per abilitarlo a ouiderdoni 
del Cielo. to, Che vorrei rallegrate 
mi feco con tutto l'animo di sì gran 
Porporato , aggiunto a tanti altri 
della fua Famiglia, mi fento coflreti 
to; a congratularmi aflai più del Fia 
glinolo efclufo da tutti gii onori di 
quefta Vita, che del Fratello folle 
uato alla maggiore Onoranza di que 
fta Reggia. E le confeflo, che non! 
fapici giubilare pell’ingrandimento) 
del Cardinale, quando non preuedeli 
fi | altara del Sito douer fomminiftial! 
re alla pietà di S. E. materia più nobil ! 
le c autorità più vigorofa, per g loriffl‘ 
carcauel Dio, che; prima di coro)‘ 
bario fra/Senatori della Fede, l’iné È 
ronò d’innocenza, di virtù, ed fenl! 
fi totalmente ecclefiaftici, e criftià 
ni. Aqueftotitolotrionfo , non ch 
godo, nel vedere sì Grande 3 chi 
ynito a V. S.Illuftrifs. con doppiol 
game edi fangue e di fpirito; fomi 
gliantiflimo a Lei ne'feruori del cio 
re, com'ella è fimiliffima a luj in toi 


te lecotidireligione e di prudenzi 
Jo 


7 
* Inbreue il notro Nicelò celebrerà la 


» 


fua prima Mefla, con eftfrema fua e RieQua, 


i mia contentezza, per Ja ferma fpe- &//0. 


tanza, chegli andamenti di lui mi 


danno, di vederlo degno del Grado, 


che gli anticipo. Vine contentiffi. 
mo, e,comefpero, viue degno pare 
to di V. S. degno nipote del Cardina- 
le, everotiglinolo di Sant” Ignazio, 
di cui farà Primogenito ; fe farà 
Santo. 


Gio: Federico Duca di Brunfuich. 
fr: A. la rifpolta, che No» s8 
tro Signoteledì, in gradimentoRagsua, 
del nuouo Anno, ch’ella augurò a g/;0- 


Sua Beatitudine con fenfi di tanta 
pietà e confidenza . A nome poi di 


tuttala Chiefa Cattolica io le rendo tr 
fomme grazie del Zelo, concui pro- 571%4= 


moue la vera Religione ne'fuoi Do- #19. 
Inini). Ognuno ammira l’accefo fta. 

dio e la prudente cautela s ch’Ellain 

ciò vnifce; innaffiando, ma non affo» 

gando, la Fede che coltiua. Non mai 

Iddio lafcerà fenza doppia rimunera» 

zione di gloria temporale ed eterna la 
follecitudine, che VA. ha di e.lorifi« 

carlo nelle Provincie, que regna. 


TITTI 


Parte I 


D Alfa 


Imperatore. 


Ccompagnerò in ogni mefe con 
59 mille Meffe e altrettanti Role 


Offerta.ri) l'incinta Imperatrice, finche dia 
al Mondo‘quel Parto Augufto, che 
vn di lo regga'col diadema del Padit. 
Si degni la M. V. di gradire quella 
mia religiofa follecitudine, di, co 
durrecon le noftre orazioni al tro 
de’ Regni Ereditari) il Grande Infatk 
te che fi forma, edi veserarlo nelle 
regie culle della Cafa Imperiale. Nè 
folamente quetti;efercizij di Pietà 
nella noitra Religione fi offerirannodi 

erla profpera falute e, dell 


LN 


1 contenterà V.S. che io più alle 
miri la prontezza, copcui il Sh 
gnor fuo Padre ha così cri ftianamente 
facrificato vn sì degno Figliuolo# 
Dio, percrocifiggerloin quello f@ 
ftro Monte di S. Andrea, che nonalli 
mirai i fuoi ftefli feruori, che tantodl 


dentemente la fpinfero a fofpirareli 
Cros 


75 
Croce;'e a preferiré le aufterità della 
vita Religiofa alle fperanze del Seco= - Z0c4 
locagli agi della Cafa. Contutto» 10016 
ciò, né il Padre fi affomiglia ad Ab- Re/igio, 
ramo, ne ella rapprefenta Haaco: /4. 
percioche il Sacrificio loro non fi die 
fegnafolamente, ma fi verifica; one SE) 
de amendue, che aggiungono alla (DLE 
fantità de’ voleri la coftanza dell'a» (RT 
dempimento ,.. poffono  prometterfi AI 
dalla divina Prouideaza Premij cor 
rifpondenti alla grandezza déll’Olo+ 
cauto. Ringrati]V. S.in mio nome, 
con teneriflimo offequio-il Signor N. 
per la edificazione data a tutta la Pa 
tria, nella generoficà di sofferta sì 
dura: edellafene venga, ‘afpettata 
da me con quei defiderijy che fon 
dovuti alla pretà del.\Figliuolo e alla E 
diuozione del Padre. L'accompagne» i SLI ti 
tòconle mieoraziodi, e prego Dio TT ta 
che le benedica il cammino. RITI 


NN. i, DÌ I 


On poflo efprimere,, nè con gr 
quanto dolore io vi vegga tra Ri/poe 
Uagiiato dal male, né con quanto Ra a 
giubilo io vi riconofca deliderofo Raggua. 
dell’ottimo.. Le fol: confolazioni del “Pi 4 NiGil: 
Cielo, come voi dite, rimangono al-' psc di il dIT id 
lavoftr anima: ma guefte fole baftanò, menti si in I 
etutte l’altre nulla vagliono, ancore uil 
che tutte (i vniffero nel voftre cuore. fot | 
Figliuolo amatiffimo, slanciateui a’ FARE RSI 
Da pie» 
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piedi del Crocififfo, e gridate cop 
li Confor- tutte le vifcere del vofiro fpiritoi 
i tiè Fiat voluntas tua. lo vi permetto 
| conlelagrime fu gli occhi, che wi 
votiate a Dio per le Miffioni dell’Ine 
dia, com patto, che così piaccia @ 
chi farà Capo della Compagnia. Vi 
abbraccio , e viprego fortezza nella 
malattia, fe Crifto non vi rifana,@ 
feruoredi viuere a Lui con pienezzà| 
di virtù , fe vi vorrà fano per più pes 
narefula Croce della Religione. 

N. Nopoli. | 
| 

sh 62 E tante :pruoue, che io ho pre 
LE Accet- . (critte a cotefti Superiori intotà| 
tazione 10 alla Vocazione di V. S. Hlofiris 
alla Re- ben ella vede, non deriuare da pos 
LI licione , brama di acquiftare alla Compagnia 
vn Caualiere del fuo nafcimento 

Tutte fon procedute da quel rifpetto; 

che io debbo al fuo Sangue, alla fa 

Famiglia, calia memoria del Cardie| 
i nale Carafa defunto fuo Zio. Si ces 
ll me giubilai, quando credetti di pe 
i terla vn giorno annouerare a’ miei fie 
gliuoli: così } ombra fola, ch’ellì 

dagli agi della fua Cafa fi trasferiffe a 

difagi della noftra, fenza quella proe| 

Voca»= fonda intelligenza de'duri chiodi dele 

tione la Croceteligiofa, miha neceffitatà 

di Relisio adarle materia, e con dilazioni di 
fa. tempoe con ripetizioni di efami, è 
penetrare più intimamente ciò che 


; n 
Ù | la- 
p" 


lafciase cio ch’elesge. Se non havetti 
amata la fua Perfona teneramente, e 
fela qualità del fuo Parentado non 
ini hauefle obbligato ad agghiacciare 
nella poffibilità fMteffa di qualunque 
minimo .vacillamento, non haurei 
differito di ftringermi al feno, chi 
tanto gedo di vedere a’piedi del Santo 
Padre, coninuariabile proponimen» 
to di non lafciarli, fenza la benedi» 
zione dell’entrata ne/fuoi Muri. Or 
dache, e Monfignor.Hluftrifs, fi di. 
chiara fodisfatto del fuo fpirito, ed 
ella così ardentemente fofpira di vol. 
tare le fpalle al Mondo, edi crocifig= 
gerfi con Crilto, ioda quelto punto, 
per timore di non refiftere all’eterno 
Padre che la inuita e allo Spirito Sane 
toche la tira, benedico la! vampa 
de’ fuoi defiderij, e le permetto di 
falire a Pizzofalcone in quella giore 
nata, che più le aggrada. Iddio, che 
con tanta abbondanza di grazie e con 
tanta chiarezza di lumi l’ha difacca= 
ta dalle milerabili vanità dell’appa» 


renze fecolari la inchiodi per fempre Su 


averi, quantunque difpregiati, tee 
fori della Religione. 


«Abate N. PiStoia. 


AT Oa fo, fe io nella perfona di 
i V.S Hlaftrifs. più ammiri la 
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Ritte 


poca età o la molta fapienza, mene &*A424. 


tre, fu l'alba della gionentù, Eila ?904%0. 


Da3 con 


gg= 
guazho. 
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con'ammirazione del teatro; che |. 
vdì}: fi moftrò Filofofo di tant'iadole 
e'di:sì felice ‘intelligenza. Lo Scudo 
è riutcito marauigliofo atutti, perla 
vaghezza dell’inuenzione, che, con 
felicità d’ingegno , ha tramutate iti 
targhe delle virtù le riuerite sì, ma 
quafi impenetrabili Infegne della Fas 
miglia Rofpigliofa. Non potrà, fea= 
zadubbio, chiunque verrà dappreflo; 
staltamente nobilitare lo Scudo di 
Cafato, da Dio promoffo al gouerno 
della Chiefae al comando deill’Ani» 
me. Tonondimenoafizi-più ammiro 
in Lei la fingolarità della modeltia, 
in tanto accrefcimento di Fortuna$ 
sì che pofla riflettere alle tenuità dele 
lamia Perfona; ora che; glotificatà 
da Parentado regnante , potrebbe 
fdegnare ogni Nome non coronato» 
Iddio aumenti a V.S.i grandi princi 
pijde’fuoi acclamati ftudij; e molto 


più i religiofifimi fenfi della fua pie. | 
tà; chetanto in Lei riluce, e fenza | 
cui tiun fregio di Nafcimento é niùe | 
nofplendore d’'Intelletto baftereLbo= | 


no afarla Grande nel cofpetto di Dioy 
e nella ima di chi fa, Nulla effere 
il tutto, fe il fanto timore di Cri 
fto non irnicorona gl’'Incorenati dalla 
sorte. 
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Luici Lamberti Rettore. Fiorenza, il 


On potrei maggiormente glo» (di 

rificare la Compagnia ; che 64 
Con annouerare a’Figliuoli di efla it Inftrg» 
Signor Senatote Lutozzo. E le con- zioni. SMI DI 
fello, che lo fplendore di sì eroico tti 
Nouizio mi hà in tal maniera com» 
battuto,per l'ambizione di coronarela 
Cafa di S.Andrea cell’incomparabile il 
efempio di tanto degno Perfonaggio, TITO 
quì crocififfo con Crifto nel cofpetto "O 
di Roma; che difficilmente mi fon 
privato, e della confolazione nell’abe 
bracciarlo, edel profitto col veder» 
lo. Tuttauia , efaminate alla pre» 
fenza di Dio le circoltanze del Calo, 
ftimo maggior gloria del Signore, da 
cuifu chiamato, ch'egli cottì rimaà. D'NI 
ga Padre della noftra Religione. HEI 
Non dubito, chetalfia il fentimen= Di 
todi S.Ignazioin Cielo: a cui meà gi 
piacerebbe I efporre vn Vecchio. ri. (Did 
guardeuole, inetà già cadente y alla (A 
durezza degli efercizijreligiofi e alla i 
tolleranza de’ nori difagi; mentre 
puo in fua Cala compenfare il merito 
delle difpenfate afprezze, coll’efem- 
plarità della vita, :con la beneficen- 
zaa'poueri, ecoll’intenfo amore di | 
Dio. Però iolo difpenfo da ‘qualfifia i 
legame di Voto, che l’obblighi ad i 
atrolarfitra Noi. Bensì (pero; chel 
congiungimento di perfona alla Gom. 

D 4 pa- 


Cardinale Gio: Carlo de’ Medici: 


65 Otefto porto ha quì racchetate | 
Rifpo- notabilmente le tempefte alla 
Sa 4 Marchefadi N.nè veggoi fauori delè | 
Racco- la Madre, osìardenti o sì poflentis | 
manda come prima. L'Etefie di Livorno ris | 
zione. fchiarano anche il Teuere. Vero è» 
non poterti afficurare la Marchefa in | 
Ti; alcun patrocinio, più che nel propio» 
so poiche, fela Profeflione di Lei folle. 

ui valida; noneiè potenza che la prea 
Ì ferui, ne’duefori del Cielo e della 
. Chiefa, dal ritorno al Chioftro. Del 
p fatto Ella fola:è confapeuole, che fela 
di fa quali foffero i fuoi fenfi nella folene 

| nità de'Voti. Purcheà Lei affilta la | 
x verità del fatto efpofto, laura della 

4 loro Protezione manderà ell’aria il 
Velo, impofto per violenza, e depos 
fto perragione; fcorgendo io quanta | 
în quefti Tribunali fieno e pefati i ou} 
ro motiui eriueriti gli yfici. Io cere 
tamente, per la mia parte, non cefierò 
di vbbidire a fuoi comandi nel feruire 
I sì nobile Litigante, fino a quegli viti 
Di mi sforzis che l’offefa di Dio non mi 
Del i 


wieti, 


Profidente Arefe. Milano. 


O per duceroffe fettimane con 66 
eftremo mio roftore vbbidito A/rgrae 

al Cardinale Omedei fuo Cognato, Z/amene 
che rigorofamente mi proibì di ren» /0 è 
der grazie a V.S.Illuftrifs. per l’im- 
menfo. Benefizio della Riputatione 

più toflo reftituita, che conferuata 

alla Compagnia La confiderazione 

di fentenza, checiha riabilitatia gli 
apoftolici mimifterij del nofiro lafti» 
tuto, mirapprefentacon tanta viua» 

cità fe cbbligazioni, delle quali io 

con tutta la mia Religione rimango 
debitore alla notenza e all’energia di 

V.S IMuffrifs. che più non poflo foffe» 

rire ilgiog odel Silenzio comandato» 

mi. Pertanto nafcofatnente rompe 

il precetto, conpregarla, anon ri» 
gettare la contumacia di chi., per yie 

ucre grato a tanto Benefattore, ac» 
cetta dî'viuere difubbidiente a tante 
Padrone. Riftringoad va periodo è 
miei protchi ,sì per rifpettare le rilea 
anti facende della fua Prefidenza, 
come per. violare men grauemente la 
leggedel Cardinale. Quetti fono vna 
religiofa efinceriffima confeflione di 
ticonofcere dal fuo Amore ; dalla fua 
Autorità, e dalla fua Giaff zia quels 

la fragranza di fama, che godiamo, 

per la Diffinizione a Noi fauorenole 
ditutto il Senato. Ella; che tante 
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Rin- 
grazia» 
mento. 


2 
fa, eche meglio di me intende, qual 


fia la neceffità, /dichi parla in publi» 
co e di chi ammaeftra in Voiuerfitàs 


d’apparire feîza macchia d'infamia E | 


con ‘luftrore di virtù, comprende, 
quante fiano le Decadi di quelta come 
pendiata proteftazione. 


Cardinale Antonio. Parigi . 


Orendute, non fenza lagrime, | 


vmiliflime grazie a Dio, che ha 
faluata V.E da’tanti rifchi e di ftras 
dee di climie ditempi. A lei poi non 
finirò giammai di renderle,per vedere 


la cosìamante della Compagniayanti, | 


onendo la pouertà delle noftre Cafe 


a'fontuofi Alberghi chela fofpiranos | 
Treppo ci glorificò in Lione con la} 


dimora in quel femplice Tugurio: € 
troppoci ha nobilitati la fua prima 
fermata, a vifta di Parigi, trale angue 


Mtemuradellanoftra Villa. Iddio pas 


ghialla generofa fua Anima quelle 
Onoranze 4 ch° Ella cotidianamente 
accrefce a Noi, minimi ferui della 
Maeftà Diuina. Goderei in eftremoy 


fe il P_Gherardi foffe, qual V.E. me 
lo defcriue. Nondiffido, ch'egli tal)| 


fi debba rend:re, mentre folo è vio» 
lentato a compenfare gl’infiniti debie 
ti, chetuttala Compagnia profellaa 
sì gran Benefattore ; le.cui grazie 
fon nullaa paragone del {uo afletta. 
Supplichiamo tutti Crifte, Capo de 
Prin 
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Principiecelefiaftici, che nella Ref CORRI 
denza di Rems le co»ceda quella 
inondazione di Spirito apoltolice, ch’ 
egli non nega, e,quafi diffi non può di) 
negare a chi volta ie fpalle a Roma, CISTI 
ou era adorato da ogni condizione edi URI 
Perfonaggie di Perfone, per feruire- 
all’Anime di sì ampia Diocefi. 


Lutozzo Naft . Fiorenza. 


O Spirito Sartos che ‘con la fua 68 

venuta dal Cielo nel Cenacolo Rifpo» 
pote ie parole fu”'abbri degli Apofto» (fa 44 
li, egli ha con ia penna di V.S. Illu- Ofera 
ftrifs. d:ftefe tutte quelle religiofe vo= ,4, 
ci della fua Lettera de’19. del mefe 
trafco:fo. lo, comevn Simeone, ho 
quali chiefta a Dio la inorte; dopo d’» | P9cde 
hauermi ftretto al feno, e preueduto» Z/0ne. 
mi nellebraccia vn ì gran Vecchio, Re/19/0 LUI 
rimbambito per Crifto, e rinato coll’ fa. ( 
accefo defider:o della Compagnia nel. O 
la culla di queto Nouiziato: L'eterno OT 
Padre profperi a V.S. la tanto da Lei | 
apprezzata Figliuolaaza del Santo Pa- I 
dre. Difponga con ogni agiole cofe 
deliberate, € nonfi dia minima fret= 
ta per trasferirfi nella Cafa di Dio; 
ue già ella dimora col cuore; e io la 
tengo coll’animo, Inefplicabilmen» 
te godo, che alla fua pruderiza non 
fieno difpiaciuti i miei pareri. (L’ ine 
tenzione fù , di vederla tempre più fo» id 
disfattae del Mondo abbandonato e WI 

D 6 del 


$ 
del Patroni diftribnito . Purche | 
il fine fia d’incontrare la gloria mage 
giore di Crifto e’ miglior fuono dele | 
la Fama prudente, niuna dilazione 
pregiudica al merito, e ogni efami» 
panza fommamente promuoue l’edie 
ficazione de proffimi, e l'ottimo coma 
partimento dellaroba. Giàella hane 
rà fatta qualche menzione di me nel | 
fanto Altare, comeio in ogni gior= 
nataattuffo Lei nel facro Calice, € 
prego il Redentore, che talmente lol 
fommerga nel fuo Sangue; che altro | 
ella nen voglia yfaluo lafua Croce. 


BMonfienor Trotti Nunzio Apoltolicoa || 
Fiorenza. È 


€9 Vefto Elogio, che V.S. Illue | 
Ringra ftrifs fa a°Padri della Compa= | 
Uamen= gnia nell’ultima fua Lettera || 
[CA de’25. del paflato, e tanto onoreuole | 


alneftro Nome, che fubitamente lo | 
deltinai alla più cuftodita parte del 
noftro Archiuio, corae corona de'nos 
firi lauori. Quandoi Miniftri della 
Sedia Romana, con tanta indultria 
d'amore, prendeflero occafione di 
rapprefentare qualche noftra fatica 
nel: racquilto degli Eretici e nella 
confutazione de Letterati che impue 
gnanola Chiefa,diuerremmo alquan 
to più cari a'Pontefici, di quel ché 
taluno ha procurato che foffimo com 
alcuni di efli per l'addietro. Grazie 
Cote 
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cordialiflime a Monfig. Trotti, che in 
ciò precede a tantî; e dà sì grand’ 
efempioa’fuoi Colleghi, di animare 
chi fnada, edi rimunerare chi lottaì 
Lodi fimilmente infinite a Dio, che 
ful trono di S. Pietroci fà adorare vn 
Papa, che infiemeci è Padre;echefi 
degna di volerci credere, non infrut= 
tuofi coltiuatori della vigna di Cri» 
flo. Bacio ea Sita Santità il facro pie. 
de per carità sì paterna verfo Noi fuoi 

minimi ferui, e a V.S. Lluftr fs. l’a- 
morofa mano, tanto attenta a publi= 
care, co fuoi fauij caratteri, la brama 
in Noi di viuere, nè oziofi ne'noftri 

Muri, nè inutili alleanime ne’noftri 

Magifteri. 


P.Agoffino Gherardi. Milano. 


I è trasferito coltà il P.N. perria. 

uerfi da qualche fua indifpofizio» 
ne: affinche, migliorato del tutto, 
fe neriterni a'fuoi Padri dell’ Orato» 
rio di S. Filippo, che con gran defi» 
derio l’afpettano. Se quelli ottimi 
Sacerdoti, da mein efremo riueriti, 
eameoltremodocari, han defidera» 
to, che vn tanto ioro Allieuo, nel 
tempo dell'affenza, foffe guidato da” 
Padri della Compagnia, come pur 
egli di quà fi parti con tale proponi» 
Mento: iofratutti ho fcelta la R_V. 
Perche fo, quanto fia lata da Dio 
guernita xe di perizia nelle cofe dello 
Spie 


manda. 
ZIOnNO. 
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Spirito, edi prudenza grandemente 
difcreta nell acchetare le Cofcienzes 
Haegli l'animacosìdilicata e così aa 
fiofa,che per merifcrupoli;ha lifcia= 
ta; benche per pochi meli, quefta st 
fantaesì ofleruante Congregazione. 
Icoftumi di Lui fono angelici, e le 
abilità faranno molte , quando ella 
con le fue dottrinelo fuiluppi dalle 
perpleflità, elorenda capace di go» 
derelacalmadella fua innocenza . To 
glielo raccomando, come fe foffe vi 
de’miei più cari primogeniti, ed ella 
lotratti con quella follecitudine di 
feruirio, concuitratta quei, che io 
gli ho dati per figlinoli. 


Marchefe di Pianezza » Torino. 


7° Areì troppo flupido, fe mi ripue 

f Ringra 
s0. 

di Pianezza, Perfonaggio da me sì ri 

merito, mionora con tante grazie, € 

E, mi accompagna i fauori con tanta fle 

Offerta. danza. Prendo contuttociò licenza 

i dolermi vn tantino dell'E. V. la 

quale ha potuto fofpettarmi di pala» 

| to sì fordo, esì fuogliato d’ambrofie; 

ne che m’infaftidifi alla gloria de’fuoi 

fogli, € alla cortefia de*fuci fenfia 

Affinche Ella, inauuenire, non mi 

auuilifca nellafua mente con fafpece 

zioni , troppo contrarie allatiuerene 


za 


tafli aggrauato. mentre il primo | 
Ù 3.amé= Miniftrod’vn Duca, e (quel che io || 
ftimo fopra ogni cofa } il Marchele | 
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zachele porto, mi protelto feco di 
viuere occupatiffimo, come l'E.V. mi 
crede; «enondimeno giubilare, e ré 
{pirare da queto gran pefo, qualora 
apro le fue lettere, per:apprendere 
fempre mai da efle pietà criltiana. e ANTA 
generofità fignorile. Le rendo, dun= RIO 
que, quante grazie pollo di quefta vl» LIRECINIO 
tima {ua, r.piena di fingolar:flima il 
gentilezza verfo la. mia perfona, e a (AI 
me tanto più cara; quanto per efla la IVI RIVIA 
Veggo e infleflibile coliante ne'fuoi MEVBTIOT. 
euangelici Proponimenti, e piamene ib UR di 
te raflegnata ne’diuini Voleri. Chi LR DIN 
a lei ha riempiuta l’anim: di feruore, EURI 
torrà vn giorno glioftacoli allefecu» 
ziene di effi; ecomeora:fa,. che ne 
regiftri del Cielo fi mettano a fuo 
credito lebrame di vita più ritiratas. 
così vngiorno le concederà, che ans 
che in Terra ne goda con gli effetti i 
Vantaggi Con tal augurio (timo di 
auerle ricangiate le fante Felte, vl 
‘ch’ellacontanta cordialità fi è dee # 
gnata di darmi. 


Marchefe fmbardi. Milanos \ i 


I chiede V. S Ilufrifs.-per 72 Ibi IICHTATO] 

quante notti io afliftetfi, econ Rae. i 
quanti altri al defunto Innocenzo: gua lio, il 
qual fofle la cofanza del Moriborido, 
€ quale fia lo fato della Corte nel fu» PUN 
nerale dieflo» Io fui folo al feruizio {ILE (A 
Spirituale dist gran.Perfonaggio, per. INVII 
che 
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che costegli volle: tolto-iî Confeffoe 

resche più voltel'vdì,e l’alfoluttre. 

"Tale fingolarità di confidenza mi cb» 

bligd. a fuifceranmi, per l'incammi» 

namento d’vn Vicario di Dio al Triè 

bunale di Dio.-Piacque a S. Di M. di 
simunerare il difaggio di vndici inte» 

regiornate , paflate al letto. dell’ina 
fermo, con la fauiezza e conla com» 
punzione di vn tanto Principe ;. che: 
fi licenziò dal Collegio de’ Cardinaliz. 
concorfi alla fua Camera, con fenti= 
mentidi Papa: efortandogliaproue 
dere la Chiefa, non dichiloro piace» 
ua, madi.chi a Crifto piacefle , e fofia 
più attoa promuouere la Fede. In di 
fi fifsdne'penfieri della Vita futura ; è 
cui fedifpofe co’facramenti di quell? 
wltimo paffo.. Vfcito poi di.sè, e per 


due giorni nè parlando nè-intendenei 


do, ricuperò repentinamente , o. fia; 
miracolofamente , vn lucido intere 
uallodi perfettifiima intelligenza pet 
tre quarti d’vn.ora. In queti rimirà 
il Cielo.con fommatenerezza:, e Com 
eftremo.dolore fibattè il petto: bar 
cid. il'Crocifilo, chinò.ilcapoa ripes 
tute affoluzioni facramentali, e die 
detalifegni di perfettiffima contris 
zione, che tutti a vocealta cantame 
mo il Te Deum. Ricaduto, dopo sk 
viui fenfiedi pentimento: di {peram 
za, nell’anteceduto letargo, in ella 
durò, finche morì. E perche la por 
tiera fulemprealzata, fi fpecchiaren 
Cd 


| 
| 


ne eGravdie Minimi nell’agonizzan, 
te Pontefice, chedichiaraua la vani 
tà delle Alture vmane, mentre così 
finiva, chi per diece anni comandò a - 
tutte l’Anime della Terra. Bolle ora 
Roma per l’efpettazione del nuono 
Papa; eopni Rondine di Cafa Cardi- 
nalizia fi difegna nidi di Aquila, tan- 
to più in alto v-lando, quanto ognu» 
no volta le fpalle alla cenere dell’O@ 
cafo, e fiffa l'occhio ne’fofpirati rage 
gi dell'Oriente. Si teme durata di- 
Gonclaue, per quel chei rinchiufi 
minacciano , e pronoftica chi fta fuo= 
ta. Sel'Vrna coronerà yn de’miglio» 
ris ognilunchezza è breue: fi come 
farebbe lagrimeuole qualunque bre- 
uità, fe alla Chiefa non fi prouedeffe 
Va Capo d’oro. Speriamo comune» 
mente, che tale farà; chi adorere» 
moful Trono di San Pietro, e per l’afs 
fiflenza dello Spirito fanto fra sli 
Elettori, e per la concorde vnione 
dieffi nel voler edificare e confolare 
il Chritianefimo , colt’efaltazione 
dichi il Merito vuole Primo, e Pri. 
| matefra tutti, 


| Cardinal Roberti Legato di Romagna, 
I Rauenna. 


rn; che fotto il coman- 
do di V.E. fi fanno in Rimini, 


per rintracciareli Autori del diftur= ghiere. 


bos accadutonella perfona d'un no= 
flro 


inc 


Perdo- 
no a 

Pere» 
cuiori. 


ftro Padre, fono effetti del fuo amore 
werfo la Compagnia; e della {ua gene» 
rofità nella cuftodia della Giuftizia, 
'Tuttauia Ella fi degni di permettete 
mi, che con la riuerenza delle mie 
Preghiere io trattenga ilbra cio dele| 
la fua Rettitudine ; fupplicandola| 
col più vino affetto che. poflo , a die| 
menticarh del fatto ; a troîcare il) 
procefio, ea feppellire l’accufa . Dif 
ciò la pregai anche quando Ella one: 
rò la mia ftanza di S. Andrea, fpi® 
cendomi fin d'allora la fola poffibilità 
disì meftoapparato. Ora,.cheil.z@ 
lode’Giudicipotrebbe fcoprire l’In: 
giuriatore (il che a me trafiggerebbe|( 
l’anima) imploro la fua pietà, pet 
ripararmi dall'’agonia, che mi farebel! 
be ineuitabile, quando , ‘per nofttà 
cagione, fitoccaffe a veruno anchéjh 
n capello ofiappannaffe la gloria 
a qualunque famiglia di Città, da Mep 
formmamente venerata. Creda “Edi 
feriuereio di cuore; protetandoletdi( 
nonfaperimmaginarmi cafo, in Hit 
poflala fua Autorità, eefaudire MA 
in materia di più premura, o glofit 
ficare il noftr'Ordine in oggetto dii 
fua maggior riputazione. Penfai.di 

adoperare feco Mezzi potenti : ho po 

flimato, col Cardinal Roberti, di 

che non poffono le fupplicazioni diWiff 
Genérale della Compagnia in cofa@ili 
fuotantorilieuo, non douer otteneià 
la qualità di qualunque più Grandéi 

Pritta 


| 


gi 


Principe di Baden . 


ccp felice Augurioche V. A. fi 


compiace di rrafmettermi de’ Ri/foa 


beati Giorni; in cui Grifto fi abafsò Ga 
alla Mangiatoia e fi accomunò 2°Pa- buone 
ftori, Ella perfettamente l’efprime, fefte. 
dache fi degna d’vmiliare i fuoi pre= 
ziofi Caratteri alla profperità delia 
mia Perfona. Onde, quanto più dalla 
faaineftimabile benignità: 'A.V fi 
lafcia con gli vficij auuicinare alla 
bafsezza delmio fato, tanto ‘più di» 
uiene Ellagloriofay per | immagine 
d’vn Dio incarnato, che sì al viuo 
rapprefenta. Rendole più offequio- 
egrazie che poffo.a V. A. persìamo: zianmbe 
reuole memoria , che tienedi,me; e to. 

per sì religiofa efpreffione; che fa di 
quel Signore ; che l’hà voluta così 
grande di Nafcimento è cosè Criftia= 
na di fenfi Pregola Diuina: Maeftà, 
cheafuotempo ‘a renda così fublime 
tra Regnatori del Cielo, come la ri- 
ueriamo tuttieminentillima edi Do» 
tiedi Sta;; fra'più fourani Principi 
dell’Imperio. 


(e) 


Nota» 


Gran Duca di Tofcana. 


I prefentovItimodi tutti alle 75 
gramaglie del fuo Palazzo, Condo- 
per condolermi con; V..A. del Fune- glrenza 
rale, che mette in luttol’Italia «Ma 
fpe= 


eta" 


3 | 
fpero d'effere comparito primo d'ogni | 
altro alla Bara'‘del.già Sereniffimo, | 
que m'ingegnai di fouuenire e | 
grand’Anima con due mila ‘Melle, 
fatte offerire da’ miei Padri, nel pun 
to fteffo, cheneintefi la morte. Non 
ardi} di aggiungere all’ingerabro di] 
tantecure e di tanti fogli nella mene) 
re dell'A. V.la moleftia de miei dolee| 
ri. Bensì mi arrogo, Niun eflertà] 
che mi tolga la precedenza, negli] 
acerbi e profondi fentimenti dellaf 
Piaga. Quefta, ficomeriefce infof) 
Sribileachi ha. fenno, così, farebbe] 
immedicabile, fe ad va gran Padid/ 
non foflefucceduto vn Figliuolo chi 
folo pudeftinguerne la Memoria, Mai 
con accrefcimento di Gloria 21 Del 
| fanto , perefferfi alleuato vn Eredeili 
il jl quale, nell’opinione comune, l’ofenii 

rerà. Permetta iddio sì foffunalil. 

Ecliffi, a fin che V.A. aggiunga fplen 

dore alla Sereniffima Cafa, felicit 

Li al famofifimo Dominio, aumentoal 
i lacriftiana Relisione, e fomma gi 

i riaal Rè de Riegnanti. 


Edi. 


Lorenzo Sozzifanti Rettore} 
Macerata pi 


76 N fettimana feguente palla 
i @rdizi. IN rà da queta Corte a cotelli 
"O {vo Gouerno Monfignor Franciotifh 
I Ioftru- Arciuefcono di Trabifonda. Può fr 
zioni. fefe, chefua Signoria Illuftrifs. ft. 


gni 


se 
Sat 
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gui di onorare, ne'primi giorni) com 
la fua perfonala pouertà della softra 
Cafa. Di vn tanto Fauore io ho qual 
che pegno. Perciò ne dò notitiaa W. 
R laquale, fi come con la fua pru- 
denza nonoftenterà vna tal Fortuna, 
ecolfilenzio sfuggirà d’efferne inui» 
diata ; così con la fua prouidenza @ 
preparerà all’allogio di vn tanto 
Ofpite. Nella pulitezza', nell’olle» 
quio, e nella feruitù Ella non habbia 
nè confini né fine. Mà nel trtattamen, 
tocongianga alla dignità dell’Alber- 
sato Ja religiofità dell’ Albergo; 
Wlbindo quei luffi e quelle pompe, 
che, inluogo di obbligare chi rice» 
uiamo, offendono efcandalizzano, e 
chivede, e chi fpregia fuperfluicà, 
inconvenienti a’ Ricettatori , non Vo- 
late da’ Recettati ;jefchernite in Al 
leggi Regolari. 


Marchefe N. 


E notitie, che V.S. Iiluftrifima + 

mi trafmette, fono fommamen» Ri/po- 
te pefanti, benche. fieno per la più gy° 
Parte vniuerfali, in chiunque nen vi 
ziofo difegna mutazione di vita emi. 
Zlioramento di fiato, e faranno da 
meefaminate con quella attenzione, 
i cui fon debitore alla (ua Perfona, 
che tanto in me confida Può ella Portae 
credere, che fin done la finderifi mi zione 
permetterà di feruirla, io farò gli religie- 


2 


viti. fa. 


LT Lr 
- e 


Pa 


T*a 
Faggua 
Elle 


Fforta. 
storia. 


vitinii sforzi; percherimanga nella 
fua Cafa, chitanto ta confelaetane 
tolafofliene. Vero è, sì VS. come 
io douer preferire a qualunque vane} 
taggiotranfitoriola Gloria maggio=| 
re diCrilto, e l’Eternità più aflicu=) 
rata inchifi configlia con Noi Fin 

ora non ci è cofa deliberata, e vole 

éamentefì bilanciano ie ragioni delli 

vna partee del'’altra. Non vorrei chel 
la publicità defle il tracollo alla mas 
teria dubbiofa Viua Ella con cele 
tezza, d'hauer io fiffiffime nell’ anfe 
mo le infinite obbligazioni >, chella 
noftra Compagnia ha con la fa Fas 
miglia. A quefte non precederà , fale 
uoIddio; cuifocerto, ch'ella vuol 
eflere pofpoltae dal Signor Abate € 
da me; fea calo il diuino Volere fol| 
fe giudicato; nell’Argomento che NE 
maneggia, contrario al fuo. 


P. Baldaffave Loiola. Genoua. 


O riceutita con mia fommd 
3 confolazione quefta prima lei Ki 
tera, che V.R. mi feriue da Genti 
ua a 14. del corrente mefe. Benedid 
vmilifitnamente la Maeftà Diuid@ 
per la fpeciale alliftenza , con cui lhe4 
accompagnata nel ‘viaggio  riemi Îl 
‘endole l’anima :di contentezzestft 
addobbandole ogni noftro albergo col'ì 
fanti efempijdi religiofacarità. Quel 
fta fpero, chele abbonderàì anche ih 
co- 


| 
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cotelto Collegio , cue, per quanto 


intendo, ella. è cariffima a tutti, 
Godo, che in Parma haueffe occafio- 
ne di ammirare la (plendidezza e la 
pietà infieme di quelle Altezze Seres 
niffime: ma molto pù giubilo per.]* 
ottimo odore, che V_R, quiui lafciò, 
coll’edificatione data, sì per la mo» 
deflia del:tratto,, come pel feruore 
del ragionare .. Con tale efemplarità 
di'vita e di lingua ella empierà di: 
Spirito Santos chiunque conuerferà 
feco. Socerto, che aflai più grande 
vorrà eilere per profeflione di Virtù s 
chenon fu grande per forte di Nafcie 
Mento , quantunque stalto. Tanto 
auguro con tutto lo fpirito mio: al 
mocaro BaldaBarre :-il-quale ftrete 
tamente mi ftringoal feno, e me gli 
prometto Padre yfincheviuo, 


FOria + 


D.Tommafo Carauita € onfigliere, 


Napoli, 


Omericonofco nella fiuia pietà 79. 
di V.S. Hluftrifs. va viuo ri- Ripalta 
tratto di Abramo, così fpero , che A PALE 
l'Vbbidiente facrificato fceaderà dal 7! L.r0- 
Monte incoronato di ftelle e acere, 201. 
feiuto di meriti. Toccherebbeame, 
| chenell’olocagifto rapprefento le pare 
tidi Dio, tratre incontanente dall’ 
Altare la Vittima ; efodistarmi dela 
‘agenerofità degli Obblatori  Tans 
to prontamente farei, «quando n0p 


iolli 


Eforta= 


6 

of certo; sì ua lei come da lui abe 
borirli, insì ferio argomento di Pros 
fitto, fcene mobili di cortefie fcama | 
bicuolie di apparenti virtù. Ben le | 
dico; cheil tempo della Pruowa, in 
riguardo de doppij meriti e del Figli. 
uoloe del Padre, fi abbreuierà per 
due groffi terzi del termine da me dee 
cretato. E poi ftata inefplicabilmena 
te prudente l'elezione del Luogo, sì 
per non diuolgare in altre Prouincié 
ciò, chea cotefta non poteua nafcon. 
derfi, come per eflere alla ftcfla Pros 
pincia frequentiflimo e comune l'vfo 
dell’Antidoto adoprato , alquanto 
menfrequente altrone. E le rendo 
quante più grazie pollo, per sì accerta 
ta deliberatione. 


Marchele di Pianezza. Torino.» 
“i 


fe non perderò mai di vifta l'alfa 
o) Totre della Perfezione cuangelie 
Rifpo- ca, che V. È. fi difegua . Quella 
fa" a quanto più pare ch'ella tardi a poll 
Racco- derlaeafalirla, tanto più fi follet 
manda perl’ardore delle fue brame, che pief 
zione. fo Dioraddoppiano a Lei la Corondf 
edella Virtù fofpirata; e dell’ V 
dienza‘adempiuta . Starò atteatili 
moalle inclinazioni di Noftro Sign 
Confor- re; etofto che vedrò la Santità fuaald 
fi. quanto arrenduta alle ottime delibel { 
Pro razioni dell’E.V. non mi alzerò dal: 
meffa. fuoi piedi, fenza impetrarle la piele 
glas 
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| giatifima Perla di vita ritirata. 


Cardinal Barberino 


N On poffofpiegarea V. E. quane .g; 


toella m'habbia ebbligato col 


ragguaglio, chefi degna di darmi in- 


torno alla lettera della regnante Re p 


gina d'Inghilterra. Nerendo vmilif: 
fime gratieall’E. V. cui nonle confer» 
lo meno riuerenti, per l’apoftolice 
zelo, colquale Ella da grandee vero 
Cardinale fi affatiea , e nell’ ofiequio 
di tanta Principefla alla Santa Sede; e 
nell'amore de’Pontefici rerfo chi Re- 
gna. VolefleIddio, chefomiglianti 
fentimenti fi fcorgeffero in tutti gli 


-Ecclefialtici. - 


D.Pieiro d’'Araconaw Vicerà. 
° 3 
Napoli. 


N nomedi tutta la mia Religione 


Ri/po- 
101) a 


x 


io 4 
ZI10,° 


8a 


4 imploro V. E. perriparatore delle: Racco- 
fcuine, che fopraftanno al Collegio #44 
omano, e alla Cafa di S. Andrea, 21076 


loviuocasì afflitto e fconfolato ; per 
afola temenza di sì grate efterminio, 
che nè ripofo nella quiete della notte; 
e quafi {pafimo tra le facende deligiore 
no. Spero, che il Signor D. Pietro 
d'Atagona ci fi moffrerà Padre, € 
ftenderà la poffanza della fua Autori» 
toe gli arbitrij della fua Giuftizia, a. 


difefa di due Cafe s che;crollando; sf»: 
E 


Parte I gue 


dogug= 


9 
gurerebbono; nel cofpetto del Mona 
do,tutta la Compagnia, Non pi fare» 
be poflibite foftenere ne il Nouiziae 
to ne il Col'egio;quandola tempetta | 
fi fcaricafle, come fi minaccia da'Giu» 
dici. Son ficuro, ch'ella non mai pere 
metterà , che, fotto il {uo Comane 
do; cadano atterra per mancanza dela 
laloro Dote, e fi feppellifcano due 
‘Luoghisìprincipali di Ordine, fot 
dato da vn Santo Spagnuolo , e.tanto 
altamente beneficato dalla Corona di 
Spagna. lopertanto, con quel poco 
fpirito; che mi-lafcia l’infofferenza 
delcordoglio, chieggoa V.E.e Par 
trocinio e Tempo. Queiio diflipa 
molte nuuole. 4 fcioglie molte dube 
bietà, e riuolge molie fcene..In Mii 
lano con.diciotto .teftimoni) contelli 
eravamoconuinti d’'hawer falfificato 
wn 'Teffamento. Tuttauia il Signof 
D. Luis Pons dichiaratofi, che voleua 
vna firaordiparia elaminanza di mi 
sfatto tante incredibile; prolungò la 
Gaufa. in due grofi anni: ne’ quali 
molti Accufatori (i difdifero ,e.molè 
ti ritrovati enidentemente falli 
diederocampo a S E. di farci dichia 
rare,con tutti voti.delSenato, innda 
centie calunniati, diuolgato e ftame 
pato il Proceffo a famma gloria del 
noftro Nome. La:caufa coltì è. diffe 


for fe a qualche Miniftro appaiono if 
diffolubili, quando la mano muti il 
vi 


rigore della fifcalità contro gli abba’ 
gli oppoîti , in'equità di efpolle giu» 
ftificazioni , fi fciolgono con felicità À 
eogni gruppo di accettate ébiezioni 
da sè fi apre. RIA 


Sofia Platina e Ducheffa di Brunfuic. 
O/naburso. (LIDL 


Il Fogliode’21 d'Aprile ;trafmef@ 83 
È fomi da V. A.è pieno d'efpreflioni Ri/po- 
così vine a mio favore, che l'ambi. fa” 44 
zione mi ha trafportato a riuederlo e E/prefi 
a rileggerlo più volte. Ell’ha fapu- fori. 
to,-con la finezza della fua mente, a 
note si luminofe manifellarmi la ge- 
nerofità del Patrocinio tenuto de 
miei Padri, e la inuariabilità della 
Memotia conferuata della mia Perfo= 
ha, chea me pare di ritenere ne’fuoi 
Sag non l’immagine, ma la 
ufanza della fua Anima. Così riu- 
fcifle allatenuità del mio Tntelletto DR 
di fcoprire, con vpuale chiarore, a dell. 
V.A.laweneratiòne, in cuitengole Lia 
fue impareggiabili Doti e la folle- Ù 
Citudine, con cui in ogni giornata 
prego Dio dall’Altare, a non darmi Offer. 
pace; finche la vegga columi; che ta. 
godettero , quali pet mille anni, i 
regij Antenati delle fue Stirpi, ma- di 
terna e paterna. Ogni cofa è nulla; f0/de- ] 
fe non giungiamo ou'dfli viuono, e 42/07! 
done per fempre regneranno con Dio, 9? /Pi 
A tal Gloria vna fola è la Via; e ]a7?0- 
k 2 piu 
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. più frequentata precede, fenza dube 
fe bio, alia meno battuta: maflimae 
mente: efflendo quella più vicina& 
beati Secoli della Chiefa primitie 
ua. Tantobafta a Principefla di siale 
tointendimento, edicui io non ho 
conofciuta più profonda d’Intelligeae 

za, né piùammirabile di Maniere, 

_ Rendofinalmente a V.A.tutte le gra. 
zieche poflo, per quelle innumerar 
bili; ch’ella fà godere a miei Padri 

i quali la confellano loro Signora € 
Madre. i 


Maria: Francefca Saueria dell 
Annunciata, Alle Turchbine 
di Gencua. 


8 I. Caffettino riufciva indicibile 
mente preziofo, e per-la fantità 
dell’Oggetto; e per la vaghezza-del 
Lauoro, feil pregio-noni gli veniza 
tolto dal Foglio di V.S pieno di Spie! 
rito Santo, e oltremodo ricco di {pie 
ritoreligiofo. A'ricami delle fue dî 
ta precedono i caratteri della fua mae 
no, cosìaccefi di feruore, che. ion 
foefprimerle;.con quanto mio pio: 
fitto gli rilegga. Più vale vn periodò 
della fua Lettera, che non valfero 
tutt’i Regni della Monarchia Roma 
ma; perocheogni fua voce fpira ante 
d'Vbbidienza; e getta vampe di Etefe 
nità, Ellaconferui quelìe Fiammey 
I perche fono, ocepia, o {come “i 
do; 


Ringra- 
ZIAMEN» 
to, Lo= 


To? 

do) originali del Cenacolo apoftoli» 

- co, dicuiogni fauilla fantificavnin- 
tiero Chiofiro. Le rendo fomme gra» 
zie di sì vago Regalo, che, douene i 
dofi difpenfare da me a diuerf Bene 
fattori, mifottrae a que’ fallimenti, 
cui foggiace chi molto tratta; e nul= 
la pofliede. Tutta farà mia la fua Let» 
tera, che non vfcirà da’miei ferigni | 
piu fegreti come vera effigie della fua i i 
Pietà; la quale tropporifletteal mio RIN Td 
niente, e troppo fi dimentica del tane 
to, ch'Ella ha dato a Dio. 


RETE # = di er — = _ x 
e ae citati \é 
d- 


te SAFE 


Sini FTA 


‘Marchefe D. Pietro Ifimbardi. 
Milano. i i 


(E intanto numero coftà cencor- 85 n Ù i 

renoi Cardinali, Romainuidie- Rijpo» i 
rà talmente la Chiefa Ambrofiana; g- i (EI | 
che; quandoa’turbinide'Pierleoni È Ragoude di 
delle Scifmenon foffe fucceduta la fe si” o 
genità di vniuerfale ofleguio alla fane °°° | 
ta Sede, viuerebbe con gelofia d’vn ‘1 
Piccolo Conclaue fuora de’ Conclaui MRUOSI | 
Vaticani. Ma , per diuina miferie i Ni 
cordia; l'orrore di quelle Furie, af: d 
fogate dalle rugiaciedel Cielo, efepe: 
pellite fotto gli archibaleni dell’Vb- o RA 
bidienza profeffata e della Pace godus | 
ta, mutai timori ia cengratulazio= i ij}. 
ni. Onde mi rali grocen V.S Illu= il Pl 
ftrifs.che; nella moltitudine di tante N 
te Porpore, la:fua Patria fia vn Rie 
trattodella Patria apoftolica. Gode 

E 3 pae 
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.  parimentey chela fingolare Virtù 
Lodi... dei Cardinale Barbarigo vinca l’V mik 
tà di Lui ,esfauilli.a‘gliocchi di.tute 

\ ti; anchedallatanta cenere, con cui 
l’ottimo Ecclefiaftico la ricuopres 
Egliveramente è Santo di fini e di ale 

fetti : nè in sì gran cumulo di preraa 

gatiue ammirabili altra macchia ves 

runof uoprè; fuòrche l'ecceffiua ana 

fierità della fua vita; tanto incompae 

tibile alla delicatezza del:fuo corpo 

Ella ciò fauiamente in Lui offerua @ 


Santità, più volte gli ho dinunziato, 
vn tale ecceffo.di non interrotta more 
tificazione potere vn giorno inabili* 
tarlo alle operationi di Paftore e alla 
imprefe di Cardirale. Piacefle notte 
dim:noa Crifto, cheinmo!ti Princi 
pidella fua Chiefa fi notaffewn tal dis 
fetto.; che, deriuando da inondazio@ 
ne di fpirito; mentre condanna ib 


na infieme ‘e lo-rende venerabile al' 
Razgta-Mondo. Nel rimanente, il Rè di 


re. natori , a'qua li genufleffi proteltòy di? 


dalla prefa e publicata deliberatione! 
della. Rinuncia : volendo ne’ pochi 
giorni della vita; che Iddio gli darà 
| riflettereferiamente a gli anni etertili 
della vita futura. Cosìdi là mi feried 


uono i meglio informati di quegl’ine@ 


ten 


cenfura; cio purey in nome di Sua | 


Reodicolpa fomigliante, l’incoro 


gli dell’ Polonia non fi muoue nè per le lagrie 
«Auto. menè perle preghiere di que fuoi Seat 


non douerfiin guifa alcuna ritirater 


| 
| 
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tereffi;- dubbiofifimi, oue fieno: per 
terminare le tanto differeati fentene 
zzeitanto contrarijfcopi degli Elet, 
tori. 


Cardinale Gualtieri. Macerata. 


pote tannilifine ziecio alla.bee gg 
nignità di W..E. per la Prote- 
zione che tiene, anche fuori della fua 
Diocefi, d’ogni noftro intereffe, e per 
la follecitudine affectuofa, con cui 
fidegna ditrarmi dal cuore vna fpi» 
na, che non pocol’inquietaua. Lat» 
tellazione, ch’ella mi fa intornoall* _..,, 
innocenza del P_N. mi rafferena tal. S/4fif- 
mentel’anima; che, doue prima io f4219= 
viueua infofpettitodi qualche occafio. /?% 
ne fomminitrata 2° rifenatimenti di 
chi lo turba, godo oradi vedere; fen- 
za fallo della Compagnia; intorbida- 
to quel Cielo, dal quale jo non ho mai 
ritiratol’occhio di offequiofo rifper- 
to, né mai.he permeffo, chea lui fi 
auuicini nebbia anche minima dicon È 
tradizione ; faluo quando l’ellrema 
neceflità di vbbidire a’ Canonici ha 
violentatia difubbidirlo. Edache il 
finilimo giudicio di V.E. fima, che 
la giurid:ca terminazione de’ Punti 
controuerfi poffa ridarci la tranquilli- 
tà. tantoda medefiderata, io, inefe. 
cuzione de’fuoi pru ‘enti pareri, la» 
feierò libero il -corfo alla G ultizia. 
In tanto me le profello ineftimabil. 

"ie mei 
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FO4 
mente obbligato , e per l’ affiltenza 
che inogni occafione ci prefta del fuò 
potente Patrocinio; e per l’affezioni 
che fi compiace conferuarci con tal 
toecceffo di Cortelia. Aflicuro beni 
sì V.E.compartir Ella lefuegraziea 
chi le viue fedeliffimo e fincerifimè 
feruidore j nel che non cedo a verik 
noche in Romafi pregi di goderello 
noranza della fua © donnetie novi 
feruità ® L 


si 


Gian Francefco Oliua. Genoum 


87 Y AcortefiadiV.S.Illuftrife. firafe 
Ringra- fomiglia alla fecondità de'Mé 
ziamene laranci; i quali, nelle fteffo tempo, 
#0. apparifcono carichi di frutti matti 

ediodoriferi fiori Cosìella, e mill 
nia Rofecandite;einfieme mi ftime 


la, dopo l’affaggio di effe, a darle? 


campo di prepararne migliori, infor 


di*fazione della fua fplendidezza, pr! i 


fouuenimento delle mie fluffioni. lo 
nondimeno , come le rendo cord 
lifime grazie per le Conferue giu 
miin grancopia, edi efquifita 
ditura ; così la impegno, con fincei 
fimo e indifpenfabile protefto, 21 
incomodarfi nell’ aunenire di foi 
glianti foccorfi. Tn tal diuieto 

sì filo, che non poffo afficurarla 
non rimandarleindietro , ciò ch 
mi mandaffe. E ringraziandola; 
son quanto debbes quanto poll 


Rifuto 


e an» - de 


Fog 
ieauguro ogni crifiana felicità. 


Monfienor Velcouo di Calffano. 


O; edarò di mia manoal Cardina- 88 
lePallauicino la lettera di V.S. Nec@ 
Iilufrifs.ein voce dichiarerò a Sua Z593 
Emineszasì feoblizazioni che ho di Ù 
feruirla, come leottime e fante ra» 
gioni ch’ Ella ha di effere efaudita 
nella pia domanda di ritirarfi dal Ve» 
fcouadoal Chiofire. Pafferò poi ugni 
più caldo vficio preffo N. Siznore;  Conffe 
tornata che fia Sua Beatitudine da glio è 
Caltellofal fine del mefe corrente. 
E perche fempre grazia fomigliante 
firimette da Sha Santità alla Congre. 
gazione Confiftorizle 4 che attenta= 
mente efaminai motiui della rinune 
zia: perciò è necefsario; che V.S.Hu. 
ftrifs.o habaia odeputi Agentein Ro» 
mache frenda # memoriali giuridici 
della Propofia,e faccia Pinformazione 
legale;per conualidarla. Senza vn tale 
Sollecitatore, che informi e che opee 
ri spoco valerebbono fe intercellioni 
del Cardinale, ele mie efpreflioni.. 
PN, Parigi. % 
Aellariempiutal’anima mia di d9 
È ‘tanta conifolazione coll’auuifo 992% 
dell'entrata fira nella Cafa di Crifto; 14/420. 
che la mia penna diffida di efprimerta ?° 
in quello foglio. Cetto è, che qual 
fagrimaiy quando tel il'fuo nome 
; Es ‘cel 
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col doppie titelo di venerabile Sacers | 
°° dote e diammirabile Nouizio. Que= | 
Réligio- fte due prerogatiuela renderanno af= | 
ff fai più fublime mel Regno de*Beati; | 
a di quel che fieno nel Reame di Frane. 
cia i Marefcialli degli efercitie.i Pa- 
Bocy- ridelle Prouincie. Vero è, vna tal 
menti. felicità e grandezza riufcire in quefta 
vita, come fonofotto le campagne i 
frumenti feminati. nel Nonembre. 
Quetti, fu l’inuerno feppelliti. nel 
Riflef. fango, rimangono infracidati dall’ 
" acque . Nel Giugno poi fan moftra 
-rintin GEliespighe, edempiono i Granai» | 
Aprire a ioiiimone non fi prefigga nella 
Religione o godimento od. apparene 
za: ma, nell’vfcita da. quefto Mone! | 
do fia certa di godere i Troni., afse= 
gnati a chi, perfeguire.il Figliuolo di. | 
Dio; ha difprezzatosì copiofoe one» 
reuole Patrimonio. E perche haclla, 
lafciate gran ecofe per Crifto, graa 
guiderdoni parimente fi prometta da. | 
Crifto. p 


fone di 


Gio: Battifa della Rouere. Genouae 


90 Onè anne, incuila benignità. | 
Ri/poffa di V.S. IMluftriffima non pres. 
abuone usngha le mie obligazioni con gli 
fefie. ecceffidella fua cortefia. Onde, cone 
fufo, edebitore a tanta Benignitày 
riauguro allafua Anima que’tefori dir 
grazie, cheil Santo Bambino come 
parte a gli adoratori del fuo Prefepion 

se. 
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Se quefte pioueranno dal Cielo nella 
copia , che ilcuormio glie le defide- 
ra; inGenoua farà la fusa Cafa con 
sì fanta, com’ Ella vi {plende glo» 
riofa. 


Monfignor N, 


cm rimango a V.8 H'uftrifs indie gr . 
bilmente obbligato per l'Augurio Ri/pg» 
sìcortefe; chemifà del S. Natale: 54 4 
ma molto più: m' confeffo da Lei fo= pyone 
prafatto, per Ja fingo'arità d: Onortan felte. 
Za, amecompartita fenza merito ve» 

runo: faluo fea cafo meritaflile fue 

Graz è, per quella fomma Rima. in 

cui hò la fua Perfona,.e per limpa-. 
zienza con cui viuo di vederla così 

cfaltata nella grandezza degl’Impie- 

ghi, com’ella in sè è-grande per la 
ni delle Doti. E perchemon rie. 
caaffattoinatilela mia venerazione 

abfuo Valore, fupplicherò |’ Eterno 
Verbo; che conla pierà del fuo vdito 

afcolti Je preghiere de miei voti;.e 
coll’onnipotenza del-fuo eflere dia lar. 

go campo, di promuouere la diuina 
Gloria, a chieglihaconceduta tane 
tacapacità di farlo. Con che le au 

guro ilnuouo Anno, formato da giore 
nifanti, eincoronato da quelle pro» 
fperità', che fon douutea gli efempij 
dellafua Vita, e alle acciamazioni 

del fuo Gouerno.. ". 


K 6 Ca 


9% 
Ri/po- 


Canonico Francefco Pichi.» . | 
‘Santofepolcro è} 


L diuiniffimo Verbo, tanto vinis 
liato per amore de'fuoi veri ferui, 


Fa 4 già cheannovera la perfona di V.& 
buone -tra'più tedeli della fua Fede, così le 


fee. 


xi 
4 po 
da a 


buone 
fefle,e 
Dome= 
fichez- 
ZA: 


conceda quell’ampiezza di facri doni; 


che io; per debito di corrifpondenza 
alfuoaffetto ; le debbo deliderarey e 
che ella può prometterfì dalla pietà 
diuina perlofpirito, con cui.la fere 
ne, E,ringraziandola del Santo Nar 
tale auguratomi con tanta foauità di 
fentimenti, a Lei prego da DioW 

nuouo e fantiffimo Anno» i 


Suor Maria Vittoria Oliud è © 
Gengua e € 


A Ellaottimamente a rifparmià 

rela carta e'l tempo; lafciando 
di falatarmi e di feriuermi; quando 
la neceflità none mette nel pugno la 
penna. Lefuediuote Occupazionie 
le miesì graui Cure nom ammettono 
complimenti; e han bifogno di. filene 
zio edi ore. Col cuore niun di noi 
lafcerà di parlare ; e tanto bafta, pere 
che non frallenti il vincolo della Pae 
rentela: la qualeè fra noi affai piùfe 
naperlafimilitudine dello ftato che 
non è ftretta per la congiunzione del 
fangue, Iddioconcedaa V.S.va Ale 

tao) 
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nosìfanto nel nuono anno, come-io 
contutte l’animole defidero. 


e 


P. Gio: France/co Campelli Minore 
Connentuale. Viterbo. 


Ingrazio V. P. che'sì cortefe» ‘94 
mente mi augura le fante Fe- Ri/fpo- 

fe co’fuoi carateeri;\e molte più gra- 4 4 
zie lerendo, percheda Dio meleim- buone 
petra con lefueorationi. Per effe io feffe. 
a leiriauguroil muono Anno ricco di 
quei tefori divini, chela Ponertàye 
del Saiuatoreche nafce e dell'Abito è, 
‘ch’Eila profeffa ,-accrefce a’veri ferui x 
di Dio; fra’ qualita P. V., è per cane 
dore di coftumi e per zelo dieloquene 
za; tanto fingolare. Preghi per me, 
. e predichi feraentemente a° popoli 
raccomandati alfao feruore da Mone Doll 
fignor Anania. (RIT 


iii rririnf E  Det 


| 


Marchefe D. Pierro Ifmbardi. 
Milano + 


E V.S.IMuftrifs.ha voluto figile 95 
lare l'Anno vitimamente termi R./po- 
nato, conla generofità degli auguri) fa « I 
trafmeffimi delle fante Fete; icone buone 
facro i principijdel nuowo, con pres feffie. 
garle da Dio quella pienezza di Gior- 
ni fortunati, che merita la faa pietà; 
e che quanti than conofcinta e fa co- 
‘Mmofcono fofpirano e bramano alla 
grandezza del fuo animo; e alla ine 
i com. 


Rifpofta 


4) 


mE 
Pe. 


Dies 


buo- 
fe- 


mo 
comparabile benignità del (uo cuore. 
lo poi, come-più. di tutti obbligate 
agliecceflidellafua gentilezza, con 
affetto parimente più diuoto fupplico 
la Diuina Bontà, che lungamente la 
conferui alla Monarchia Cattolica $ 


e al Bea publico dell’Italia, da lei. 


promoflo con la prudenza de*uoi con 


‘figlije con l’autorità de’fuoi maneggi. 


Padre Maefiro Toma[o Acquaniua 
de'Predisatori.. Napoli. 


E V_P.temedirubarea meteme 
pos e ftudio, mentre mi trafmet- 


te-wn teforo di affetti cortefi e dierue- 


dite delizie, io la defidero recidiua 
ne furti, ele auguro vna fete ine 
ftinguibile di latrocinij, perche euape 
gelicamente »arricchifca. Ogni pes 
riodo di queîto fuo foglioè rn gioiela 


lodiarte, di amore, di benigaità gl | 


di giudicio, e di fcienza. E, con 
augurarle ilnueuo Anne tutto fpiri» 
toetutto apoltolato; le fo vmilifli« 
ma riuerenza; congratulandomi fe» 


co, perche habbia; intanta copia di 4 
meriti, riftrettiifuoi fini all’eroico, 


defiderio di» viuere feruo di Crifta 


SE 


perfetto, Quod ef omnis homo. E dî: 
nuono le bacio riuerentemente il fa» 


cro abitoe 


Gio. 


ET Io 
Gio: Battiffa Leuanto > Lecce. 


Imangograndementeobbligato 97 i 
R a V.S.Hluftrifs. de’fauori, che Rifpofta i 
mi continona coll’amoreuolezza de’ 4 buo- pi) 
fuoi augurije con la certelîa’delle fue nes fe- ili 
offerte. Prego Diochelerenda, per ffe, 
lefante Felte che mi porge, vn Anno 
copiofiflimo di tutte quelle benedi- 
zioni, «dalla Maeftà fua non mai née 
gate a’Caualieri della fua qualità, 
pun procurano, comefaElla, di 
uperare con la religione la flirpe, e Docu- 
di auuantaggiarfi affai più co'meriti eyzi. 
della pietà nel mondo futuro, che 
coll’ambizione di onoriedi vantaggi. 
in:quefto mondo prefente: che per 
noi finifcesì prelto, e che, mentre 
dura, non.vale per nulla; filuo ad ulti 
ingannare chi l’ammira, € a precipi» (RIT 
| farechilofegue, ALTI 
Monfignor Spinola. Nuntio Apofta» il 
dico. Napoli. MRI 


If Colleggio Scozzefedi Roma è 9 ì: 
ricorfo da mey perche otteneffi ta 
vna lettera dal Cardinal Chigi in race pa 
comandazione a VS Ilufrifs. delle 39/98. 

‘ loroneceffità; che fono eftreme, com° 
ella può vedere ne’ fogli acclufi. To: 
mi fon-promeffo tanto della fua Beni» di 
gnità, fempre mai eccedìina meco, MPI 
che ho giudicato baftare le mie riue= tiN.iÎ 
zen. 


Ira 
rentifime preghiere, per piegarla & 
proteggere vna pouera Cafa, di Nas 
zione, tanto benemerita della Sede 
Apoftolica; e tanto afflitta , sì nel 
fuo Regno per l’atrocità de fupplizijy 
come in quelto Collegio per la fcate 
fezza dell’entrate, e per la penuria 
del vitto: Lo Phò fempre ragguardas 
tacon tenerezza fpeciali/lima di afe 
fetto; parendomi fommamente bifo» 
gnofa., e quali affatto abbandonata» 
Onde legrazie, che V. S.Hluftritsf 
degnerà di compartire a’ fudetti 
Alunni, ea*Padrino@tri che ne han 
cura, non folamente leriputerò fate 
zcame, ma perefle lenerimarrò des 
bitore nella più fingolare maniera,che 
pofla Ella.fringere vn animo benefik 
cato in materia di fommo rilicue$ 
qual è; fouuenire Comunità, bifo- 
srofiffima di aiuto, e meriteuolifila 
ma di patrocinio. «0 


Monffcnor Arciuefeouodi Reggio 


99 Vv S. Hlaftrifs. con fa: benignità del 


ifpofia Y ofuoicaratteri y hà raddoppiati 
a buone i vincoli della mia feruità:verfola (ua 
fette. Perfona; lacui memoria è sì vivai 
«me, chenonlalafcerò; fe non lafcià 
di viuere Sempre parmi di venerate 
sella mia flanzala grandezza de'fuof) 
Meriti; lacleuazione de’fuoi Fini;@| 
I pesfezione de'fuoi Difegni: e, cel. 
sne qui mi parne di vedere vo A porte | 
Fd 


rar) 


Ir 
lo d'intenzioni, così fo, che coftì tal 
riefce nella efecutione de’fuoi Propa» 
nimenti , e nelle prouifioni della fua 
carica. Concheleaugtro, perle fan- 
te Fefte chem'inuia;, ilnucuo Anno 
ricco di paftorali fentimenti. 


Francefco Fazioli. Ancona.» 


T° chieggo di effere annouerato 100 
tra'Difcepoli della loro Accade- Ringra» 
mia, dache inefla, per quanto veg: ziamen. 
go, ficolumadirender grazie a gli ro. 
aggraziati; dichiarando ,ne’ Gior- 
nali della propia cortefia, creditori 
del loro affetto i debitoria loro bene- 
fici. Affaieranon efiliateimiei Ra» 
gionamenti. da cotefla Sala, fenza 
fublimargli'al publico afcoltamento 
diLetterati, «leruditi, sì periti, e 
sì perfpicaci, quali fono i Frequen- 
tanti di effa. Pregherò Dio, che dia 
quella forza alla fua Parola, che non 
han faputa darle la mia penna quane 
do la ftefe; la mia mente quando la 
concepì. HH feruore, che non può dee 
Tivare dalla freddezza del mio ftile, 
divamperì tra gliardori de’loro cuo» 
ri; cooperando ; come diffe il Filo» 
fofo, all’accendimento delle fiamme, 
affai più la qualità della materia, che 
la quantità del fuoco. Bafta.qualfifia 
fawilla ad abbruciare vn Palazzo di: 
cedro, come fu quel di David: all’« 
incontro, nenbalta la forn:ce babilo= 

È nica 
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nica adincenerire o le Guglie dell’* 
Egittoogli Anfiteatri di Roma, res 
fiftendo in effi, alla potenza dell’ele» 
mento, la durezza de’fafli, e la ollia 
nazione de'porfidi. Intanto fupplico 
V. 5. non foloa credermi; ma a farmi 
credere obbligatiffimo feruo a tutta 
l’Adunanza, che sì pazientemente 
tollera la mediocrità de’miei Difcore 
fi, econ tanta \induftria fa cogliere 
vue dalle fpine, e trarre, come già 
fece Moisè, forgenti di pietà da. rus 
pi afciutte. 


Sid 


Monfenor Arciuefcoue di Beneuentee 


ror TL Vicario di V S.Illuftrifs. riefce 
Rifpofta qui sì fenfato sì manierofoe sì efite 
a Rin. cace nel negoziare , che io ho conos 
vrazia» fciuti pochi huomini, non dico fupe 
mento. riori, ma vguali ad eflo Parla fenza 
veftigio minimo di paflione, e porta] 
i fuo? Interefli con chiarezza tanto] 
grandeecon modi tanto onoreuolig. 
che io non poflo non.rallegrarmene:te 
co: parendomi impoffibile , che dad 
huomo sì a cortosi deffroe sì fincero! 
non fieno per condurfi in porto le cauti; 
fe, ch'egli maneggia. Alle relaziona n 
dilairimettola fede della mia feruîe, 
tù verfo il fuo merito. Quefta, fe nom 
farà conforme alle obbligazioni che io | 
peho, farà almeno inuariabile nella 
ftima della fua Perfona , e nella ferma 
rifoluzione d'impiegarmi tutto ; per 
quel 


=== 


ara 


fe SSET 


Îrs 
quel poco che vaglio, a pro de’fuoî 
Vantaggi “Il ricorfo, fatto dal Ret- 
tore degli Scozzefì al Tribunale del 
Nunzio, non è diffidenza , ch’egli 
habbia nel patrocinio di Lei, cui fi 
profefla eccelliuamente obblisato ; 
ma vnpuro rifparmio di fpefe, infofe 
fribili all*e@trema pouertà del fuo 
Collegio, neceffitofo di preuenire le 
appellazioni, e di venite con minore 
ftrepito allaterminazione de'contra= 
ft. Peraltroegli hauena ed ha ogni 
fidu-ia nella benignità di V.S Ilu= 
ftrifs. che lo fe fuoy co'l’amorofità 
delle accoglienze , e coll’ appoggio 
della protezione. 


Cardinale Barberino. 


N I Oftro Signore defidera, ‘che V. 


Scufa . 


) doy- 


E. differifradi maridare a' Pa Rascuan 
dri Agoftiniani i Libri di Monfignor 07j9, 


Olenio o proibiti o poltillati ; non 
Perche ne voglia priuare la Biblioteca 
di quel Conuinto, ma con fine( quan. 
dodi effii buoni Religiofi ne fuppli= 
cheranno SuaB-:ti:udine)di loro pre- 
feriuere la forma per cultodirli. Vor= 
rebbe parimente Sua Santità Nota 
più diftinta d'amendue te Claffi, ace 
cennate nel Catalogo de'Volumi, 


Gio, 


Gio. Battiffa Barozzi. Cannara» è 


TO 
Pas Ompatifco Vi S. nella perdita 
elienza del Signor Claudio fuo Fratele 
Pe) SOLE ° . a n 
1, lo; sì ben auuiato negli onori della 


Milizia, e meglio introdotto nella 
clientela de Principi Serenifiimi dele 
Confoi la fua Patria. Tuttauia, hauendo egli 
Confor- (pirata l’anima tra le braccia di Rella 
20 è giofi così intelligenti di vn tal pallo,y, 
può Ella perfuaderii, che già goda 
ira Beati quella gloria e quelle felicie 

tà, che non potena prometterlis 
dalvaloredella fua Spada, nè dalla 
aura de'fuoi Padroni, Temperi dune 
que V..S ifentimenti dell'anima cor 
la fondatafperanza, di bauerlo intere 
ceflore preflo.il Rè de'Rè nel Cielo, 
menti Ella (erne con-tauta acclamati 
zione Signori sì riueritiocll'Italia, 7 


Antonio Guzzia Roucnnd e 
i 
i 


104 Yi quefte fono. buone felte che 
Rifpofta baftanoa mutarmi i rigori della] 
a buone Quarelima ia -Palqua di Rofe, €4/ 
fefte. ghiacci delCarnovale in fiamme dell 
la Pentecofte.. Mi hà V. S. indici 
meptesafferenato tra le nebbie deglio 
Congo fadijsi gravi alla mia Eri, e sì india 
PRIAZIO- (penfabili alla mia Carica, col rag 
ne 4 conto de'tanti applaufi, da tuttanili 
Raggua- Prowincia fatti al gouerno del Cardifi; 


gli. mal Bandinelli Legato. Il nio DO 
i i 


2Ì; ' 
di effièsifonoro; che giunge qua da SILURI 
più parti, con giubilo inelimabile Zodè, 
de’'feruidori di Sua Eminenza; fra 
qualiio, benche minimo di condi IU 
Zioneedi pofto; fono nondimeno prò. RUE 
monei godimento di tanta Gloria, ALTA 
Continui ella a feruire sì degno 
Principe e sì amorofo Padrone: €, già 
che riconofce dalla mente di vn tanto 
Perfovaggio la perfezione del fuo fti- 
le, l’impieghi pur tutto ne maneggi 
della Segreteria; da cui in sì gran 
parte dipende il credito de'Gouere 
anti, e la felicità del Reggimento. 


Francefco Zapata. Vienna, 


Veltafua delli rr. di Marzo, è ros 
Vo difcolpa nelia negligenza Confor. 
> delle mierifpofteze micon- si. 

fola:coferuori del fuo fpirito. In ciò 

fo mi rimetto a quanto leferifli lafee. 

timana: paffata; effendo il Negozio 

degno di fomma confiderazione, per MU 

Viuer ella nella Chiefa Cattolica fo» i 

Pravn Candeliere sì alto, che non 

Può accrefcere od ehinguere fauilla; 

che quafi ‘tutto il Mondo Cîttolico 

non l’oflerni , o per offenderfene ece 

| Cellinamente, {>: on ardeffe nel rinos 

“luto feruizio di Crifto, o per'edificare ili 
fene con molta‘gloria di Dio (ea Dio | 
firidarà fabilmente . Però l’Arbitrio 
itantarifoluzionedee eflere il'Tem: II 
Posa cui è neceffario che fi *conziuné (0 


ga- 


Gdr t) 
Dea WI coon 
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Nygo: 


RIO. 
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gano, fomma efemplarità»di Coftus 
mi, ecoltantiffima perfeueranza nel 
ripigliatoSpirito.della fua primiera 
Vocazione... Quefte auguro a VS 
affinche Ella riefca così gran Vafodi 
Elezione nella fua vita; com'è piè 
giatiffimo Vafo di facra Eloquenza 
nella fua voce. , 


Giouanni Grimani . Venezia 


E alla benignità di VE To fone 

apparito non del tutto imprudente 
te ne'timori conceputi,di vedere dB 
fefo qualche Nobile di sì grande Sie 
gnoria da’noftri Padfi < Ella, in que 
fia cortefiffima fua de'29 di Apritéy 
mi fi rende tanto venerabile, per la 
faviezza del difcorfo;e perla forza d@ 
gliargomenti; che io mi veggo necee 
fitato, ad arrendermi totalmente 
{uoisì benmaturati pareri. Già che 
le itofenon nafcono fenza fpine, e.daf 
che ( come V. E. grauemente difcore 
re) ogni vimana deliberazione fog: 
giacead accidenti-penofi, io da que 
fio punto, quando Ella giudichi, cit 
i noftri Padri peflano feruire alla RG 
publica nell'educazione della lot 
Nobiltà. accetta i! Senvinario Ch 
mi offerifcono scconfeflo la confideti di 
sa di vn tal Impiego onoreuoliffifl! 
alla Compagnia. Spero, che rifletà 
terannoa ftabilire il buon gonereli: 
della Cafa con quelle leggi, che dall 

LE 


| 


"a 


Meriti. Ella viueua; come pur vi* so 
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EE.VV. e da'cotelti noftri Confulgo- 
ri faranno decretate, non meno in 
profitto dello Sp rito, chein vantag. 
gio delle Lettere per sì qualificati 
Conuittori. Siccome poi han fauia= 
mente da feltefle determinato, che 
la ficurtà faciliti i pagamenti; così fi 
desnivo di confiderare, fe fofle bene 
pre!crivere alcuni cafi, ne'quali chi 
incorreile, foffe indifpenfabilmente 
efclufo dal Luogo + come appunto 
con Bolla fpeciale ordinò Gregorio 
XIII. ne'fontuofi Collegi}, che quì 
fondò, econfegndalla noftra Cura. 
Scriuo al P. Belluomo Prouinciale, 
chericeua iloro Ordini; eche ftrins 
ga l’efecuzione di Negozio; tanto 
rileuanteal Benè vniuerfale, e di sì 
bella occafione a Noi, per moftrare 
qualche corrifpondenza a gli ftrettifa 
fimi vincoli. che habbiamo con sì 
eg Dominanti di fempre feruit- 
gli. 


Pi M. Confaluo Crizij Inquifitore . 


di Milano. Cremona. 


Eos V. P. Reuerendils. ogni 
nd confine di cortefia , mentre fi 
degna di riconofcere in qualche parte 
da’ miei deboli Vfici, ciò che da Nos 
to Signore fiè conferito a'fuoi gran 
ues insìalto concetto preflo quefti 
Eminenti flimi Cardinali 3 cha alla 
{o- 
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fola apertura fattafi col paffaggio è 
miglior vita dell’Inquifitore di Mila= 
nos fùfubitamente deftinata ta Cas 
rica a-chi potena foftenerla col decos 
ro, che richiede la preminenza dell’ 
Impiego. Giò che a me ban tolto le 
tante fue qualità in quefta congiunti 
sa, oue le mie atteftazioni hanne! 
hauuta pochiflima parte, perche la 
fuavirtà fe lè arrogata tutta, forfe 
in altre contingenze mi riufcirà col 
più fortuna; per l’attenzione, a cul 
mi obbligano di fempre feruirla di 
fommi fauori da lei fatti alla mia Res 
ligione, ele maniere tanto corteliy 
cH Ella va meco in quefta fua degli 
11. di Maggio » 1% 


Barbara Oliua. Genoua. 


pei 
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Scufe, A 
che a V. S.Iluftrifs. cagionano i fudi 
più Congiunti, perle caufe prudete 
temente accennatemi Ma 


reogssche profeflo , ela carica che eferntì 


Neg È ° CAR 
rif fifiu- t0 3 DOD MI permettono di feruiflà 
rate. neltintracciamento de'Monti, ed 


Cenfi, che mi piopone ; effendatiii 
tenuto fempre lontano da quelle@ 
re, che lafciaiin Cafa di mio Pad 
quando da efla paffai alla Cafadi Dia 
Ripulfe Né è Leintal Signor fuo Zio mak 
cherà in Roma, chi pofsa con pol 
dificuita trafmetter loro la sn 
i che 


ezI 

chebramano. Pertanto ElÎa mi cone 
feruiil Fregio, che in tanti anni di 
Religione ho mantenuto incorrotto, 
di viuere feparato da follecitudini 
mendane. Porgerò bensì a VS. quel 
Seccorfo di facrificij e di preghiere, 
che a lei raddolcirannoi travagli del» 
loStatovedcuile, e a me corferme= 
tannoil credito di Religiofo , feque= 
firato dal fangue . 


Conteffa di Conuerfano + 


ne alla cognizione, che io ho de’ 
miei fommi debiti cen la Perfona 
di V.E ficonformafle ia mel’autori- 
tà di potere liberamente difporre de’ 
diritti del noftro Collegio di Comoy 
farebbono terminate le differenze,che 
paflanotra quella pouera Cafa el Ilu 
firiflimafua, con la pronta ceflione 
d'ogni cofa a'fuoi difcretiffimi arbi» 
trij. Ma trattandofi di Beni ecclefia» 
ftici, dequali vn Breue d'Vrbano tol- 
fea'noftri Generali ogni giurifdizio» 
ne dj fpropriamento, obbligandogli 
con pene feuere alla fedele cuftodia di 
ell; io pertal diuieto rimango fog. 
getto a pareri degli Auuocati , e co= 
ftretto al profeguimento delle Cons 
trouerfie , fino alla giuridica Sentenza 
dieffe. Supplico però V. E. a degnare 
fi, o di accettare que’partiti che sta 
Leicomeal Duca fuo Figliuolo fure= 
no offeriti, odi permettermi che lo + 
Parte d F fciole 
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fciolga le mani.a chi in Napoli mae. | 
neggia l'affare. Le informazioni dilà 
mi prefuppergono la riuerente Pro» || 
pofta diamicheuole conuenzione più | 
volte rinouata a'fuoi Miniftri, e fin | 
ora nonottennta. Ondea me nontie|] 
immane quella libertà, che vorrei, inf 
feruirea Famiglia, tanto infigne be» 
nefattrice della Compagnia , come. 
fommamente delidero, e prontamet 
teefequirei. S'Ella vuole coronarele 
tante grazie, che mi hà fatte; fi de. 
gni con generofa pietà di fofcriuere, 
ciò che, inbeneficio d’vn pouero € 
defolato Collegio, fua Leie al Duca 
delle Noci rapprefentato da’ Promee | 
tori deila Lite, edinuouo dal noftre 
Vifitatore di Napoli fuggerito all* 
EE.VV. | 


Cardinale Antonio. Parigi. 


N On giunge da Parigi corriere in 
Roma, chenon mi porti ne' | 
fogli di V.E. pregiatiffime teltimo» | 
nianze del fuo affetto je onori inggite | 
parabili della fua ftima . Queltvitimo 
poi de’ .:7. del paffato, per l’abbone 
danza de’fauori , pare che fcolori tut. | 
te le paffate grazie del fuo cuore. Rie 
mangoindicibilmente confolato pel | 
gradimento, che moftra de'miei ofe 
fequij il Reverendifs, P. Generale 
dell’Oratorio. E cofa indubitata, che 
s'egli fcorgelle la venerazione in cui 
he 


123 MUCO i) 
ho le:sran doti della fua Perfona e gli VITCIRETOE Id 
altiffimi fini del fuo Ioftituto, mi cre» SECO 
derebbe non indegno dell'amore che | aa 
tni porta, e forfe anche degno d°efle» SRI bili 
re annouerato tra’'Padri della fua i i 
i Congregazione. Quanto più rileggo olo { 
&% i prudentiffimi configli, ch'Ella ci RE 1.19 
Mit av . : . ; 
dà, di non douer Noi concitare teme 1 
peftecontroa N.N tantopiù ammi» | 
rola fua lodatiffima deftrezza , nel 
volereeftinto l’Errore, fenza irrita» à 
regli Erranti. Bramaellail rauedi- I i 
\  mentodiefli, ma procurato con mor id (n 
bidezza d’inuiti e con forza di ragio- 
ni, enonprouocato coa afprezza di 
protefti e con confufione di fchiamaze 
zi. Purchefi abbracci la Verità; e 
quelta vnicamente preualga, fi cor- 
raloro incontro con ‘accoglienze pa= INI fi 
terne, econ ogni ftima del lor valo- | 4 
re edelle loro penne ; le quali, a ma- IE i 
rauiglia erudite e prodigiofamente Li A | 
eleganti, fofpiriamotutri, chefiri» UU i 
uoltino a fenfi della Chiefa, e a’ co- (QU 
menti gl riofi de'Dogmi publicati. Î i 
Sotto me da’noftri Teologi faran fem. DO 
pre venerati e feguiti i fent'menti di Î 
'V.E. da’quali non permetterò che vee } 
runo fi fcofti. ì 


DI deli ii 


| Cardinal Barberigo . Bergamo. | | 


O procurato di efplorare da tri 
Noftro Signore, qual fia il fen- Raegua. 
timento fuo intorno alla vesutadi glio. DU 
F2 V.E. ubi i j ‘ 


Refiden 


(8. 
Ringra- tulazioni, che V.E.fidegna di | 


ziamen-trafmerttermi con ecceffo sì grande di 


9 


r2 
V.E.aquefta Corte. Parea.Sua Sane 
tità, che.Ella, hauendo già fodisfate 
to alle parti di Vefcouo con. la vifita 
> della Diocefi, e con la refidenza di | 
alcuni anni nella Metropolitana, debe 
ba ora efercitaifi nelle funzioni dig 
Cardinale, interuenendo alle Afiem. ‘ 
blee del facro Collegio, nelle quali 
appena è comparita. Però ftima bene 
Sua Beatitutine, che VW. E. già che 
ha tantoferuito come Vefcouo ad vna 
Chiefa particolare, perche pofla pae 
rimente feruire come Cardinale alla 
Chiefa vaiuerfale, fe ne venga prima 
de’freddiin Roma; per paflarui ale 
meno l’inuernata. Spera anche chi | 
tanto l’amaelaftima, che a Lei debe 
ba giouare non poco la temperie di 
quefto Cielo, dachele han tanto noe 
ciuto irigoridicoteRto. Rendo finale | 
mente quante grazie pofle all E VW, 
per la contidenza moftratami in mate 
riaditanto rilieuo. 


Principeffa di Gallicano . Napoli 


Encheio non accetti le congrae | 


benignità, non ammettendo la due 
rezza della mia Croce nè applaufi nè | 
giubili: rimango nondimeno con ins 
dicibile e con indelebile obbligazios 
ne alle.sì viveimmagini, ch’Ella mi 
efprimede’fuoi Fauori. Balterebbo» 
no 


12 

noquefti a rendermele ferno iii 
tuo: ma congiuntieflia tantie sìri= 
leuanti, che ’E.V. mi ha fatti qui in 
Roma; finda primi anni che mi cos 
sobbe, mi'aftringono a profeflarle vna 
fpecialiffimaferuità, cui non fon io 
giammai per fottrarmi. Epetchenè 
la fua grandezza ha bifogne veruno 
dime, nè la mia piccolezza può dar- 
le caparra fenfibile de’miei fentimen= 
ti, procurerò almeno preffo Dio di 
non viuerle ingrato, finche viuo fot- 
to sian pefo, tanto graue alle mie 
fpalle, e tanto più graue all'anima. 
miao 


Cardinale Barberino. 


PÙ V.E. immaginarfi, fe io ho 
defiderio di.vbbidirla: ma nen 
può già comprendere, quanta ambi- 
zioneiofenta di preuenire, nos.che 
diefeguire, i comandamenti del Sig. 
Principe di Auellino.;; i cui meriti 
hoammiratiinquelta Corte, elecui 
grazie prowtano i noftri Padri ad ogni 
orane’fuoi Stati. Veroè, non peter 
io né vbbidirea V. E. ne-feruire all 
Eccellenza fua nell’ affegnazione lo» 
cale, chemi propongono del P. N. 
Quefio è vn taltosi gelofo alla Difci* 
plina domeftica, e sì perniciofo! all’ 
Oflernanza regolare , che l'antepes 
nultima Gongregazione generale nos 


fra obbligò tutt'i Suddizi.della Cons 
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pagnia, con pefia di graue colpa, a 
non formare fillaba, per ottenere, 
fotto qualunque pretefto fomigliane | 
ti interceffioni. Tal rigore di Pres | 
cettoinalterabile tanto più dee ftie 
marfi, quanto che nel noftr’ Ordine 
niuna Regola ci obbliga a peccato 
anche veniale. Se {i aprifie vna tal 
Porta, nonviuendotra Noi veruno, 
che non pofla impetrare il patrocinio 
di qualche Grande, potremmo fera 
rari’vfcio delia ftelfla Religione, a 
cui non rimarrebbe nè indifferenza di 
peri s Dotesì propria della noftra 
ocazione, né veftigio di Obbediena 
za, Virtù che tantoci diftingue dall’ 
altreComunità. A.ciò fi aggiunge | 
{’hauer ie negato al Marchefe Galea | 
rato; che pafla Reggente a Madrid y | 
l’affitenza in Milano d’wn fuo Fratcele 
lo ne'negozij della fua Cafa; e l’effer. 
mi parimente fcufato col Cardinale 
d’Aragona;che gli affari del fuo Maga. 
giorduomo non foflero  maneggiati 
nella regia Corte dal Padre N. fratel 
lo carnale del fudetto «Gaualiere 
Supplico per tanto V.E. ad effermi | 
interceffore col Principe, affinchela= 
fci il patrocinio d’vn Sacerdote pria 
uato; per diuenire Protettore vni= 
uerfale di tutta la Compagnia , e pate 
ticolarmente di me, che viuerò a Sua 
Eccellenza obbligatiffimo, persì ri 
leuantefauore. So certo, chesì pio 
Barone non mi negherà di antiporre 
alle 
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alle voglie fregolate d’vn noftro Re- 
ligiofel’offeruanza publica della no. 
ftra Indifferenza, fin'ora mantenuta 
illibata da tutti veri figliuoli di S. 
Ignazio. 


IATA iii 3 


Gian Luca Chiauari. Genoua. 


Viimprouifamente ier fera. affa- 

lito in camera da va Tedefco, 114 
che parlana Genouefe. Quanti lo vi- Raggua 
dero, lo credettero Saffone, vfcito 40, € 
dall’vItimo Settentrione. Se fapeua 2Dome- 
terminare le parole in confonanti e /ficbez= 
slungarle tre fillabe di più, nonfola= 24 i 
mente l’ammetteuo nel Germanico, 
ma lo veftiuo Alunno la fteffa fera. Il 
faggio, chedi lui hebbi nel primo 
abboccamento, mi fodisfece oltremeo. 
do: e, feil Fratello non haueffe ra- 
pite tutte le mie imaraniglie, haurei 
hauuto d’ammirare non poco in efe 
fo. Maadirla, il Signor Gian Luca 
ha taleproforido inogni dotedi poli» 
tica erudita e di bontà criftiana, che 
non può non ecliffare chiunque gli 
ftarà al confronta. Veramente é vn 
Angelo per tutte le dimenfioni: nè 
io fo finire di benedir Dio, che habbia 
dato a V. E. vn Nipote ; il qual fi ren- 
detantoammirabilein Roma, doue 
non fiammira veruno. 


F4 Pritt= 
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Principella di Caferta. Cifferna. 


On ha voluto il Signor Duchie | 


no, che per altra mano pere 
ueniffe alla mia il benigniffimo foglio 
di V.E.faluo per la fua propria: efu 
tanta la grazia, con cui melo porfés 
che reftai dubbiofo, fe douefli più 
pregiare i caratteri sì onoreuoli della 
Madre 0 la cortefta così fingolare 
del Figliuolo . Quì egli è giunto a 
marauiglia crefciuto di ftatura e di 
fenno s in amendue affai maggiore 
dell’età. In quefta tenerezza d’anni 
rapprefenta la fauiezza de’ gran Pere 


fonag:i della fua Stirpe; e ognuno | 


Jo confeffa vero germoglio della Ca. 
fa Gaetana. Indubitatamente rapità 
Yanimo del Cardinal Chigi, che l’ace 


coglierà con quelle dimoftrazioni d'a | 


affetto, ch'egli profefla al Padre. 


D.@doarde Cibo. Rauennd 


Eoche non mi fieno capitati i Lis | 
bri; de’quali V.E. mi onora, | 


mi fono però fopraggiunte le obbliga 
zioni, cheio per efli e per mille altri 
titolile haurò fempre infinite. Ate 
tenderò la fragranza di cotefto odos 
rifero Fumo con più ardore, che no 
fofpiraua Vliffe l’infelice e torbido 
della (ua Itaca. Ha ben Ella fatto va 
torto grande alle Accademie dell'a 
7 i tan 


pceectna SI 


CROSS 
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| Etalia; con frauer tirdato tanto; & | 
profumare comeffo i.Letterati di efla. sli 
Ne può V.E. rifarei danni di dilazie» i ti 
ne tanto pregiudicialefenon coantie UNI 
cipare la lace a’tant*altri fuoi Parti 4 Îl LO 
fofpirati da'Terchi, R.iferbo di efpor. È, 
rele doglienze e di fpiegare le ano» 
imitazioni, dope che con la lettura 
dell’Opere haurò maggiorméte conse 
prefa la nebiltà della fua penna, l'ee | 
neftà del fuo file; e la fourannità.del | 
le fueidee. Si degni intanto ella di | 
sredermi obbligatifiimo, per fauore ” BILI 
sì fegnalate:; gloriandomi infinita» 
mente, che; oltre l’efterle feruo ;i® 
fia ancora ne’ prezioli regiltsi della 
fua memoria». 


i 


ventedi 


Doge di Genonge I. I 


E ofrei i più giorni nell'intende= 79 PUO i 
reilinettodiscotelto: Si Bi ubi ui Ul 
MonalteriodèS Brigida, a fin di vb: 56 \ 
Bidire e feruire in ciò a VS. Trax 
uo tre fcogli molto dari ; per now 
dire infuperabili.. Il primo è, nom 
contederti facilmente, che a fondare I î 
va nueuo: Monaflerio “paffino più dî I i 
tre Monache, I Faanda ychey oltre 


ynaFabbrica comuencuoleyvi fieno al 

meno quattrocento fendi annui, fonte 

diatirin beni ftabiti.o I terzo nomdo» 

uerfimai per mettere da quelti Emi 

nentiffimi.; che ie Mad tri paffino. da 

< Wa Chioftro all’ai sla clan alaproptria y 
F $ e rus MITAlI 
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Pf dote. Per altro, quando le 
accennate difficultà fi appianino, € 
qui fia depatato chi negozi], io non 
lafcerò di raccomandare e di fuppli» 
care per la (pedizione . Con tal con» 
giuntura ho reiterate le .iftanze perle |, 
Turchine di Milano: e nella Nomie 
nazione dell’Arciuefcouo fpero, che | 
confeguiremo l'intento. | 


P. Guglielmo Eufchirchen. Treueri, 


118 T On mairiceuo da V. R. Lettee 
Ringra-L N res che non i rallegri infinis 
ziamen-tamente, perla Eternità così bene 
i to, e improntatainefie. SeEllanon l'has 
di Rassua tele nel cuore, non la crafmetterebì | 
glio. bene’fogli. Inftili pur quelta a' fuoi 

Nouizij, nè tema, chenon ardano» 
| La ringrazio della Immagine ; comé 
ti pure meco lerendono grazie i dona@ 
tarij dell’altre. Raccomando allafu@ | 
Carità il Fratello del Signor Eorica 
Francen Alunno noliro, Angelo di 
verecondia, ed’intelletto. ANepoa 
ti del Principe Elettore io procuredi 
feruire con la follecitudine, dicui ha |. 
fua Eminenza debitore ogni huome | 
della Compagnia, per la Protezione 
tanto fingolare, che tiene di tutti 
Noi. Finora ambiduequelti Signori 
fodisfanno pienamente, e alla genen? 
rofità de’loro fpiriti, call’afpettazio» | | 
Ù Lodi. 9 cheiehoformatadiefli. Il maga | 
; giore è ottimo : ma fplendono nel |, 
| mr 
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minore l'ingegno, l'indole, 1a mode» 
ftia, elapietà in modo, che a me non 
rimane, che defiderare in lui , per 
perfettiffimo che io lo defideri , in rie 
guardo delle calde raccomandazioni 
del Gran Zio. Se quefto Giouane con: 
tinouerà gli auanzamenti nell’ età 
matura, comegli bha inftradati nella 
riouentù, di ficuro la Germania 
fur pochi pari adefso , e facilmen- 
te Saa Eminenza indouinerà il Suc» 
celsore. Se gli altri Principi facefse» 
to fcelta per il Collegio Germanico 
di Suggetti fimili a quefti due, le 
Chiefe dell'Imperio farebbono l’idea 
della Criftianità, ele Cattedrali ri. 
piglierebbono l’antico (plendore del. 
la Virtù e della Religione ne’fuoi 
gloriofi Canonici . 


Gian Luca Chiauari. Genona. 


Ra è tempo di abbandonarfi da 

vero, insì gran cumulodi cala» 
mità, a’piedi della Prouidenza diui- 
na: la quale, per purgar me, mi 
flasello e miflagella, e per corona» 
reglianni più maturi di V.E.la vuol 
compagna della fua Croce; con più 
figure dichiodi. Altre volte l’efela» 
mazioni che faceuamo + D'efsere Vit. 
time del diuino Volere, erano‘ meri 
difcorfi dell’Intelletto, epuri vocae 
boliodella lingua o della penna. Se 
al prefente; tra gli affanni del cuore 

F 6 etra 
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€ Le deleri del cotpo diremo cod 
Giob, Sticut Domino placuit, itàf@ 
Hun ef fit nomen Domini benedie 
duna; ci moftreremo veri amanti di 
quella Giuftizia, che non ei sferzag 
faluoche per coronarci. Ella ha più 
animo, che non ho io voce: e perciò 
dalla coftanza ir sì gran carica di trae 
uagli, ‘imparo afofferire la diftrazio= 
ne della Patria, i funerali de’ Cone 
giunti, la Conta; ione che ci afsediay 
el’addoleramento del Petto, che tute 
tania mi toglie la parte migliore-del 
giuere, non potendo nè fcriuere nè 
fudiare. H noftro morbo, benche fia 
vn nutlaimparagone del lero ; nondie 
meno, perche non fi eftingue, ci fa 
temere, chenell’Ottobre fia per mus 
tare le fauille in incendi. Stiamo 
nelle mani di Dio, quefte, perche 
fonofenza capacità o di falli odi pafe 
fioni, rimangono vgualmente venea 
rabileeamabili, oftillino sugiade0 | 
toimpongano gragnuole . dl 


Cardina[lN, Genouds 


AI Signor Marchefe mi fono fa 
* ti:comunicati i'cafitragici; fea 


A i guiti nella Cafa: di V.E Gra veraa 
eGo? menteifuoi trauagli mi paiono: i 


tal colmo; che a me non dè l’anima 
di compatirla-con parole. "Fanto più; 
ché il mio delorenon fi differenziane 
do dal fw, come mi trafigge Vagie 


m| 
ori ne 


AAA 


Li 
ma, così mi toglie egni facultà di die 
fcorrerne. Ionon-veggo altra confo. 
lazione per lei, in accidente sì fune» 
fto; faluol’hauer il fuo Eccellentiffi= 
mo Fratello immortalata la propria 
morte, con le magnanimeazioni , che 
premife adefla, tanto gloriofe al fuo 
Nome; etanto falutari alla fua Pa- 
tria. Veramente fu troppo intrepido 
nello auuenturarfi, e nella cura del 
Publico fi dimenticò troppo disè. Ma 
forfe lddio rimunerò con Ja pietà del 
pafflaggiola generofità de’fatti: poi. 
chela Confeflione generale;. con'cui 
fiarmò al tranfito, mentrecheii mas 
leerasileggiero , feguì con wHpecias 
liffima  Frouidenza Eterna , che lo 
voleua fenza indugio nel Cielo. lo 

erme Fhe creduto quafi martire; 

effendofi egli chiaramente protettato; 
diefporre la vita in onore di Crifio,e 
in beneficio de Miferi Più di cid:non 
puo fperare., chi anche. moriffe ine’ 
Chio tri y depo molti anni di Abito. 
Dee per tanto; V.E. rendere forme 
grazie alla Maeftà Diuwina, per hauea 
re, confegnisì cuidenti: di Predelti» 
nazione; qualificato il funerale (del 
Maggiorafco di fua Cata. Noa ho 
perauetio lafciato id) di ricordarmi 
nell’Altare di quelliAnima grandes 
beache la fiimi indubitatamente Rita. 
ti. Noi dui famo (latifer giòinifene 
zinuouo cafoi ciò, cheicgua oggi. 
MOL fo i 
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Gian Luca Durazzo. Genoua, 


Ir non giungere nè corriere nè raga 
guaglio delle loro calamità; ea 


glienze. voi vn raddoppiamento di compaflio= 


nee di paflione. Siaccrefcono i miei 
timori , per vedere; chegl’Impiega» 
ti nella cura del Publice faluano la 
Patria a cofto della vita. Per tanto, 
riflettendoio e a’bifogni eremi dele 
la Città, ea’generofifpiriti di V. Sì 
Illuftrifs.e del Signor fuo Padre, cos 
me non fodirloro, chenon affitano 
a'Rioni, così non poffo non immagi* 
narmi di continouoi pericoli infepa= 
rabili della Carica. In fomma, quelto 
farà ame vo’anno memorabile, perli 
fori; che l’Eterna Prouidenza vuole 
che io fucci dal fanto Calice della fua 
Ira. Tuttoè, non permettere Noiy 
che cada in terra vna fola gocciola deli 


fantificato fiele, che ilnoftre Diociù 


Raggua-Porge . A noi la Contagione dì fpe 


Zlio. 


223 


Rifpo- 


Va 4 


ranza di finire; fefette giornidi tre. 
gua ballano, per dar fede a males 
che fpeflo ritira la mano, per inui= 
gorire il colpo, come hafatto coftì: 


Gio, Sersadon Canonico di S.Paolo» 
Liegi. 


Odo fommamente di vederla 
giuntain Patria, e alla Refi« 
denza; fcampata finalmente da’ die 
{a- 


n ER 
TERRI 


135 
‘fagidelle trade, e dalle infoffribili Ragesa. 
molettie delle Quarantane. V.S. fa g/0. 
daottimo Ecclelialtico, a prefigger- 
fi, perfinale ripofo della fua vita, il 
buonferuizio della fua Chiefa: La 
tanta ftrage, che piangiamo in Ita. Rp; 
lia, può perfuaderea tuttilo (tacca» TA 
mento,. col quale dobbiamo paffare 
queltisì breui e incerti giorni; che 
Iddiocidà, perfeminarci l'eternità 
del vinere. Ella, che ha il cuore sì 
pieno di pietà, come ha piena la tex 
fta di fcienze, profeguifca la virtà 
de'fanti propofiti recati.da Roma il 
che è ilcolmo di quanta felicità può 
V.s. defiderare, e io augurarle. 


Madre Priora dell'Annunziata è 
Genoa è 


T Oa poflo negarmi toccato dalla 127 
mano Diuina fu la parte più Ri/tofa 
viua; che hauefli in queto Mondo a Len- 


futtauia mi guardi Iddio di ripugna-»doglier, 


res anche leggiermente, alla foura-' 4. 
nità de'fuoi fanti Decreti. Son viva 
toequìî circondato e coltì feppellito 
daceneri: e piaccia al Signore, ché 
ta effe io tragga quel fuoco ; che, per 
lornatura; mi dourebbero accendes 
renell’anima » Ti.checome diffido:da? 
miei ghiacci 3 così mi prometto dal 
calore de’ioro fofpiri. 10 m°informes 
rò; qual fondamento habbia 1a voce 
precorfa.coftà ; circa a’difegni di que» 
più: 
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13$ | 
il inroco. Ma ottima Vedoua Viperefchi Quan 
RUS £ Se” do la fama: fuflita,, nen-lafceràidi 
2». procurarealla. Gittà-degli: A polloli 
° Erezione: d' yn. Santuario: di. cante 
Spirito. qualfarebbe la Copia del.lor 
REC go Monafterio. Le rendo vmiliflime: 
si grazie, per li foccorfidati all'anima 
: della Signora.D. Olimpia. la. quale 
il haucuainfomma veneratione la. Sala 
1 ME sità del loro Inftituto.. 


Gian Luca: Durazzo... Cereuai 


"1; (NIE, 124 TO» fenzalagrime, non.ho. potutà 
ui Rifpofta 
i) £ L leggerela funefta. Iliade ,. che We 


è] 

» Rag S. Hluftrifs. mi trafmette della {ua 
SIA Cafa, inquefta lettera. de'25. Vene 
mente». fe.da penna» diuerfa. dalla 

fua,. mi fofiera rapprefentate.le. (trae 
maganze degli.afialti patiti dalla. Dee 

fte,. leftimerei.-fauolofe Ma: perche 

ie credo vere, fuengomella pura.mé 
moria.degliaunenimenti a Lei acoa 

duti;. non: folo fotto: gli occhi. mg 

“ quafi.in feno... H_P. Sforza. Pallauicie | 
mogradi fommamente la.fua Lettera | 

8. gradimento farebbe. flato. allal 
maggiore. fe l'ammirazione di«ella 

mon gli. hauefle tolto. il primatoy.® 

per poco ancheilluego.. Volle: che 

so lalesgeli: econfello ehe d'ogni 
periode:rimancuo'attonito:js nè faper 

Uame latendere , comeda vna: Mele 
te,sì caricadi meltizie csì foprafattà 
dafconcerti 3 lia. vfcito Difcorfo; da 


13 
sì ‘fottile, così propio ; così to; 
qual'è quello, ché V. S. con tanto ine 
gegno , ma infieme con tanto deco= 
re, ha ftefo al Padre neile offeruazio» 
ni, fatte intorno alla Contagione. 
‘Con altrettanto ftupore Ella fi prepa- 
tia leggere la feconda Parte dell’Ifto= 
ria, eh'egli diede alla luce i mefi ad- 
dietro. E° forella dell’altra: ma a 
parer mio, primogenita, benchevl. 
tima. Loftileèlimato, le pondera= 
zioni fono mature, la politica riefce 
profonda , le fimilitudini compari» 
fcono vaghe, il racconto fi fa vedere 
maeftofo, la confutazione dell’ Au 
uerfario apparifce e chiara e infupe= 
rabile. Perdiononfo fingermi Idea 
fublime di fcrivere, che non la vege 
ga efprefla in ognî foglio di quefto fe» 
condo Volume. Ciò le ferua per fron= 
tifpicio dell'Opera; in cui la ftefla 
Lettera dello Stampatore è sì ricca di 
eloquenza, e sì armata di 'giudicio; 


che fola bafterebbe ad immortalare 


l'Autore. 


Monfisnor Arciuefcouo di Cofenza 


Nunzio Apoftolico. Colonia. 


Î O non poffo più contenermi, di non 
diuertire l’applicata ferietà di V. 
S.1lluftrifs. dagli Affari rilevanti non 
meno della Chiefa, che dell’imperioy: 
già tanto tempo fenza Capo e fenza 
Corona. E'ftata Pronidenza fingola= 
xe 


TR! mini 


MRO 
II 


“ Lodi, 
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redi Dio, ch'ella fia interuenuta & 
Funzione sì turbolenta, stimpottane 
te, esì combattuta: percioche fene 
za Lei, Iddio fa, oue parauano sì cone | 
citati difpareri. Speriamo tutti, che | 
la felicità del Parto compenferà le 
doglie del Concepimento. Pare che 
il Mondo minacci di verificare il Caos 
finto da’Poeti, non effendo palmo in 
eflo, doue non fi veggano fcene di 
fpauento. Anche tra noi il Milanelé 
el Mantouano già ardono di vn ins 
cendio, che apparifce ne'tempi core 


Raggua-renti ineftinguibile; e le due Repua 


gli 


iche maggiori Italiane fi {uifceras 
no, quale perliberarfi dalla Pefte, e 
quale per opporfi al Turco, fdegna- 
tiffimo per le paflate perdite, e pos 
tentiffimo per le fquadre rinouatee 
Noi godiamo qualche quiete; e ora 
mai fiamo rimefli al commercio de 
Confinanti, dopo due anni di Claus 
fura. Napoli folamente o ci efcladey 


‘vt da noiefclafa, perfofpetto d’ale 
cune Terricciuoie, non finite di pure | 


garfi. 


Canonico Francefco Zapata. 
Vienna . 


"Inche V. S. non fia ritornata in 
Italia, è impoflibile trattar di 
propefitoil negozio ; ch’Ella mi pro» 
pone, perlerifieffioni, cheaLei fie 
gnificai nell’vitima mia siete ele 
ene 


î 
fendo conueniente nello elfo luogo, 
que può ‘effere qualche minima neb» 
bia, fpargere tanti raggi di vita efem. 
plare e ‘coftante ne’riaccefi feruoriy 
che affatto la dileguino, Eficome iò 
leratifico la porta della Compagnia 
fon murata; vue preceda in Lei per 
qualchetempo lo fplendore, che la 
Fiapra: così non ho per male, ch’el- 
la tenga viua la pratica cominciata; 
affinche quando le mancaffe vn Porto, 
fiticoueri nell’altro, per terminare 
igiorni conla calma, che tanto fa- 
niamente defidera. Quelta a V.S, 
riauguro con tutto il cuore, affinche 
ifuoi Difcorfi , che han tanto applaus 
fo; habbiano altrettanti Manipolij 
comefeguirà , qualora la fragranza 
della fua vita fuperi l'eminenza della 
fua dottrina. Per ‘tanto Ella non 
iftrappi l’ordito Trattato con Monfi= 
gnor Febei; ma fempre con la mira 
al Luogo più da Leibramato, e ches 
amio parere farà in fua mano, quane 
do afcolti i miei configli, e quando a 
sì grande deliberazione faccia precor. 
rereifuggeriti preludij. Mi rallegro 
in tanto dell’ammitazione, ch’Ella 
Cagiona coftì ; la quale io fo eflerein 
fommo grado; e( quel che più impor. 
ta) convguale compunzione di chi 
la ode, 


Idiota 


Docu- 
menti. 


127 O. fiardattentiffimo, per aprismi 
Rifpoffta À qualche ftrada is feruiziodi V.S 
P Racco.HMufizifs.preffo Noftro: Signore:nel 
manda Che vierò.tutte-quelle induftrie , alle 
zione di quali mi obligano i fommi meriti dela 
Nest la fua Perfopa,, e i.tanti onori, che 
gio, 0 quì riceuo. dal Signor Auuocato 

fuo Fratello. La materia è dilicatà; 
e’l Principe è perfpicaflimo, affattà 
infofferente d’effere. circonucauto 
eziandio da fottili fimo filo o di astilie 
cioo di affetto. Tuttavia, nell'abel 
bondanzae-del moltoch'Ella ha opel 
rato e del moltiffimoche può operati) 
in fauore della Chiefa, per li.nuenié 
ampi) titeli.di.gran. Limofiniere e 
gran Vefcouo.. {pero che anche.nîà 
turalments mi riufcirà di. figurare 
Sua.Beatitudinei multiplicati motlef. 
mi., che dee hanere:inaggraziare,Chi 
può tanto feruire:, e chi.é flat], 
gran foftegno dell'Autorità Riomal] | 
nell’Afferablea-del: Clero, nel Wie; 
seame di Cattalogna s e nella Diotti | 
fi d’Oranges. In tanto V.S, Iluftril@af( 
fgridi'il Signor fuo Fratello, per quella 
riguardi. ch'egli efserua: in sì: glia 
dannomio, priuandomi. de’ fuoi abelgi 
boccamenti, pertimore di non. ile 
pedire i miei tudij. E pure io.n0h 
mai mi veggo con efso, clie non trag: 
gada'fuoi difcorfi gran luce in profit 
KC8%} 
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todella mîa mente, N che mi fà in 
qualche guifa compatire gli onori 
fteffi, chea V. S. Illuftrifs. tolgono 
la conuerfazione dvn tant'Huomo, 
che oraimaiin quefta ‘Corte; non fo- 
lamente-rifplende fra*primi Auuo» 7° 
ati, ma appena è fecondo del prime. 


Congria 
tulazio, 


Monfignor Ronielione Vefcono. 
Bonino! 


Y Acompaffione , ‘che io ho alle 129 

is mifenie, non meritate da V. S.Compafa 
Illuftrifs. etroppo a Lei penofe, mi fore. 
rende oltremodo incenfolabile . E 
tanto più fento l'acerbità del cordo- 

glio , quanto che non mi premetto 
apertura minima arimedi}, che VOr- Conde» 
ferprocurare da chi potrebbe appli- 
cargli. La moltitudinedegl’infelici, 
con la wniformità delle doglienze, 
rende più malageuole la cura + riu» 
fcendoa chi governa fpauentofo il 
penfiero di pronedere a sì vninerfale 
Rammarico;, e dichiproteltala im» 
poffibilità di pagare, edi chi ‘efpone 
lameceflità di rifcnotere. Tuttauia, 
fe io vedrò fpiràglio, ancorche mis 
nimo, per feruirla , non mancherà 
uèalle mie obbligazioni nè a'bifogni 
di V.S.Hluftrifs, 


glitnze. 


Gio. 


129 
"Racco- 


marida, degli Efercizij (pirituali ; la qual 


ZIONE, 
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P. Andrea Garimberti. Modena» | 


Etto di: mia bocca quefti pochi] 
periodi, e lì detto nel tempo] 


violazione di Ritiratezza, a messì 
grata e trà noi sì fanta, perfuadet 
rà sha fua Prudenza, quanto a_Mé}: 
prema il Negozio, chele propongo. 
Il Marchefe N. indicibilmente delle 
dera di godere, preflo i fereniffii 
Padroni, l’aura di V.R. Ebenchele 
mie ilanze pofsano apparire balteno 
liffime per l’impetratione della Gia 
zia, fonotuttauia elle troppo deboli 
fe fi paragonano alla necefiità; chelo 
difcaldarmi.intal vficio- Vn Signo 
re, fra'Grandi di Roma, non inl@ 
rioreaveruno, eche, per la fple@ 
didezza inuerfo Noi y fupera nellabet: 
peficenza i Fondatori delle noftre più 
marie Cafe, talmente mi ftringe né 
la raccomandazione di queto Call 
liere, cheio non potrò non riputi 
fattoame, anzia tutta la Comp@ 
gnia; quanto Ella opererà ; in beneli) | 
ciodi Lui, sì caro a Perfonaggid) 
‘tanto in sè qualificato, e tanto Lenta! 
merito del noftr'Oxdine. Io cerramen)! 
te, per quel che preneggo, non hall! 
rò mei occaficne di fuggerirle cofadii 
mia maggior premura, e per cui pal 

mi di cerrifpondere, in qualche gui 

fa ad vn de'più gloriofi Lenefattoriy 

che 


Li 

che habbiamo, e dalla cui Cafà Di 
tificia riconofce la Compagnia favori 
€ prerogatine, che, per la loro gran- 
dezza; fuperano ogni maggioranza di 
operazioni e diamore. Più diciò non 
debborapprefentare a V.R. perche 
mi creda, e defiderofifimo di otte 
nerequel che le chieggo, e obbliga» 
tiffimoa domandarlo con la veemene 
za, ch'Ellafcorge ia quefte efprefa 
fioni. 


Conteffa di Conuerfano. Napoli 4 
ut Afsaflini han fatta poca pre» 


da nella ruberia di quel tenue 
tributo, che io auuiana a V. E. Non 
polso credere, che l'America mi ab- 
bandoni talmente, chenon debba va 
giorno, e rifarcireil danno con copia 
di radiche e di pietre meno impropor= 
zionata alla grandezza del fuo Meri» 
to, e fodisfare all’ambizione che ho 
dicorrifpondere a Principefsa, tane 
Do altamente benemerita , edella mia 
erfona infin da primi giorni della 
miacura, edella neftra Compagnia 
fin da primi anni della fua vita. Quan 
do l'India mi foccorra, Ella fubita= 
mente mi prouerà conofcitore de’ 


miei debiti, e ricordeuole defuoi co» 
Mandi, 


P.Frafje 
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Done. 
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P. Francefco Annati. Parigi. 


O holagrimato ful foglio, inuiz 
tomi da V_R. nella giornata deck 
ma di Settembre . Conferuerò la Cate 
ta, comevn gloriofo pegno del fuo 
zelo, della fua prudenza, edell'afe 


fetto fuoalben comune, non menoi 


del Monarca cui ferue , che della 
Chiefa cui dobbiamo tutti feruitea 
Rifletterò alla obbiezione; che fi 8 
coftì ne'trattati di quà . In tanto profe 


fo me rimane indubitata, il difciò| 


glimento de’Congrefli efsei feguito 
più da infelieità nel dichiararfi , che 


‘ dapoca volontà di compiacere Ma 


la difgratia noftra non ha permefsoy 
che sì prefto godeffimo la Ricencilia* 
ziones tanto comunemente fofpirata 
da tutti , e per quiete del Cr ftianefle 
mo, e per maggior gloria di fua Mate 
fà. La prego, a non defiftere da 
quegl’innacquamenti 4 che {morzino 
l'incendio delle Differenze; e. che 


riempiano di giubili la Religione | 


cattolica: icui vantaggi fi propag@ 
no-dal Pè Criftianifimo cen tanto 
applaufo in tantiLuoghi 3'dî cui fo. 


eri, 


noi Vicarij di Crifto Tutori, e Pa 


fa a i 


Cara 


Cardinal Alpt0010.» Parigie 


è 


— denaiitiaizini V.E. Findicibi=” ,,, 

© leconfolazione, che mi recano R;/noffa 
quetti fuoidue fogli de'21. di Settem. 4 Ne- 
bre. La Corte dimora in. Caftelgan- Vanini 
dolfo, onde non poffo con quel’ordi. > *" 
nario notificarle il fucceffo delle pro- 
polte, che mi fà. Io farò quini; al 
più tardi, fra due giorni, efarò tute 
ti quegli sforzi, a’quali mi obbliga la 
qualità di Affare sì rileuante. Non 
poffocredere, che fitrafcuri oscafio» 
neditanteconfeguenze, c sì eppor= 
tuifaa troncare per fempre vn Idra, 
che continuamente germoglia telle, 
per inquietare amendue le Parti. La 
fettimana feguente darò ragguaglio 
‘aV.E.diquelchefifarà operato. In 
tanto, a nome comune.di chiunque 
defidera il Bene vniuerfale , rendo 
vmilifiime grazie al Cardinal Anto 
‘nio del tantoche opera , in beneficia. 
publico; il cheionon tacerò, quan= 
dofcorgariaprirfiil.fentiero imarris 
tea Congrefli troncati. 


Cardinald'Efe. Modena . 


M atreioerainobbligo di ren- 133 
VI dere vmiliffime grazie a V.E.. Raceo= 
perti tanti onori.da Lei fatti alla mandae 
Compagnia nella Francia, e per le zione. 
grofie limofine lafciate a’ miei Padri 

Parte È G di- 
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di quel Regno, vengo neceffitato dale 
la importunità d'vn>noftro Rettore, 
afupplicarla di nuoui beneficij. Are 
roffirei certamente per tal preghiera 
quando meleftafli altri , che il Cardis 
nald'Efte, Principesì magnanimoe 
sì benigno inuerfo me, quarto fa tute 
ta Roma,equantoio fo fapere da per 
Tutto, a findiviuerle feruo non. ine | 
grato, oconofcitore della fue.Grae 
zie. Le trafmetto dunque l’acclufo 


DomaneMemoriale, macon patto efpreflo, 


da, 


134 
Congra. 
rulazio. 
ne 9 Ce 
Lode. 


che, cue da'fuoi Miniftri fi giudichi 
indifcreta la domanda, Ella libera 
mente ordini lorola ripulfa. Poiché | 
ficome giubilerei, cue, fenza dame 
no della fua Badia; poteili giouare al 
le neceffità del noltro Collegio, e fare, 
mi credere con ciò, preffo que’Relis 
giofi, feruidore domeftico e accetto 
all’E.V.così, quando l’efempio dele 
lafua liberalità pregiudichi al man? 
tenimento de fuoi beni, o riefca di» 
forbitante , la. propofta ; aflai più 
prezzerò la negatiua a’ bifogni rapa 
prefentati, chenoniftimerei la noe 
ftra Pouertà fouuenuta con difcadis 
mento delle fue Chiefe.. 


Cardinale Antonio. Parigi. 


Y 
V E. mi auuifa la Propofizione da 
* Leifatta al Ré Criltianiffimoy 
ela Rifpofta tanto magnanima e tane 
toreligiofa di S.M, ma niente diceyé 
dell’. 


pr ‘+ peri sli SU? Ti i Dee 
e 
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dell’applaufo con cui fu Ella'vdita,.e- 
dell'eloquenzae forza «con.cui Ella 
parlò. Già quì correua voce, che l°- 
E.V. fieraimmottalata in quell'abe 
boccamento, perlamaeftà dello fti- 
le, perlavigorìa de’dilemmi, e-per 
la nobiltà dellefigure: e io in tanto 
mi doleua, dinon hauere fotto gli 
occhi ya riftretto ammaeftramento di 
ben orare . Ora, che furtivamente 
miè ftato trafmeffo il fuo Difcorfo,e 
che dall’Idioma Francefeil godo nel 
. Hnguaggio Italiano, non poffo a Lei 
fpiegare, quantoioammiri ogni fuo 
periodo, e quanto mi paia ogni paro. 
la, intuttoil Ragionamento, e de» 
gniflima della {ua Porpora; e foprame 
modo proporzionata al Monarca, cui 
Ella l’indirizzò. Veramente, prima 
che io leggefliil foglio tradotto, fli- 
maua dalia beneuolenza di Roma, sì 
inuariabile neil’amarla e così attenta 
nel rinerirla, alquanto ingranditi i 
preconij della Concione. Ma quando 
ho veduta la energia della fua Lin» 
gua, confincerità religiofa le prote- 
fto, Affai meno hauerio intefoda gli 
altri, di quel che ho conceputo da. 
| menella lettura di Perfuafione tane 
to fublime, tanto zelante, e ‘infie» 
me tanto fauia e circofpetta. In fate 
ti, il Cardinale Antonioiè fempre fie 
mileasè; ed' è femmo cuunque pie- 
‘ga; nè conofce mediocrità anchenel® . 
poffeflo diquelle arti; o che totale: 
G 2 mene 
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taente non; efercita, o che rarifsime 
volte pratica. 


:iMonfignor Arciuefcoito d'Vrbinoi 


AI CGaualiere Fratello di V.6 
Hluftrifs. che mi ha col {uo fie 
glio confegnato il fuo cuore, € rage 
ruagliato infieme delle nuoue india 
polizioni. fopraggiunte all’antica, 
ch’Ella patiua, con tanto danno dele 
la fua Cariea, e con.più noia della fa 
Perfona , Ella intenderà meglio 
mici affanni ne’pericoli della fua fe 
nità, l’agitatione de’ miei configli 
per gionarle, e l’inuariabile mia.c0, 
ftanza, ancheinmateriasìardua, di 
feruirla a qualunque rifchio, o di più 
cer poco; ed'impetrar nulla. Della 
bereranno-amendue ciò che conuéiie 
gas perageuolare: in sì giuftificalà| 
Propofta non meno l’introduzioneal 
"Trattato sche’ cosfeguimento dellì | 
Grazia. Il cafe è degniflimo del come 
cedimento: né io diffido di vedeilà | 
compiaciuta, ò. (per dir meglio) 
fouuenutain tanta varietà di mali, € 
in tanta euidenza di rimanere inabili; 
eal Minifterio paftorale, e al Conte 
mercio ciuile. "Uuttauia Ella fa la dh 
licatezza, con cui, ne’tempi.corset* 
ti bifogna maneggiare il negozio dele 
fa Rinunzia.. Mi rimetto per ciòlal 
Caualiere; che lungamente. ha-paie 
lato meco dell'induftrie, per benfia» 
ui 
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nigarein guadisì balli, ein voragini 
gì profonde... 


Gian Lura Burazzo. Genouse 


Y S.tlluftrifs. tace conta penna , e 
VV. © parla con la mano; valendofi 
diriti, molto contrari) a’tempi no» 
firali di quefto Secelo depranato; in 


cui gli huomini; quanto abbondano } 


d’offerte e di promefle, tanto man. 
tano dioperazioni e di foccorfi. La 
singraziode gli Antidoti, trafmeli 
alla noltraInfefmeria, efquifitie di» 
licati, comeappuntoèil Donatore. 
Tonon voglio renderle dì ciò grazies 
per non diminuire in Leila grazia del 
Beneficio, e per non ifcemare amel’» 
obbligazione col ‘Benefattore. Sò) 
chea V.S.bafta il conofcimento che 
profeffo, non della qualità del Dono, 
sùma'dell’Animeche l’ha inviato; cin 
cui fiffo la confiderazionee la memo» 


tia. fosì, chea Leirimandovn Dos 


natino più preziofo qual'è; il fede» 
le ragguaglio de’ coftumi angelicis 
che fin ora mantengonei due Signori 
fuoi Fratelli, ornamento e corona del 
Collegio Romano» Con gli anni cre- 


fcono ineffilaverecondia.e la pietà» - 


doti, che, quafi fori, fogliono per 
erdinario fanguire, quando: l'età & 
auanza. Può Ella dare con ficurezza 
quelto rasguaglio al Signor Girola» 
mo, ilquale è inobbligodi benedire 
G 3 Die 
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Diotuttel’oredel giorno, per còpe 
pia sì degna di Giouani; tanto vene 
ratida quefia Giouentù, etanto cati 
a’noftri Padri, e fopra ‘tutti a me; 
temperandomi sì fattameate l'efilio 
dalla loro Cafa, che nel vederli, ime 
miginodi godere; in due, tutto] 
Parentado. | 


Regina di Polonia. 


137 YO ieri; inefecutione de'pregiatile 
Rifpo- i fimicomandamenti di V.M. fi 
Sa a dal Cardinal Chigi, acuicon gli ql 
Racco- timisforzi delle mie preghiere racco 
manda» mandai il PMaeftiro N. per la Carica 
zione è ‘ch'Ella mi efprime nel fuo foglio. & 
tarderà Ja vacanza dell’Vficio, none 
fcerò dirinouarea S.E. i meriti di 
quelto Religiofo , e’ pefanti flimoli 
che io hòdi proporlo y finche non vepe 
ga efaudite le mie Suppliche, e a Lu 
affegnato l’Impiego. Si degnerà la 
M. V.di riceuere quefto minimo pes | 
gno della feruitù, che profefio alli 
fua realePerfona: efein ciò Ellali 
auuede, non efferle io riufcito negli 
gente nell’vbbidirla } fi degni di ap 
provare l’offeguio con nuoui v{i della 
mia reuerentiffima feruitù.. | 
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Genera» I quereliamo amendue, V. Si 
Jaco pis ( ; Illuftrifs. per non effere intera 
#0 è Uga 


e a 
"ron 


rst 
uenuta a quella noftra videcima Cons 
gregazione , benche fi fia trovata 
prefente in Roma alle vitime antece» 
denti; eio perefferui entrato il più 
fortunato Religiofo di quanti ne.an- 
noueri la Chiefa, ma daefla vfcito il 
più infelice e più aggrabato ditutti 
quei Sudditi e Figliuoli, che la Com- 
pagnia noftra conti ne fuoi regiftri. 
Signor mio, poco gioua a’Crocififfi, 
cheiltronco fia inargentato; e che 
fieno fpruzzati dioroi chiodi, mer 
trelo fpafimo delle ferite, el’agonia 
ful patibolo danno la morte all’afflit» 
to. L'apparenza dell'impiego nonè 
fenza qualche luftrore. d’acclamazio» 
ne comune, e perciò Ella sfoga me- 
coi fentimenti del Luo affetto: con 
‘efpreffioni di certifimo giubilo: Ma 
la midolla di quefta corteccia‘colorita 
riefce tanto amara alla mia ‘anima; 
che nè mi lafcia ripofonel fonno;-nè 
mi dà tregua dall’affanno , anche nel 
pregio delle Benedizioni pontificie. 
Verfa est in lutun Cithara mea. Le 
delizie della Solitudine, del Perga- 
mo, edelle Bibbie fi fono mutate in 
perpetue trafitture di lettere fofcrità 
te, di negozijefaminati, di follecie 
tudini, che, cominciando da primi 
-liti dell'Oriente, mon tramontano; 
ma nafcono, a mio cordoglio, nell’. 
reccafo del Mondo . Sia certa, che 
quando il Voler diuino; da cui mi 
veggo colpito, non mitigalle. l’acege 
G 4 bi» 
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bità delle piaghe; farei aftretto ad 
inuocarela morte, per rimedio de 
miei sbattimenti . Creda Ella alfai 
più, chenon dico, perche dico affai 
menodi quel che prouo. 


Marchefe Ikmbardi. Milano. 


739 Vefta mia trouerà V.S.Illaftrili 
Rifpo= sbrigata dall’inuidiate faccetie 
sa a de di \affilere a gli enon 
Racgua-dell’Imperatrice, mentr Ella inque 
eli fa de'29 del paffaro mi predice la pare 
tenza di S.M. verfosgli è del correne 
te. A’Signori fuoi pari tocca ammi 
rarele magnificenze, che glorificano 
sì gran Principe ffa © a Noi appartiene 
impetrarle dal Cielo fecondità @ 
Prole, tante necéeffaria alla fia 
rezza della Fede, e alla continoe 
nazione dell’Imperio in Famiglia] 
troppo altamente benemerita delli 
_Chiefa. Mercoledì comparue Nolliò 
05° Signore in San Pietro, per rendet | 
*sraziea DioealS. Apoftolo de’dolbe 
ri mitigati, e delle forze in grad 
parteriauute. Si conobbe nel volto 
di Sua Santità, mon meno la paffatà 
indifpofizione, che'f prefente miglio 
ramento.L'infermità fu Innga e pei 
fa: manon mai a quei confini; Ché 
Phaereduta, chi non venina aimmelé 
fo al bacio de’fuoi piedi. Non eta 
fenza timore di grane peggioramele 
to: 6 la febbre, che talora fopral 
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siemiua con riprezzi econ freddo, au- 
tenticò i patimenti della notte, € 
obblisò a rifleflioni e ad afliftenza. 
Notabilmente orà fi refpira, per l've 


/dieoza data agli Ambafciatori , e per 


la fondata fperanza che fi ha del fuo 
paflaggio a Caftello , affinche pofla 
quivi godereil beneficio della quiete, 
elamutazione dell’aria. Più di ciò 
non corre al-prefente fra noi. 


Monfisner Negroni Viceiegato». 
Raucnna. 

pae fuifeerato , che:V.S. 

Ilultrifs. porta alla Compagnia 
nora, calla mia Perfona, le riem- 
pic l’anima di quei. tanto Benigni fen» 
timenti, de’ quali abbonda tutto que» 
fiofoglio, da Lei fottefcritto a 25. 
d’Agofto. Perefltio rimango fempre 
più obbligato alla fua. amorofità ; 
con renderle eguali grazie , per la 
contentezza che moftra,. e del filen= 
zio conceduto-a’lanori della mia Line 
gua, e della bocca aperta. nel facra 
Palazzo a feruari‘deliP. Zucchi Egli 
com le fue Fiamme funplirà a' mie 
ghiacci; efpere., che nella-Sala Pone 
tificiagoderemo ia tutte le giornate 
della Predicavnacecefa Pentecolte di 
Spirito: Santo. Ma io: quante godo: 
edelle tenerezze e della itima, com 
cui quì feriue a tutti il Cardinal Le» 
gatodi Rauenna del fuo-amatiffime, 
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e pregiatiffimo Vicelegato. Se Ella 
leggeffe quel. che di*Lei fente fua 
Eminenza, fi ftimarebbe: neceflitata 
aferuirla anche col fangue. Io cer- 
tamente mi fono'intenerito fino a la- 
grimare, tutte le volteche ho vedu» 
telettere, intornoaciò, elunghee 
ferie di sì riuerito Prencipe. V.$ 
Illuftrilima fa qual corrifpondenza 
fi debba a taleftima, ea tanto amore 


Ducadi Parma . 


On poffo dar paffo, o girat ot 
Nggo- N chio in quefta Cafa, che nof | 


mi vegga fopraffatto dalle obbliga 
zioni , chela Compagnia noftra ha y@ 
“confefla infinite e indelebili a gli Ane 


tenati di V. A.allafua Stirpe, e alla 
‘Promef-Sereniffima fua Perfona. Perciò, pri 


ma anche de’fuoi comandamenti ; 10 
haueua fimolato acremente il Padre 
Dondini; adimpiegare tutte le ore 
della fua vita, etuttele abilità della 
fua penna, per terminare vna volta 
la tanto da Noi fofpirata. Appendice 
alle due Decadi del P. Famiano. Tre* 
uo, per ventura noftra, non efleregli | 
sì'addietro, come io dubitaua; proe 
teltando: di dounermi confegnare ia 
brene il primo libro della fua Aggiun. 
ta, cheappunto farebbe ia metà di 
ciò; che ha prefo a fcriuere. Tanto 
riuerentemente rapprefento all’ A.'W 
per argomento della VE 
che 


Lui. nina cale: ale ni 
e RE 


rs 
che hoed haurdò fempredi Ceninio; e 
per pegno dell'Opera, ch’Ella fi de- 
gua di voler perfezzionatas(iò per dir 
meglio ) della fua Compagnia . Con 
che le offerifto quel.iche fono, e tutto 
quel poco che vaglio. 


Duca di San Pietro. Genoua. 


T Abenignità di V.E.verfo lamiz 143° 
g perfona fa, che fi dimentichi — Kin- 
della Compagnia, benchedi.efla fi fia grazia» 
Elia fempre moftrata, con la diuo- 19€7/0% 
zione Figliuolo primogenito, è co” 
‘beneficijfinzolariffimo Protettore, e 
‘Padre. Però, in luogo di condolerfi, ini. 
chead Ordine sì fanto fiatoccata vna Ria “di 
Guida tanto imperfetta e tante im- ‘,/,,;o 
meritcuole; trafcorre a rallegrarfe. eat: 
ne; mutandole condoglienze in ap- ,;;j 
piaut. Io, comeaLei rendo fince- i 
tiflime grazie del buon cuore, con cui 
feriue; ‘così la fupplico a tramutar- 
milecongratulazioni in compaflione, 
per la nuova Croce; incui mi veggo 
Confitto, 'Tantomeno ammettoi ti» 
toli troppo onoreuoli per me dell’Afe 
finità, chefi compiace di riconofce» 
re; non ia volendo io rimirare in -al- 
‘tra guifa, chedi Padrone della mia 
eftinta Famiglia, e di Benefattore 
della Religione, dicui già per tanti 
anni fono fuddito e figliuolo. Qui 
ure meco eccede ;.con ogni forte di 
fauorie di onori; il Marchefe Refi= 
Sp o den- 


1:96 li È 
dente fuofratellos a cui; :comea VW 
E. dourò viuere, finche vivo, obbli» 
gatiflimo feruidere 


MN 


cali Vantogododel Pergamo, che 
lato pit V.S. occupa im contelta gran 
da — Città, doue femina la paro» 
©“: ladiDio con frutto sì copiofo nella 
calca, chel’afcolta : tanto gemo ie 
‘ fcefodal Pulpito e falito ful tronco di 
quefta mianuoua Croce » fierile d’@ 
gui vmana confolazione , e fertile in 
i ogniora del giorno d’acutiflime fpin 
iti ne, edi chiodi. che mi trafiggonol’ae 
i Foca. nimae’l corpo. In effa potrei refpie 
i Zione Re rare alquanto; quand’ Ella.mi abilie 
| beiofa, talle adefaudirei fuoi defiderij, e 4 
î | richiamarla fotto la-bandiera di Crie 
ft» Crocififfo, da Lei.predicatonella 
Germania nell'Italia, con feruore 
d’Apoftolo. Ciò dipende aflai piùdali 
fuo: volere ;. che dalla mia giurifdia 
PDory. zione. Quando: fi failuppicinterae 
enti, mentedaegni debito, e quando pe 
qualche tempo-facciacoftare al. Mons 
do:il miglioramento de' fuci vl, @ 
riempiai luoghi, oue viue, di frae 
granza Euangelica!, fi che affatto. fi 
diflipi quella poca nebbia, che d'ine 
torno ai:fuo nome ha fparfa:; o la mas 
lignità:degl’inuidiofi ;- o'ltroppozes 
lodi chi l'oflerua, io farò pronto 
riguueria.conde braccia aperte 3: 
SI (CHIA 
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dimenticarmi d’ogni leggierezza op+ 
poftale;é difarla‘trattare, com’vno 
de'più cari figlinoli , che habbia la 
Corapagnia. Se V. Ss. fi fente di mo» 
rire davero alle paffioncelle, che tane 
te volte l’hannosbattura, edi prin 
cipiare vna unoua vita con quello Spi. 
rito ;:cherithieggonole qualità, deh 


la fua perfona; ela fublimità de'fuoi 


talenti; nientemeno efaminati dagli 
zelanti, cleammirati da chi la fe- 
gue; fi proraettail ritornoa Noi; e 
frdifpongay dopoil termine prefiflo= 
le, a riabbraceiarfi.con lafua Madre; 
ea rigodere.il Paradifo della Reli: 
gione. Stà dunquein fua mano: ciò; 
ch’Eilafofpira dalla mia. smili 


Principedi Caferta» ua 
Cla certa V.E cheil Cardinal Ghiù 


1 giaflai più dille a mein tore che Ravsug 
nomiferiffe a Leiim carta, (Può Ella” g/o, 


fare ogni capitale:di: Sua Eminenza 
fommamente defiderofa divalifterte; 
con ficurezza ;' clie;oue dafelinfuoif 
arbitri) dipendeffe la perfezione della 
Grazia, da Lei flgoderebbe anticipae 
ta alle‘interceffioni del Re. Im tauto: 
che io per efla:porgo: a Die contino= 
uate preghiere, di niouo, fupplica: 
VE.V.adeguarli di efficacemente at. 
teltare al Signor Vicerè fuo Padre le 
intmite obbligazioni; chegli profeta 
falaGompagnia; per la fingolarifia 


imma: 
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rna protezione, che di Noi tiene e 
di tuttele noftre Cafe, ne-Regni che 
gouerna, aut 
D. Luis Pons de Leon Gouernatore, 
Milano. 


Gni Altro noftro Benefattore, 


a 5 Le 
Rian ancorché Reale e Fondatore di 
Ziamen. più Collegij, -non-può paragonarfiz 


pa nelle grazie fatteci, a’ Fauori, che 
® io confefle, echefarò dinolgare nel- 
le noftre Iltorie , riceuuti dalla Pro» 
tezione di V.E Gli altri Principi ci 
hanno aflegnati poderi, e ci hanno 
‘proueduti d'entrate per viuere. Ma 
Ella, conla difefa coftì della nolra. 
Fama, fenza di cui, chi è huomoy 
mon può viuere, econ hauerfottrate 
ta per publica diffinizione di cotelte 
Senatotuttala Religione all’ignomi, 
riofotitolo:di rapacità e di perfualf 
teltamenti , ci fa vivere inogui pare 
te del Mondo, fenza la infoffribile 
confuliene, che già patinamo inItà, 
lia, echeerauamo per fofferire nelle 
Proninciede'due Mondi conofciuti ji 
feacafola Calunnia, impoftaci dali” 
odio desl’Ingerdi, abbandonata dal 
vigore della fua giuftizia, veniua au 
tenticata, 0da fentenza di Giudidi 
ingannati; o da forzofo numero dî 
‘Feftimoni) corrotti. Io non mai pere 
derò la memoria di.sì qualificato e | 
gleriofo Patrocinio, per cui refpira il 
è no- 
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noftr’Ordine, eda cui firendeal no- 
ftro volto; il poter Noi comparire 
frà gli huomini. Manon è V.E. men 
grande coftì pel braccio che porge ‘al- 
la Verità ; di quel ch’ Ella viua più 
che mai acclamata quì pè] cuore ma- 
gnanimo,con cui ha fempre prombofse 
il Ben publico.Ella goda di fentimea= 
to così vniuerfale verfo il fuo valore; 
e della comune venerazione; che tut- 
tauia dura in Roma alla profondità 
del fuo giudicio, e all’increpidezza 
delle fue azioni, 


Monfignor Bonelli Nunzio Apoftolico. 
Madr:4. 


Sad Regni, oue lavorano i Pa- 
 dri noftri della Prouincia del Giap- pa/c0- 
pone, implorano ; nell’eftrema pe» SA 
nuria che patifcono d’Operati}y la _;)10,5 
pietà di VS. Illuftrifs. affinche Ella, © 
ton le fue buone relazioni e cofuoi 
autereuoli vfici , rimetta quell'impo» 
uerita Miffione nell'antico pofledi» 
mento de’quattro mila fcudi, co'quas 
lii Semmi Pontefici per tanti e tanti 
anni l'han fouuenuta . Quì geme il 
P. N. Procuratore di sì valli Paefi, per 
vederli impoffibilitato a cauar dall’ 
Italiae dall'Europa Miflienarij in pro 
diquella Gentilità, feglifi niega va 
‘sì pietofo e apoltolieo capitale delle 
loro viteede'loro fudori To pure non 
pollo confegnare al Padre veruno del 
si Cane 
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tanti, cheafpirano alla conuerfione 
dell’Indie , fe non veggo co’douuti 
affegnamenti chi.dee condurgli , pete 
che durino ne’lunghi e. pericololi 
xiaggi, e poi viuano, nelle penofe € 
tentate Refidenze di là dal @ange;t 
a’confini del Mondo, per quiui femie 
nare e dilatar l’Euangelio.. Se V.b 
Ilaftrifs, ricupera a quelle Nazioni 
abbandonate il foccorfo.di chi ìe ame 
maeftri, porrà vna corona in.capo ala 
Ja. Sedia. Apaftolica , e vgualmente 
incoronerà fe fteffa di (orami. meriti 
preflo Dio, e di acclamatiffima yes 
merazione preffo.gli Huomini.. Io nt 
la fapplico contutto. l'animo, fenza 
micima ombra d’interefie., e per pue 
xoccrefcimentodi. gloria alla: Chiee 
Ya P.omana;. di cui fonole Pecorelley 
ex le quali tanto penano e fpello 
amuoiono. gli anfanti. e fproueduti 
©perarij-di sì. fferminata. Prowinciae | 
Ella fagli ar afuoco.lento e i fepe 
pelliti viui nelle toe da quei Barba: 
wi, diatoridella vera Fede. Se più 
di cid:io rapprefentafli al. fuo. religio» 
tiflimo animo, grauemente l’offende: 
rei, qualche fofpettafli., poco pre 
mersasìgrande Ecclefialtico,;.e:3 Si 
primasio Mini&rodel: Vicario di Dio 
la falute-dì Animeinnumerabili, ché 
totalmente: dipenderà: dal concedit 
inento di que’ foccorfi che cotelta 
Nunziatura fomminifrauaralle Mi& 
fioni Indiane. . di 
. Gea 


ren (IT 
GeronimaOlina. Genoua\ 


Ingratio V.S.Illuftriffima delle 147 (E 
i fanteFefte, che mi augura dal Ri/bofa (LE 

Celefte Infante : da cui a Lei, per a buone 

effe, prego il nuouo Annoricco del- feffe. 

la. fua diuina Grazia. Sento al viuo 

la lunga infermità di Suor Maria 

Vittoria: ma godo, chea quell’Ani. 

ma innecente Iddio fomminiftri vi» 

gore di fofferenza criftiana, e reli» 

giofa conformità a’ fuoi voleri. Lo 

iteffo confido , chefeguirà alla Signo» 

ra Barbara, quanto differente dalla 

Sorella nella fantità dell’abito, tanto 

ad effa conforme nell’occafione de’ 

meriti e nella profeffione delle virtù. 

Le calamità , che coftì pungono ; quì 

ferifcono ; effendo le noftre tanto 

tnaggiori delle loro, quanto fono peg 

giori le fpade delle fpine. Ionon cra» 

lafcioin verun giorno di offerire per 

Ja cafa e perla perfona dì V. S. contia 

noui facrificija S. D.M. de’ miei Pa- 

dii; da’ quali fpero, ch’Eila trarrà 

conforti neliefue anguftie, e chiari 

lumi per intenderé, quanto fia meglio 

in quelta vita penare con\Crifto, che 

gioire col Mondo. 


Marchefe Spinola. Genoua. 


bid 
TAO 
Ono veramente confufo,nel veder Ri/poffa 
mi prenenuto con sì vine efprefe 4 buon? 
i fio» faffe. 


16 
fioni"di fingolariffima benignità da 
caratteri di V.E la@uale, a cuifadi 
Dio. anticipa i meriti, e fupera i 
defiderij di chi Ella fauorifce . Io per 
le fante Fefle, che da Leiriceno; aus 
guro alla fua grand’ Anima il nuoto 
Annocopiofilimodi que’tefori, che 
foli Ella defidera , sì per la fantità de! 
fuoi Fini, come perla fublimità del 
fuo Grado: acui, intanta copia di 
foftanze terrene e di erandezze vma 
ne, altronon refta da bramarfi, fuof= 
che agguagliare con la perfezione 
della Virtù l’eminenza dello Staroi 
Per tale accrefcimento di doni celelti 
nel cuore di V. E iohoa Dieofferite 
copiofe preghiere del comune tefora 
della Compagnia, tanto da Ici fa 
vorita, etantoaLciobblipata. 


dè 
» 


Monfiswor Franciotti Arciuefcono 
di Trabiforda e Gouernatore 
della Marca. Macerata. 


"Ia pur certa V. S. Hluftrifs. non 
i} bauerioin quefto Mondo Perfae 
naggio, oche più ammiri,o che più 
rinerifca , del Cardinalfuo Zio. La 
antichità della feruitù contratta con 
efio, la moltitudine de’faucri da lui. 
ricenuti; e! coftantifiimo affetto cl 
egli mantiene alla mia perfona, mi. 
obbligano ad amare Ja fua vita fopra 
lamia, e a viuere anfiofiffimo della 
fua perfetta fanità . La debolezza di 

que- 
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quefta mi trafigge di continuo l'ani- 
“ma per vederlo troppo infleflibile nel- 
la diflimulazione delle-fue pene; e 
troppo ineforabile ricufatore de’miei 
configli . Tuttauia io rinouerò con 
S.E. così gagliardamente le preghie- 
re, iprotefti, egliargomenti, che 
{pero di coftringerlo, a temperare i 
rigori della mortificatione, e a fog- i 
gettare l’ardenza del proprio fpirito i 
alla neceflità de'fuoi bifogni, alla | 
cuftodia del fuo corpo call’offeruan. 
za de'diuîni precetti ; che impongo» 
no a tutti, e maffimamente a’Prine 
cipi , il conferuamento delle forze 
per ben reggere, e la fommeffione de' 
proprij pareri all altrui ragioni per 
non errare. 


Regina di Polonia. 


Vanto è fato inconfolabile il r5o 
0) cio cordoglio nella perdita del Nezo- 
>» P.Lericon, sì granferuo di #40. 
Dioe sì fedele confeffore di V.M. tan. 
to riefce incomparabile il giubilo del 
mio cuore, per vedere, dopa la* more 
ted'vn tanto Operaio; sì cotante nel» 
la fua Anima l’affezione alla Compas 
gnia, esì inuariabile nella fua Men- 
tela fiima verfo i Figlivoli di effa. 
Rimango poi indicibilmente contufo 
e obbligato all’ecceffiua Benignità, 
con cui Ella fi compiace di mettere: 
nelle mie mani SetO I i 
ek RCIRNOI. 


FSOL 

della lua Salute > lafciando ai mioane 

bitriol’elezione dichi la ferua neri» 

leuantiindirizzi dell’Eternità. De 

po matura difcuflione de'rettiffimi: fe 

ni della M.V. e di quegli buominiy 
che habbiamo in Francia, wmiliflie 

snamente io le propongo, nel primg 

luogo, per Predicatore e Gonfellore 

il P.N. religiofodiammiratotalentò 
nel ragionare, di gran dottrina bo 

difcorrers ;. di fomma.virtà nelviufee 

re, di prudenza. nen. ordinaria nel 

trattare. amabile di maniere, 6 

quanto pronto a fodisfare chi l’adop& | 
za, altrettanto.ritirato.e modello if 
moningeririi vue, chi ne vfa., nol 
l'inuita. L'età., anuicinandofi a cime 
quant’anni ,. pare affai proporz onatà 
alla maeftà d’vna Coste Reale; e lele 
fer egli della Prouinciadi Parigi, può 
renderlo più abile al fuo feruizio. Le 
afferifco per fecondo il P. Giorgia 
Charlot. ia tatte le doti. fomigliane 
tifimo al primo, enè pur differente 
da efonegl’Anniche conta. e nell 
Prouinciacue vine, A. Lei tocchetà 
fcegliere qual vuole-de’due ;'compia 
cendofli,. o di:darne.vn cenno. al P 
uinciale di Francia., cui hò:prefcril 
to; che fesua V.ME nel momento flel 
fo.defuoicomandi ; è: di. dichiarafi 
meco con.due parole, perche fubità 
mente le inui)chi Ellaeleggerà. 
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Cardina] Barberico. Percamo, 


O boelaminatele molte ragioni, 

chela pietà di V.E. ha difcuffe, 
per non muouerfi dalla Chiefa di Ber- 
game, anche quando il Vicario di 
Erifto la voleffe altroue. Sono otti» 
meleprepofte: ma ad effe preualzo= 
50 Îa volontà di Dio ; il bifogne 
eltremo della Diocefi che l’afpetta, 
e gliewidenti pericoli della fua vita 
nell’afprezza di cotell’aria. Giì tut- 
tala Corte fa moltobene, quanto El. 
laviua aliena da ogni mutazione, sè 
lafuga per ciò prefa da Roma; sa 
P abborrimerito che Iddio le conce« 
de a qualunque vantaggio. Tuttauia 
l’vbbidienza. che. fupera ogni altra 
Vittima, elaquantità affai maggio» 
redi Anime troppo neceffitofe della 
fua vigilanza e del fuo efempio, deb 
bono coftringere V. E. a chinare il 
capo , e (ad abbracciare la Croce; 
che Crifto con le mani del fuo Poa- 
tefice le prefenta. Quefto è il mio 
parere, totalmente f.iccato da ine 
tenzioni terrene , e vnicamente in» 
tento alla maggior gieria di Dio, e 
alla perfezione indubitata del nuouo 
Gregge, che la fofpira. 
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Signori Confalonieri e Priorte 
Città di Caftello, 


E al defiderio, che fento ardene 

tifimo di feruire le Signorie 
VV. Hluftrifsime , corrifpondefieto 
leforze di farlo, come loro ne pro. 
tefto la obbligazione, già a quell'ora” 
farebbe tolta la fofpenfione di corefta 
Collegio, eio mi glorierei, di hauef 
efeguiti i comandamenti di Cittày 
tanto benemerita della Compagnia: 
Ma le difficultà, che s'incontrano 
nell'efecuzione di ciò che m'impone 
gono; riefconosì ardue e sì infupee 
rabili, che amenonrimane nel Né 
gozios già efaminato per più d'un 
anno, econclufo tanto prima della 
mia elezione, faluo vna diuotifiima 
propenfione di vfare gli vltimi sforzi 
affinche fubito, che inoftri Padri pos 
trannoriternare a feruirle, non ne 
differifcano l’attuale Seruitùà; la quasi 
le; dopo qualchetempo, farà e con 
più profitto della [oro Giouentù, @ 
con più decoro della noftra. Religion 
ne. Selaneceflità di migliorare de 
eofe nofirenon foffe eltrema, io nodi 
mai permetterei, che ci difcoltaflie 
modagli amoreuoii defiderij di chi 
tantoci ha faworiti, e pur ora ci far 
norifcecon la volontà di ritenere 
Mi prometto da Magifirato sì fauiola 
tolleranza, che il loro affetto e’ mio 
rame 


PI ET E ne BI 
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rammarico cedano alle ragioni, che 
ci coltringone a non mutare le deter= 
minazioni ftabilite, 


Arciduca d’Ifpruch. 


Ty Cbbiamo tanto Noi della Come 

Fagnia a V. A. che può difpor- 
redi cgrnunocon afoluto arbitrio ad 
ogni occorrenza, e in ogni luogo. 
Eiofrà tutti fono il primo, che vo» 
glioindouinare; non che efeguire, 
icenni de fuoi comandamenti* e sì 
come ho procurato quì di feruire all’ 
Atciduca Sigifmonde , Fratello di 
V. A. quantunque non richiefto da 
veruno de’fuoi Minifri ; così può 
credere, che ad va tanto Principe, 
qual'Ellaè , sì benemerito del nofir?- 
Ordine, io nomprefcriuerò mai con- 
fini nelcomandarci. Tanto più a ciò 
mi fortometto, quanto che l’Impe= 
riale fna Cafa non contenta d’hauer= 
ci renduti riguardeuolie gloriofi alla 
Chiefa, col confidare a Noi le fue re- 
ligiofilime Cofcienze , ci ha fubli» 
mati nel cofpetto del Mondo, con 
tante Vniuerfità aperte alle nofire 
Dottrine, con tanti Collegi) fondati 
almotroInftituto, con copia inefti< 
mabile di Beni affegnati al foflenta= 
mento delle noftre Vite , e ( quel 
che fupera grazie sì rileuanti) con 
degnarfi di effere Tutrice del noltro 
Spirito, e Caftode della noftra Ofleza 

uan» 
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uanza. Onde può Ella credere; Nomi 
hauerio conceputò finiftro concetto! 
delP. N.intutto ciò, che ha efeglite 
to difua commeffione,' quantunque 
paternamente gli habbia. rapprefenie 
tati alcuni particelari, fcrittimi dal 
PP. Tedefchi, che nel ritorno alle 
loro Prouincie paffarono per Fiorenle 
za, non confapenoli degli ordini da 
lei dati, nè de’giufti motiui hauuli 
per darli. Il Padre mi farà fempie 
cariffimo, perche è caro a V AMB 
perchefo certo, che coll’ifteffo zelo 
e religiofità di cotumi, con cui fell 
ue a Lei hell’importantifiimo af 
te dell'eterna Salute. procurerà di 
rifplendete nella fua Real Corte 008 
me hafatto fin ora; e farà fempiei 
per renderfi degnamente adoperato | 
dalla Cafa d’Auftria, e vero operati 
della Compagnia di Giesù . Io glifà 
tò Padre, perch'egli coll’ofseruan@a 
d'ogni noftra Regola viuerà , ouulie 
que viua, efemplarefigliuole di Sant 
Ignazio, 


Cardinale Gian Carlo de Medit 
de 
Inehe io duro in quefta poca fopi 


intendenza , che ho della Conte 
pagnia, V E. farà fempre Padrome 
di difporre a fuo arbitrio d’ognunodi 
efsa. Ordinerò pertanto al P. N. Gli 
la ferua ne'fuoi interefsi în Pa 
efsendo ficurifsimo , che 
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benignitàe pietà del Cardinal Gio. 

Carlo non permetteranno a'fuoi Mie 

niftri, cheimpieghinoil Padre, fal 
uodentro i confini, che ne' Maneggi 

ci fono rigorofamente prefcritti, e 

dalla profeflione di Religiofi, e da’ 
particolari decreti del noftro Ine 

fiituto. Entro quefti termini Ella of 
fi fera del Padre in tutte le guife \,agza 
che comanda ; e; quando folte di Re/gita 
fua fodisfazione il preaaleri di. al- (, 0 
tri in altri luoghi, fia certa di do-" 

| ner eflere vbbidita da me ad ogni 

otenno defuei valeri. Le obblizazie- 
ni del nvoftr'Ordine alla faa Serenif 
‘ fima Cafa, e delia mia perfona sì alia 
Cafa come alla Perfona fublimiffima 
fua:, mi affringono a'trasformarmi 
ie (uo: fentimenti, ea riputare fin. 
golariffima felicità ; il potere in qual- 
che guifa adoperare il niente che va= 
glio, aqualch'efterrore dimoftrazio= 
me della mia inuariabile feruità, 


Scufe. 


P.N, Provinciale, 


po flate in quefti quattro meli 
ab delmio Vicariato tante e sì vioe 
‘lente le iltanze, fattemi da Duchi, 
da Principi, da Pretari y e da Cardi». 
mali, perche faceffi aff-gnare da V. 
R.alleCafe di N alcuni de’ Nofîri, 
ceheiononfo fpiegarle l’amaritudine 
fentita, sì ne'le ripulfe che ho date. 
atutti con difguito notabile e mio e 
Parte I, H lo 
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. loro, comenebvederein huominidele 
O/fer- la Compagnia (quantunque pochiilie 
YANze mi). eftiuta la fanta.Indifferenza de: 
Religio- Luoghi; quande quefta, è Ja feconda 
fa. Regoladeile notre Coftitazioni,e la 
primaria Diuifa del noftro. Spirito, 
Intercef 0 rimango ygualmente offefo e atto. 
foniri. Rito, come in Prouinciatanto oflere 
proua. Mante » e piena di. tanvo [n.ro 
a procurinoda.taluno de’ noltri. intel 
ceflioni di Secolari; sì, pregiudiciali 
all’ofseruanza.; e così feueramente 
proibitedalle vitime. noire Congrea 
î pazioni Generali ..Vntal d;fordinea, 
Kipulfe. fe andafle auanti; miaftringerebbea 
rincuare i Precetti., che in quella 
materia furono già fatti da mei Ape 
tecefsori ; per. troncare dalie. radici 

vna Zizzania ché affatto.opprime: 

rebbe il buon.framento de’noftri Mik 
nifteri}, e«della. Santa... Vbbidienzak 

Perora fofpendo il rigore delle Cet 

fure: ma con.tutto. l'animo racco) 
mandoa V. R_eleincarico, chenoi 
folamente nonis'arrenda a sifatte pro, 

pofte, ma.che , 0u'Ella fi accorga di 
Minimaconniuenzainalcuno de'fuoi 
Sudditiinsimeciue richiefie ;, la. più 
nifcaineforabilmente ,. con mandall 
a'Gollegi}più poueri e più cole 


chinagueanche.con.tacito confenli 

haurà parte minima in abufo di totale 

elterminiodel nofiro Spirito... Come 

Ella vede; quefto farebbe va Seminar 

rio non meno dialienazioni co Potere 
5) tati 
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tati, licuiautorità ci è PARIS: 
te necefsaria, chedi ricorfrne’noftri, 
quanto indegni del noftfro Nome, tane 
to fempre abbominatida’nofri Mage 
giori. Notificherà V.R.quetti miei 
fentimentiatutt'î fuoi Soggettati, 
fra quali (pero, che, anche que’ poe 
chi rei per l’addiezro di fallo filgraue, 
fiaterranno aell’aunenire da quella 
fomm’afflizione, qual ie fentirei, 


quando fcorgefline’figlinoli di Sast' 


Ignazio sdopole mieefpreffioni, nuo= 
ui tentatiui in tutto oppofti a'dettà» 
mi del Santo Padre, eche offendono 
la pupilla della Religione, da Lui fla= 
bilità fopra il fallafoadamento dell’ 
Indifferenza ,e dell’Vbbidienza. 


Monfisnor Cini Vefcouo . Macerata. 


Ocederò, comecedo a V.S. Ilu- 
ftrifsima, enell’altura del grado, 

e nella finezza del giudicio, e nell 
acclamazione del cred:to, ch'Ella ha 
non meno nella Diocefi, che in que» 
fta Corte . Ma certamente non mi 
vincerà in quelto conflitto di beni» 
nifs. ma cortefia.;in cui quantunque 
Ella h bbia cominciato dall’opere, e 
jo incominci dalle parole, nondime, 
no (pere di non terminarlo,, fenza 
quelle dimofirazioni d’offequio, che 
io debbo alla fua Peifona; e fenza 
‘ quella rrinerente ‘corrifpondenza, di 


cui VS. IHluttrifsimacifi coftituifce. 


Ha €Ie- 
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i ereditore coll’anticiparione delle 
RiNZra- raziea noi concedute anche prima 
g'amcn- delle noftre preghiere. De'micitene 

© timentièconfapeuole il Si nor Vil 

fe -Salu? fuo Procuratore, a ‘cui in 
tuttoe per tutto mi rimetta; Îpee 
rando, ch'egli fi (ia pienamente alle | 
Scufe. veduto; edella mia oliernavez al fu 
Merito, e dei!’inuariabile determis 
naz enedi ton valere nella Caufa agli 
tata di cotefta noilra Badia, né firas 
Liri  meuti, né fofifmi, ma quel folog 
che l'evidenza della ragione; 0 mi 
farà cedere al fuo Tribunale, o mill 
farà ottewere dalla fua rettiffima Ga 
pacità ed Equità. 


Lucrezia. Ducbella di Modena 


Onoio così ltrettamente obblisae 
357 3 toatattett Sangue dell'A. V. @ 
RUpofta fonotantiivincoli, co’quali è vnità 
@ A- ja Compagnia a cotefta Serenifiiana 
S'42'4° Gafa, perina!terabile titolo di gra: 
16150. titudine e di feruità; che, quand! 
El achiesga e me al fuo feruizio € 
qualunque altro di noi, farebbe dei 
bito nofîro vbbidirla selia forma, ché 
prefcrinefie Onde mi conteflo fopra 
fatto da termini di sì ecceili1a beni 
guità; co'quali Ella mi vuole credie 
tore della {ua potenza, perl’affegnde 
mento fatto 3 fuvi arb:trij del PÒFlo» 
framonte, fuo vusuo Confeflore. In 
eante che io dò campoali’A.V. di fper 

Fis 
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simentareta verità de’miei protelti, 
sendo a Lei vmililime grazie del gra- 
dimento, dichiaratomi sì grande ; per 
cofa sì piccola + 


Marcbefe di Lione. Parigi. 


O miritrouonella mano vnafauo- 338 
ritiffima R.ifpofta di S.M. la qua- Ringrd» 
le farà ferapre la Corona del noltra.z;4,gcne 
Archivio, ela più fina Gioia delle ;0, 
notre Memorie. Tutto io ricenofco 
mon meno dall’infinita benignità del 
Ré, chedall’afettuofa attenziene di 
V.E che; fopral’ufocomune,mi ha 
inuiatasil'onorariza del Foglio, cos 
me la fauorita clemenza de’ Sentie 
menti. Non miallargo nella verità 
di tale protefto.,, pel roffore che pro» 
vo, direndereasì rileuanti Grazie 
parole per fatti, e proteltazioni per 
protezionie 


Signor N. Zucca. 


10, ne'due mefi de’fuoi infortunij,. r59 
fono continuamente entrato. coll’ 
animo ,. e com la compaflione; cue 
momeratecito a veruno di penetrare Cona 
Non poffo fpiegarle, can quanta te. 57245 
nerezza d'affetto habbia fatti più che © C07° 
mieiid:faltridella fua Cafa, ei die fortie 
fagidella fua Perfona. Vguale alla 
commiferatione de fuoi cordogli è 
fata 10 me l'ammirazione della Sua 
x Mo ife 
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intrepidezza, sì magnanima nel die 
fpregio degl’incomodi; e sì franca 
nella ficurezza dell'innocenza. Onde 
più che mai tiuerifco V.S. Iliuttrifsi 
neila‘moftra generofa di tanta coftane 
za: efedapprima ‘ola venerauaintie 
guardo del Nafcimento, me le inchie 
no ora per l'efercitio della Virtàé 
Iddio, chefempre nella fua Chielà 
ha permeffe prueue di acerbi conflitti 
agli Animi grandi, per multiplicaf 
loro corone, prepara fimilmente a 
Lei, nella turbolenza de’ giudicijy | 
fplendoridisloria eterna e chiarott 
di pazienza criftiana. Le preghiere 
mice de'miei, per la-terminazione 
de’ fuoi travagli, fono cotidiane @ 
Dio ed alla Vergine yefpero, che non 
tarderà la diuina Mifericordia ad’ | 
efaudireimiei fofpiri, con allegges | 
rirle il pefo de’patimenti, econ fuf@ | 
rogare alle fofpecioni de” Tribunali 
acclamazioni priuatee publiche alla 
fua Bontà. In tanto Ella mi creda ine 

*‘wariabile nella feruità, e inflefsibile 
nella (tima, da me profeffate.alla fua 


perfona. 
Conte ds Pignoranda, Vicerè 
di Napoli. 
r60 
Ri/pofta YO miveggodalla benignità di W 
a Rag- & E agguazgliato a gran Perfonage 


Quaglio, gi perla notizia, che fi è degnatà 
€ Rue didarmi della fua Chiamataalla Cora 
USE, 
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csi lel’accompagnerò, finche giua- 
ga a Madrid conmultiplicati facri; 
fictin'ogni ziornità del fuo Viaggio» 
Quelto eri Rai perche è è diuino; {pes 
to.che preflo la pietà del Conte - di Pie 
guoranda hauerà qualche:prezzo, eft 
gradirà come ficura fcorta della fua 
Nauigazione, ecome guida onnipe» 
tentealia prefenza del Rè, che impa» 
zientemente l'afperta. Ognuno da' 
gran meriti d, V. E. facilmente indo» 
ùina; douer Elia r:if-dere prefio SM. 
come ammirata Incciligenza della 
Monarchia; ecomeanima defupie= 


mi Configli. Ondeio mi prometto y. 


edalla fua Autorità che farà qui fome 
ma, cdalfuo Affetto alla mia perfo» 
na ch’'é.inefplicabile, vna inuincibie 
bile Protezione della noftra Olleruane 
zaye vo perpetuo Patrocinio alle mie 
De'iberazioni. Quefte nen fifcompa= 
gueranno mai-dalla maggior gloria di 
Dioedal..miglior feruizio del. Rè. 
Fra lecofe vpi to ardentemente: 
Lei chieggo.p\maditurtoèl’apofto» 
lica Coltura venti Indiani nell Ame» 
fica; percui Ella mi permette ne 
che jo riuerentemente l'efponga ciò 
che iddio mifaggerifce, .il che fard 
con lettera a parte, da prefentarii 5 
Lei io mionome ne'primi giorn: del 
fuo arrivo in Madrid. La.tanto rens 
doa!l'E:V. quante:grazie pofio, per 
li Bepeficij rilcuantiffimi fatti calta 
avlica Compagnia e alla mia Perionaz 
H<q nel 
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nel tempo delfuo gouerno in ‘cotello 
Regno. Dieflij come Iddio farà il 
simuneratore per l’interceflione del 
Santo Padre , così i noftri Archiwij 
conferueranno perpetua memoria a' 
noftri Pofteri, con quella riuerenza 
alfuo Nome, dicuiciharenduti de 
bitori l’afitenza, da Lei preltaticio 
affari, da'quali dipendeua la confer 
mazione del noftro Spirito. 


Marchefe del Balbafes. Viscuanoe 

162? x 

Rirgra- 

Ziansen 
to. 


AE povertà del mio merito fupe | 
i fplice V.E. con la grandezza del | 
fto affetto , fempre impareggiabile 
verfo di me. Fo lafficuro, che; fate 
‘to il pefodi sì graue Carica; mon ho 
conforto maggiore; faluola ficureze 
za del fuo Patrocinio 5 itquale ; nella 
inclinazione dì fauorirmi, fi agguae 
glia all'autorità che ha di farlo. Ella 
a) quantovnicamente io quì appog* 
giafli la eranquillità della mia Cura 
alla potenza della (ua Protezione: one 
de può credere più che mai in me vi, 
wiffima l'obbligazione, cheallora fee 
co contraffi , e perfeuerante quella 
fteffa confidenza; concui comunica 
alla fua gran Mentei più fegreti (ene 
fidella mia. Con tali protetti, ché | 
fono finceriffimi, può Ella viuer fe 
cura, non meno della mia perpetua 
offernanza alla fua Perfona, che dell 
imuariabile fernità mia conta Cani 
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fa per que'pochio angio.giora:, che 
Eidie conceccerà a queta mia declie 
Dante vecchia:a. 


Rè di Poloviae i 


“Pero; che la fomma Clemenza 
della M. V. fia per condenargri 
ba temerità d’vnadomeltichezza ; non 
efcufabile, faluo che alia magnanie 
mità deliuo affetio. Eftendomi fta= 
ta trafmefia qualche poca quantità. di 
Ciocolata dal Meflico , la più finay 
per quanto miicriaene. che quizi © 
pafcaofi lavori s tutta akerla inno 
per mano del P_Stanislao Voinicoi» 
i, chein nio neme ladeporrà a {uod 
piedi. Vienefenza:intezione di odoe 
ri, cmellaporisà di.quella fteffa las 
ftra, incuità chiufa nell’Iadia. Se 
be riufcirà; quale a mel'han dipintas 
in qualunque altra occafiene,,. che dé 
là mi foscorrano:, vmilifiimamente 
fupplicherò la M V dellofteflo. pera 
donca.fallo , bensì di troppa fidanza.s 
@riginato nondimeno. da  rinerente 
tollecisudine di.giouare; come mes 
gliospoflo palla debolezza del fuo. ito» 
maco; altre volte rinuigorito da dig» 
ghe lomigliantio 
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Monficnor Franciotti Conernatorà 
della Marca. Macerata. 


O Ggi ho data yna batteria vniuerà 
163" 


falealla Rocca; chegià hauea 
Raggua»rifarcita la breccia, e faldati i cre. 
gite pacci del primo aflalto. Creda: pure 
Y.S. Illuttrifs. che io ho adoperati 
tutt ifiliogifmi dell’arte e dello fpia 
rito; per piegare la fantità del uo 
fre efemplariffimo Cardinale all'ube 
bidienzadi-chi lo cura, e a’config 
dichil’ama. Spero, che afcolterà. il 
fuo Medico,e che fettoporrà i feruoti | 
della fua mortificazione alle regole | 
della Natutae alle lesgi delia Cone 
ricnienza. Le cofe erano auuiate al 
mantenimento de’confueti rigori; @ 
fi riputaua bafteuolmente difcretoy | 
fe la fera'alquanto più fi nudriua,fee 
z: alterare l’vfo de'cibi quarefimali.Ia | 
ciò l’hefgannato , proteltando , Affi 
più ri euare a’ fuoi mali la qualità di | 
viuandenutritiue e purgate, cheda 
quantità di palto efcrementizio eno 
riftoratiuo + Non-poffo dire di hauet 
vinto; ma poflo dire, e di (timarle 
conuinto y e di fperarlo arrendutos 


Gio. Luca Durazzo . Gencua." 
164 
Condo. 
glienza. 


L colpomiè giunto tanto inafpete 
tato, cheio pure ftento ad infe 
fciarmi la piaga. Micompatifca per 
rò V.S. HluArifs. fe mi ritiro da forme 
miniftrarle que’ conforti, 0 per fele 


/ È 474 
‘mirdlefagrime, Ra 
fatinoy ‘de’quali io fono, quali al pari 
di lei, neceffitofo. Vero e, nelmas 
re immeisfo dell'Ereroicàfmarrirtil 
nome; non che da faftanza ) d'ogni 
cordoglio e*d’ogni’ pianto. Ad efla 
Wuanidosio confidero yo giunto .chi 
‘habbiamo perduto, o douernasgiuti- 
‘pere che lagrimiamo; fparifce ogni 
figura d: catafalco immaturo tanto 

éomunemente abborritos edi perfe 

Muerante afiltenza tanto priuavamene 
te voluta di chici hà laferati. Intfome 
‘îma.e prandi,e minimi,ci prefentiamo 
finalmente al Tribusale di Criftojoue 
hulla gicuanoitelorie gli onori,e cue 
tanto cC'inbalzamo*Pemiltà criflia» 
ha e gli anti fpofi per Dio E per» 
che quelti il Signor Girolamo tuo 
Padre confumò in ‘opere di pietà; 
© di quella he fu amatore nel cuo» 
te , {pero ‘perciò s'che giù -godavi 
puiderdoni' dellaifua Fede y ancor che 
fia palliro al Fiumedella Città di Die 
pertorrenti di ‘oro, che tanto diffi» 
cilmente e sboccano e fi vniicono a 
Quella Foce. To l'ho quivi accempa» 
‘priato ‘con migliaia di Sacrifici; da 
Me applicati per Anima di-Lui nel 
punto freffo y che,aprij quefta:fua de' 
30.d'Agofto. Per eflale rendo quane 
‘te grazie poflo : e corifido; che, ane 
che foteratti i fondamenti della: no» 
ftra congiunzione; durerà in Lei la 
memoria della mia vecchiaia ; che 
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viene gagliardamente fpinta alle gra 
mazlie della bara e a'tremori del fia 


dica lO 0 


Cardinal Chigi. Siena. 


L ritorno di V.E.a Roma farà vg 

trronfo così folenne s che a por 
ueruominidella mia qualità mon tie 
marrà luogo, né purdivederla; no 
che di parlarle. Però con quel: miei 
riuerenti caratteri le vengo inconti 
3 Siena; e-feco mi congratulo dell 
ineltimabile Riputazione, ch'e laib 
tutt'i Luoghi della Francia ha gua 
dagnata alla Sedia Apottolica;. e del 
gran Nome,che hauui lafciato preflo 
ogni condizione di gente, sì grande 
come minima; pergl eccefli in tute 
te le octorresze moflrati; di pietà 
con Dioy di compaffione con gl'infe 
mi, di affabilità co’ medioveri, di 
prudenza co’Principi; e con tuttidi 
manierecosì amabili e così fauie,ch | 
gl: hi rendut: più tofîo attoniti, che 
ammirati. Cos bannofcrittoe feria 
Woo. eutti. vnifermemente + fenza 
difcrepavzaodì fentimenti odi parde 
le. Pertant E. a è qui afp.ttata colt 
la venerazione y che fi dee a tali mor 
fitreatantiacquifti del fuo valore» 
$e iodiciò eccefiuamente goda, la | 
congliietturi V. E. dalle infigite ob | 
bligazioni, che mila addoflate cos 
lesipetutez 0 pres dir meglio) tig 
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Yecontiacuate dimoftrazioni di affets 
to: Mi permettà bets , che da mefi 
attribuifca qualche parte dell’accla= 
rata profperità ne' fuoi fuccefli“a 
quell’ofleguio; ch’Ella io quelta Cae 
fa di Sant'Andrea pre&ò a Criflo,coll®* 
interno raccoziimento del {uo fpirie 


soto nelle vitime giornate ,. che prece» 
dettero lafua Legazione Iddio non 


mai lafcia fenza copiofa ricompeafa i 
tributi; chegiifon pagati ,maflima» 
mente da chi gli.& profefla teruog 
gnentreresnae comanda. Cos la bee 
sedirà neil’auuenire. Il qual fondae 
tifimo augurio fupplirà alla tardanza 
dellamia vifita, | 


i Monfignor Oddi Vefcono.. Perugia» 


PO ruboa V.S. IHuftrifs dl Padre 
N ma con fermiffimo proponi» 
merito difarnele intera reflituzione; 
colfaldo di vfura traboccante. Mi 
ha Ella indicibilmenteobbligato; con 
Sacrificare ifuo' fernizii a'miei bifos 
gni, e condimenticarfi di sè per fow 


è menirmi nella pesnsia , she .-provedi 
Suppetti tanto qualificat:squanto mi - 


gielcechila ferwina. Lafuppiico cos 
tuttol'affettoacontinuarei 11 fuo pae 
trocinios eadatmi occal'ene chele 
pofla corrifpondere alie obbligazioniz 
delle quali micarica, con permettete 
mi l’vfa libero di chi l'era tanto ae» 
cetto 
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167 (FO replico è V.S.i giubili y.che 
Voca--È feato, per ie conuertioni ch’ Ella 
gone Re-fa, conla predicatione nell’Euanse» 
diziofa.-liosiapoftolicaesì acclamata» E pas 
rimeste raflermo a Lei'le propofizia» 
nifatteleintornoal fuoritorso nella 
Compagnia; di cui firendetanto de» 
memerita, perde fommelodi che dal 
pertutto publica del noftro Inftitue 

to. Quandofi fia fgrauata affatto da 

ogni debito, oqui contratto ‘o fatto! 
aitrone, ‘e per qualche tempo riluca 
inque' Luoghi, cue conuerfa} conla 
efemplarità de’coftami, necefiaria a 
mutazione:tante grande, iovriftrine 

gerò gli anniin mefi, e le taciliterò 

gli abbracciamenti di quella Croce;da 

cur Ella ie diftaccata col foio corpo» 

V. S fail groffocapitale di ‘teruore e 
d'vmiltà; che firicerca per la'ricom» 

pera di quetoîGiogo, pfantifilmo è 

chi è priuo di fpirito, è foau'flimo 2 

chi ne abbonda Tl rimbambire nel' 
Nowuiziato non torrei; cheleriufcifà 

BDocw [einfoffribile:; e foche nonvi riedia 
menti. trerò {enza'vna fermiffima deliberas! 
zione dì voler viuere totalmente in 

mano della fanta Vbbidieaza; con la 

fola e-ineftinguibite fete dell'Ofier» 

vuanza regolare, e della rafegnazione 

totale de’fuoi Talenti im mano de' Su» 
peviori. L'Eternità merita quelto; €. 
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molto più ondelefarì facile di pere ii 
fuaderla ‘a fettefa } dache tanto are È, 
dentemente la inculca a'fuoi Afcole | 
tatori. RSI 


CardinalFarnefe. Albano. f 


I O non ho voluto rifpondere al Care +68 CIT li 
dinal Faraefe. La feruirò ; -masirgsong II 
in rifpolta delfuo beaisn:flimo foglio, glia. Iii 
dicoa V. E. cheieri, quanto più effi» 
caceme-te potci e feppi; la -feruija LALA 
La ficurezza defuoi Comandamenti IO 
efe:uiti mi ha fatto differire va giore FRI 
noqueiti mici offequiofi ‘protefti Si 
feriffecon quella premura di (tile e 
forza d'argomenti , di cuiio era de« 
bitore, sì alla dichiarazione de’fuoi 
defiderij, comeallagiuftiziadella die DIANE OT 
manda; che ‘è fauoreuolifiima alla MEGELINRIN 
fama del Pittore. Non poflo credere; SU 
che il Padre non fiarrenda a tante ras lit 
gioni, e che quel Rettore non Îo pie« Moi 
ghi a cofa tanto conugaeuole, e da ei il 
mesì caldamente raccomandata. Se UN 
inalero meritodiferuirla; creda pur LU UVIE 
Elia, dinon haucre in quefio “one ui 
do; chi più di me conviui fentidi fine 

ceriflimo giubilo la vbbidifca, 


Chia IBID 
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Chiara Maria della Pelfoso 


Carinelitana Lcalza.. 
Begina Coeli. 


Re Reliquie riceuo. nello. ftelfo 

, puntodalleiue mani, cioè l'va 
miltà de'fuoi Caratteri, i frusti: dell 
fuoGiardiao, e la foferizione della 
faota Madre .. Per ognuno. di quelli 
tefori.io a lei bacio riuerentemente il 
facro abito,e-le rendo tutte quelle pù 
effequiofe grazie; che poffa formare | 
n Animo,attonito nos.mene alla fue | 
blimità della Reliquia, che all abbale: 
famentodella Donatrice. Lo così trate 


‘ to:con-bei; fenza i titoli deila {ua 


Famiglia; perchecosì Ella. l: trala» 
fcia aella.lectera.,.e-perche non: vuos 
leche diuenga, pes mia riuerenzay 
pompa di Secolo.ciò ;. che per fa pin 
tà fù olocaufto di Religione. Lafupe 
plico a dichiararmi , feveramente il 
Nome deicritto. fia originale della 
beata-.mano di S: Ferefa : o.pur Cop 
fedele de fuoi incliietiri Ciò proe 
pongo; poiche,. quando fofle mera fis 
saiglianza di quel Prototipo ; tante 
farebbe Reliquia maggiore del mie 


“meriso, enenindesnadì venerazion 


ne. Chefe laSanta Ha di fuo pugno 
fofcritra:la Casta } queltada me ferie 
porrà frale più adorate memorie del 
moftri Altar Per quel porche appa 
tieucalla Decilione della Caufa, che: 
Were 
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wertetra' fuo efemplariffimo CHio» i I 
firoiela gran Cafa di Papa Vibano,, iò 400 
mi rimetto a quanto ne referiranno a i Rini 
lei l’Ambafciatrice di Spagna, el 
Principe D. Mario. Può Ella effer fi 
cura, cheone la Giuftizia non otti, 
| dofarò ricordenole, e della Cafa iù [ALIENI 
| cui Ella nacque, e del Luogo in cui RT 
viue; vnasì grande di Oneranze fee (AUT 
colari, el’aitrasì venerabile per fan» i 
titàd’Inftituto, Spero, che all’arri» 
uo in Roma del Cardinal Fachenetiy 
mi fi rifponderà a*dubbij. ch sropofiz 
per poter incontanente comporre le 
colecon quella fede, di cui fon debi= 
tore, calfommo Ponteficeche fi è fi» 
dato di me; e a sì celebri Litiganti 
cheinme confidano, Più non dicos 
perchechi Giudica non parla, e la 
Mente, a cui fcriuo, comprende quel 
ch'io:taccio . 


Principe Eudouiffo + Cagliari.» (RIA 


S' come rendo offequiofifime gra». 76 

Dzie a V_ E. per l’annifo. che fi Condo 

cecmpiace di darmi della inconfola g/jerza 

bile perd.ta, fatra non men dalla fua ba: 

Gafa che dalla noftra Compagnias 

nellachiamata al Cielo del Principe 

fuo Padre; così miconfeflo inabile a 

confolarla, perl’atflizione, che pro, 

tioeftrema in sì graue percolfa Il foe 

to voler diuinoe, e la morale certeze 

2a) dateci dal srifrenemmi tara. de pil 
puert go 


186 
«Vicerè all'altravita, regnargiàegli 
con Dio, poffono mitigare a Lei.ea 
Noi l'affanno di colpo, per-tutte le 
confiderazioni, mortale - Procurame 
po ‘| amofubite, ne'primi ragguagli della 
accidente; di corrifpondere affommi 
meriti e a gli eccefliui beneficij di 
quella grand'Anima verfo le gloriedii 
Sant'Ignazio, .cen numerodìi facriflà 
Ci}, e di preghiere, pon mai ordina 
to maggiore, per qualunque altr 
Benetattore noftro, eziandio fommo 
E[pref Pontefice, 0 Monarca La fieffa gras 
ani, “Situdine palefemente profefleremoa 


po di Cafa tanto altamente ‘benéme 
sita del noltr'Ordine; con quegli of 
fequijdi finceriffima e perpetua fete 
vità, dicui fiamo debitori, £nché 
durerà il Mando, a'fuoi famobiffimi 
Maggiori, e confesuentemente ate 


mi prouerà nienteingrandicere e pie 
pamente veridico ,. sì ne’ protefli dela 
le.obbligazioni., come ne'defiderijdi 
fedisfaread effe con tutto l'animb@ 
Lafupplico a continouatci queli’afe 
fettuofa Protezione: di cui ci pofera 
in pofleflo:; ne:primi giorni del Pos 
«tificato ; <ì. Papa Gregorio come il 
Cardinal Ludouifio:d’immortale fa 
mas enella quale amendue crebberò 
fempre con quella difmifara-di gras 
zie, chefon note achiunque viue; @ 


e rp Pin 
enne Dei 
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E. Succeflore del Defunto-e«Car 


che alia fua Perfona. Spero, chEila | 


che ci coftringono a confefiare la Fani 
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miglia Ludouifia, per la Canoniza» 
zione de noftri Santi e per altri ine 
comparabili Benefici, non inferiore 
a quante ne triuediamo nel Catalogo 
de'noftri fplendidi Proueditori , 0 
Augulfte,o Reali, o Pontificie. Nel 
fio ritorno in Roma, da mecotidia» 
namente fofpirato Ella fi accorgerà, 
quanto in me viua la memoria delle 
tante Onoranze, fattemi godere dal 
Principe fuo Padre, inogui occafio= 
neeinogni luogo, a faccia fcopere 
i ta,econecceflo di tima e di amore» 


Monfionov Franciotti Gouernatore 
della Marca. Macerata. 


Des alla Lettera di V. S. Illu- 
triffima mié foppraggiunto dal 
Cardinale Franciotti quello {mifura» 
to Storione, da Lei prefentato a S.E. 
Alla no&fra Cafa tal Pefce è riafcito, 
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qual fu quello $ che l'Angelo feceRaeguae 


compa: ire a! giouane Tobiolo, cioè, 
miracolofo nella ben:ficeaza del Do 

natore, prodigiofee totalmente in- 
folitoa noftri palati. Ella, ch'è ffa- 
tala prima forgente del beneficio, mi 
aiuti a ringraziare il Benefactore, ec- 
ceflino nel prezzo della grazia, ma 
incomparabilmente maggiore nell’ 
affezione delcuore. Per D'uina mie 
fericordia impetrammo finalmente, 
che Sua Eminenza fi arrind e a 
qualche difpenfazione ne rigori della" 


Qua» 


di 
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1 Fi aprire il Foglio di V.A. de’! | 
27% | 
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Nega» bligazioni,. che m’impone di feruirla. | 
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Quarefima. Quanto atutti piace la 
effetto, tanto ad ognuno è fefpetta 
‘Ta cagione: poiche, chi ha fempre 
fipugnato a sì gagliardiarpomentidi 
conueneuolezzae di obbligazione, fe 
al prefente cede., è contraflegno, che . 
alleripulfe preuale il bifogno. Fia 
orail male cidà fperanza di non tara | 
da fanità. To, nondimeno, congiune 
gendo gli anni fcorfi, le fatiche pafa 
ate, ela vita auftera alla linidura | 
sella parte offefa, non viuo pienas 
mente contento. Speriamo in S. E 
qualche arrendimento a’ configli in’ 
auuenire: e pure non fiamo certiy 
che, quela pelle fi ricolorifca, non 
debba ricadere nelle feucrità con Lui 
iunecchiate: a 


Duca di Sauoia. 


di Marzericonefcoleinfinite obe Îl 


in qualunque occorrenza, e-d’impite 
gare quanto fono. quanto vaglio, in 
feruizio.della fua Sereniffima Gala, 
Lungamente ieri nofro Signore die 
fcorfe meco dell’ Affare, con tanta 
tenerezza d'affetto e con sì pater& 
propenfione verfo.la fua fublimiffina. 
Perfona, che a me certamente non 
reftò cheaggiungere, per piegare la 
Santità fua fino a. gli  ltimi confini 
dell'Autorità pontificia » in noti 
gt 


69 
del Negozio. E Rato penfiero di fua 
Bsat.tudine , allargare la difpenfa> 
Zione conceduta : fe cui condizioni, 
Quando non fi foffero ditatate, la ri» 
ftringewane alcafo prefuppofto, aflaò 
differente da quelloche corre. Spero 
di rifpedire il Corriere o quefta fera 
© domani, fe all’intenzione di fua 
Santità non mettono qualche mag 

iorindugio il nodo del Trattato el 

fiderio di ben difciorlo 4 affinche 

pon incontri nuoue difficultà ) que fi 
\deeefeguire, 


Prefdente Arefé. Milano» 


O nen ho potute contenere le la- 172 


grime nel melo ragguaglio di co. Confo» 
gì ftrano Accidente, da Dio permef. Jaziones 
fo alle Cafa è alla Stirpe di V. S.Hiu e Core 
firifs -Rimarrei inconfolabile nella dogliege 
gran perdita, ch Ella hà fatta di va 244 
Ynice Figliuolo, così grande di ta» 
lenti e cesì aggrandito dal Ré Catto- 
lico, fe mi fermaffi, dond'egli fi è 
partito. Notabilmente refp ro,quane 
dorifletto a quella Patria, oue l'hz. 
preceduta, chi donea feguiria. La 
tanta pietà, concui, neifiore degli. 
‘anzi e nel colmo delle onoranze, 
quell’Anima benedetta riverì e accet, 
£ò i decreti della digina Prow:denza,. 
sì duri al fenfa e sì inafpettati all'età, 
perche mi fa credere fermamente... 
oflertì Ella accrefciuti è meriti nel 

cone 
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confpetto di Dia. afsai più; che fe 

foffe viuuta cento interi anni al Betì. 
publico di cotefto Dominio s mi teme 

pera talmente l'affanno, che quali 

muto la compaflione in congratula= 

zione; ancheconV.S Illu&trifs. Nel 

chetanto più mi confermo; quantot 
intendo, hauerle Iddio conceduta feel 
desìviua dì criffiana coîtanza, chey 

aguifad’vn nuovo Abramo ; Ella lele 

fa con le fue voci inuigorì il Figline 

to alla fofferenza del colpo, e alla fame 

tità dell’olocantto , Più vale ciò, e più, 
valerà in tùtt'i fecoli dell’ Eternità 

che non: gioueranno a Lei l’infinità 

fima, chetutto il Mondofa del fuo 

valore, del fuofapere, del fuo au 

re, e de'fuoì Magiftrati. Onde fe pet 

l’addietro Ella era vn de'primi Minîe 

ftridet Re Cattolico nell'Italia, e la 

vera Corona della Patria, perla Fa 

ma con cui viue, e per le Cariche; 

ch efergita ; vin auuenire farà nella 

Chiefa Idea di crifiana generofità, € 

Primatetra’veri figliuoli di Crifto 

cesìa Lui grato nell’altura:che godéy 

eomne a Lu vbLidiente nella meftizià 

che fopporta. 


Gio. Federigo Duca di Brunfuiey® 


c 


e Luneburgo. Cell 


| TE foglio di V. A. del primodi 
Aprile pronovna fomma co 
tentezzas perla parte ch'Ellami dè 


TOT 
delle fue meritate Fortune, ua la 
fucceflione, negli Stati-paterni, Ho 
già rendutea Dio vmil:fime grazie 
‘di .sì rileuante beneficio; conceduto 
alla Chiefa., ea Lei le:rendo offequioe 
- fiflimenella.cortefia troppo generofa 

diragguaglioy a.mesì caro, e a pos 
chifimicompartito. Iddio affita ale 
la Resgenzadi V.A.efi come ha pre. 
Hamenteconglieffertidella fuà Pro» 
Bidenza compenfatealla fua Virtù.le 
amaritudini fofferite, perla vera Fe. 
| deda Leiriceuuta ; così benedica.la 
‘ rettitudine delle fue Intenzioni, eda 
rendasi Grande nel cofpetto.degli 
Angioli y come l’ha cofituita Emie 
nentefugliecchi di chi; in queta 
Corte, la ftimò meno alta; di quel 
ch'Ella è fempre Mata pel Nafcimen= 
to;e donea.molto più venerarla per la 
Verità -abbraciata. 


e x Di 
Vi Principe Leopoldo di Tofcana. 
Bi: i 
I hò più faccia di comparire 175 
dinanzial:Gran Duca, tanto Ringra- 
* fono foprafatto dal'pefo edal numetziamene 
rode’fauori,da Lui compartiti alla ro, 
noftra Compagnia. Vitimamente 
‘rendetti oflequiofe grazie a Sua Al» 
(tezza. pel Tefero. condonato: dalla 
fua penerofità alla peuertà del noftro 
Collegio. Doureiorareplisare V'vfis 
tie, perla dimoftrazione:coflì fitta 
anoftradifefa., contante onore dell 
a ho 
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noft:0o Nome, decretande feueto gas 
frigoachialquartoci macchiò la rie 
putazione. Supplico sunque V. A. a 


degnarfidi fupplire per me col Seree 


piffimo Padrone: afficurandolo,; che 
preflo:noi farà immortale la memoe 
gia di sì publica e enorcuole Protezio 
ne. Veroè, conlepiù viue efprefe 
fionidelmio cuore  pregarioil Prine 
cipe Leopo!do d'impetrare all’iafelia 
cee inaueduto Caporale, non menò 
la remiffione dell’efilio;, che la reftia 
tuzione dell'impiego. Inciò ben ves 
dela fuafomma Prudenza, quanto 4 
ene conuenga premere, come religio 
fo, e quanto più gloria fia per arreca 
re alla noftra Comunità la pena. dm 
mfero perdonata per ie nettre vmili 
fupplicazioni è che efeguita per la 
giulia ira di chi non vuoie ne'fuoi Sta 
t) vilipefii Serui di Dio Per tanto 
Eila prefupponga di dovermi inefplie 


cabilmente obbi:gare , quando, coll | 


autorità dello fue interceflioni , mi 


fpicchi:quefta feconda Grazia dalla. | 


berignità .del Seren:ffimo fuo Fra 
tello; chetantoaccrefcerà; a Lutil 
pre: odi Clemente, a Nei il titole 
di Mosetti. 


Morchefe di Pianezza. Torino 


O nondiffido, chevn giorno palla 

- Vi E:giungere ; oue con ecceflos 

anuidiabrie di virtù criftiana impa 
Gi ziens 


193 
zientemente afpira. Vero è, non 
ancora effere matura la ritirata, da 


lei antipofta alla guida di Stato tanto ’ 


famofo. Sono i motivi di chi le attra» 
uerA l’efecutione de’ {uoi proponi» 
menti, tanto gagliardi ,etanto fodi, 
chenon può Ella, fenza qualche offe- 
fa di Dio, opporti all a perfcueranza , 


comandatale dal Vicario di Crifto ne” 


Maneggi, che foffiene. Efealleco= 
fe grandi ed eroichefi può far bafe con 
fuccefli plebei e velgari, io pure tre 
volte genufleffo ho fupplicata la Sane 
tità Sua, a permettermi la rinunzia 
diquefto Gouerno : a cui e le torze 
del corpo mi rendono impotente, e 
l'abborrimento nell’animo, tanti anni 
praticato contro adogni Carica, me 
lo rende amarifimo, e infoffribile. E 
nondimeno perche Sua Beatitudine 
ha fempre giudicato, cheio pofpon- 
I la quiete del mio cuere, cia fanti» 
tà de miei ttudija gl” invumerabili di= 
Murbi, calle penof ifiime follecitudi= 


nidel nuouo Impiego, facrifico me. 


medefimo all’inmaginato Ben publi= 
Co: quantunque io guefto, nè ve: ga, 
bè (peri, e proui cotidiznamente va 
doppio (pafimo e di cuore e di mem» 
bra. Signor Marchefe, all’vmiltà 


pouertà priuata merita di elfere it 
ferito quel tanto Bene, di cui Elia 
priuerebbe non meno la Sereniffima 
Cafa , che vn Dominio tanto bifo= 
guofo di vn fuo pari. Semi crede, fi 
Parte L° I ab= 


Doctite 


nenti. 


» 
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abbandoni totalmente a ‘piedi di chi 
| Mondo tiene ti luogo di Dio, né 
difco@ vafalo ditoda dectamig li 
cihadato la Maeftà Sua per Guida 
vniverfale della fua Chiefa,. lo comue 
nicaiierl'altroa N. Signore le fante 
impazienze, e gl: apoftolici rimordie 
menti di V. E né traili altra rifpoffay 
fuorche, Non douer’Ella per ora mu 
tare (tato, quantunque da Sua Beati 
tudine fi vada difegnando qualche 
temperamento ,, pei farle 
frutti del Voto,feaza mutam 
Maneggio. 


Bal) Camillo Rofp gliofi. Piftoia. 


toa O hotrafmefla a V.S IHluftrifs. vna 

Rij po- Ceroncinas rubata a' Moltri del 
sta 4 marein tributo de fommi besefic ila 
AINETA- che  riceuiamo cstidianamente dal 
Amen Gardinalein Roma, da Lei 1a Piito» 
t0. ia, ebeutoftoriceueremo dall’Abae 
teio Fiandra; cue l'afpettano tutti 

con lebraccia aperte, e fraacamene 

te pronolticano, la Internunziatura 

di Lui nen douer cedere aile regie 
Nunziature delia Sedia. Apoftolica: 

Lode,e M? Eliacon le grofle limofine, che 
Riosva fo: miviniltra alla ponertà di cetella 
>, Hoitra Cafa, e covantaggi che fempre 
procura alla Compagnia , fi come a 
noi fabbrica vna preziofa catena dine 
eifiolubile erisù, così a sé lauora 
Yaa corona di meriti , preffo Dio, ime 
mor 


Ziamen 
fo, 


- ine da 
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mortali. Se io, tutte le volte che 
V. S. Illuftrifs. ci fauorifce, me le 
prefentalli debitore per lettera, frac» 
| chereii Corrieri,e voterci leCartie» 
re. Certo è, riconofcerfida Noi la 
fua Cafa fra le più fingolari, che ve- 
neriamo nel Mondo, sì nella volontà 
dibeneficarci, come re’ pegni d'vn 
amore più che paterno, fertile di foc= 
corfi, enon pompofo di offerte. 


Conte di Pisnoranda Preftdente 
dell’Indie. Madrid, 


Vi vltimamente a’piedi di Noftro 


EI 


r78 


Signore , cui efpofi i riuerenti Raggua» 


fenfi di V.E.e l’ollequiofa memoria , g/io, 


ch'È! Ila conferua di fua Beatitudine. 


Vifci 


Volle perciò co'luoi propijocchi log: paffati. 


gere; e poi anche rileggere il pru- 
denti fimo Paragrafo , da Lei fopra 
tal materia a me diftefo Non è cre» 
dibile, conquanto godimento e con 
quale tenerezza dalla Santità Sua fi 
ruminafie ogni fillaba di que periodi. 
Finalmente con viue efpreflioni mi 
comandò, che io a Lei reforiuefi da 
fua parte quelte formalie precife pa- 
role.. Noi con fingolare tenerezza 
babbiamo letta la dicbiarazione, cne 
il Conte di Piosoranda ci fa, e di 
amore alla nofira Perfona, e divitie= 
venza allafanta Sede. Lo riamicme 
con finoolarità d'affetto, benediciae 
meolui, lafuaCafa, è na ima 
1a te 


179 
Scufe. 


106 
te ol juo Vrigenito. Pregchinmo Dioy 
she i Minifiti della Macftà Cattolica 
prendano l'idea, e di ben couernare 
gli Statîs e di meglio fersi ve il loro 

Rè, dalConte di Pisnoranda « Prefe 
poi vna Medaglia d’oro coll’indule 
genza di San Francefco di Sales, ob» 
bligandola di vnirla pe fua memoria 
allafua corona; enon finì pe mo 
tempo di raccontare con giubilo lat 
tica ami pera {eco centratta in Muli 

Berye la fcambieuole. rettitudine, 
con cui amendue tentarono di pro= 
muousre il bene del Criftiahefime, € 
di opporfì a gli agguati dell’Erefiay 
che, a guifa di Giuda , difegna ellen 
mitnijealzacroci, eziandio a’baciati 
da sè. Può Ella credere, che io con 
tutte due ie mani al Izana il mantice,e 
Rae lato.ad Or rgano sì armonico ; € 

hetant 048 randi uai meriti di V.bi 

PIRA materia è sì dolce è sì alta, 

non voglio auuilirla, nè torle il fa. 

pere con foggetti differenti. 


Ducbeffa di Sauoia 


Opo la riceuuta di quefto Foglio 

dall A. V. degli 8, di Lugl i04 
viuo così afflitto, che quafi diffiderei 
di viuere, fenonr {pira i nella fera 
ma certezza , ch’Ella mi crede, quane 
do io dicoa sì gran Duch lea 7 tanto 
amante della Compagnia e tanto in» 
Clinata alla mia Perfona, Non ho po. 
tene 
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tenza per feruirla nella Propofia, che nt 
mi fa con efpreffioni sì viue , e di te- i 
neriffima confidenza ne’miei arbitri), li 
e di fpecialifimi Rimoli della fua hi 
quiete. Penfi Ella, quanto mi tra- LI 
figa, equanto acutamente mi pafli 


Panima, il vedermi neceflitato, a 
proferire ripulfe con Principefla, cui 
oferirei tutto il Mondo, fe ne hauef. 
fi la padronanza. Dò vn cenno della 
mia impotenza al Marchefe di Pia» 
nezza, comequì l’ho dato al Gom» 
mendator Gino; fupplicandola vmie 
liflimamente a riceuere in fecreto di 
matura quanto io afudetti Signori ho 
comunicato, con condizione d’incos 
municabile, fuorchea Lei, quando, (î 
non fodisfatta de’miei dolorefi prote» i, 
fti, volefferintracciarne le cagioni. 

E. le rendo offequiofiffime grazie delle IL 
benigne maniere, con cui mi feriue DINA 
în materia di tanta premura alla fua LIT 
animao 


. % 


Ripull&s NIFII 


d 


Marchefe di Pianezza. Torino è 


Rouai vitimamente Noftro Si 189 

| gnore alquanto ftracco, per la Rasgua; 

fatica del Confiftoro paffato ; onde £ Der 

mon iftimaibene di grauarlo con pro» 

pofizioni poco grate alla Santità fua,, 

nell’apprefo danno, che ne ridonde» 

rebbe al ben publico e della Chiefa & 

dicotelto Stato. Mi fouuenne pari» 

siente, chein niun conto da fua Bea, 
“A Pak tisi “$i 
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tudine fi permetterebbe a V.E. dla 
Grazia ; prima ch’ Ella aflifteffe al 
nuouo Nunzio ne primieri Maneggi 
della fua Carica. Così pure preuege 


go, che fenza intendere il parere dele | 


io fteflo Prelato citca la fua Perfonay 
non s'indurrà mai Noftro Signore a 
crederla, o poco vtile al Publicoy0 
meritcuole di ciò che piamente fo. 
fpira. Con quefte notizie Ella fi re 
goli coftì, mentre io non lafcerò di 
offeruare qualfifia apertura di farla 
compiacere prima de'ragguagli, che 
ie preueggo douerfi per ogni moda 
‘afpettare da chi pala coftà. In tanto 
trafmetto a V:E. l’acclufa Scrittura, 


riferbando l’altra ‘finche io IPhabbia. 


adoperata, fecondo lefue infruzio= 
ni. Nonentro per fine nelle mie fup» 
pliche , effende ficuriffime , che a 
queft’ora faranno [tate efaudite, per la 
tanto ripetuta neceflità , che hofem» 
prè proteftata, fenza variamento odi 
parole o di fenfi. 


P. Maestro Tonsmafo Atquauiua 
de'Predicatori. Napoli. 


O vorrei, che fi verificaflero gli 


Rifpofa ‘effequij, che V. P. mi fignifca 
a Ril- d'hauer riceuuto in Madrid da’due 


Padri Velafqueze Spucces. Ma due 


mento. bito, chela fua gran modeftia fi fia 


appagata della volontà, che ne’fudi 
detti Padri è ftata fommamente defia 


| 
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derofa, e dî feruirla' con gli vicini 
sforzi di que! poco che vagliono, edi 
cooperare a'fini della fua Perfona; ars 
richita da Diocon tante doti di na» 
fcimento, di virtù e/di fapienza. In- 
tanto godo indicibilmente degli ono» 
rimon men fatti, che deflinati al fuo 
gran Merito dalla fplendi dezza del 
Rè Cattosico . Pregherò Dio, che 
infpiri l’affrettata efecuzione di sì fa- 
cre Cariche, a Lei tanto douute, e 
da me con tanta impazienza fofpira» 
te, per gloria del fuo Abito, eperbe. 
neficio di quei Popoli, che tocche- 
ranno alfuo Zelo. Sirifaccia da'difa- 
gidelviaggio, einicreda fuovero e 
obbligato feruo. 


Monfignor Rocci Nunzio Apofolice è 


Napoli 


Enche io goda nel cumolo di tan- 

teonoranze, fatte da V.S.Iilu- 
ftrifs.a me co’ragguagli delle fue Let 
tere, a cotefti miei Padri coll’afli- 
ftenza nella noftra Chiefa; affai più 
nondimeno giubilo d’intendere l’in> 
dicibile efpettazione del fuo gran 
Merito, fuperata dalla pietà e dalla 
prudenza del fuo trattare. Gli ap- 
plaufi fatti alla fua Nunziatura mi 
giungonocesì eccefliui, che la mia 
indubitata cognizione di efli cedeal 
timbombo, troppo ftrepitofo e trop. 
po 0 pain lefue glorie. Il che 

I 4 tan. 
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Lode. 


SIRIA iz, 


E den Se e en 


SP 


pe de 7'E 


i, che la fanta Sede habbia 
inel Regno, Joa Lei non così 
erei, quando nen mi afficuralle 
verità del fuccefls I vniforme 
teftimonianza de’ Religiofi , degli 


ero e 
De de. 
peer) 


ira feti 
3 © 
i 
pp SO SS 


Ecclefiaftici, de’ Magiftrati, e de 


Congra- Principi. Ondeio con V. S IMuaftri. 
sulazio» fo la più cordiale e fuifcerata congra 


BE è 
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Ringra-. 
ziamsen fidegnò non folo di mandarmi, ma 
t0,e Con-d’incoronarlo coll'accompagnamente 
gratula di quel Foglio, che nel prezzo più 
Zion. 


Lode è 


tulaziene, chea Lei poffa giangere 
da qualuaque penna e da qualfifia lina 
gua. Iddio la conferì fana in quella 
malignità di ftagione, e in cotcila 
primo incontro di faccende, vguala 
mente innumerabili e rileuanti . Ciò 
fia incorrifpondenza del fuo faluo af» 


ziuo Che mi netifica. 
Cardinale Pallanicino, 


O non rendettia V. E. fubitamen= 
te le douute grazie pel Libro, che 


valed’vn Volume; perche allora l'e 
hautei riuerita liberale nella fplendie 
dezza del Dono, fenza poterla vere 
cemente dichiarare incomparabile 
nella fapienza «dell'Opera. Ora che 
ho letto il Proemio di effa veramente 
diuino, micongratulo di tutto.cue» 
recon V.E di sì degno Parto; che 
cen quefte folo faggio di sè mi rieme 
P$ 


anto più crefce, quanto ch'Ellalè | 
ueceduta advn Miniftro de’ più ace | 
Y 

Ì i 


|; 


® 


CESTI" 


E TRES 


20F 

pie l'anima, e di venerazione a'fca@ 
della fua Mente, edi brama, che a 
tutti giunga la notizia dvn tanto Te» 
foro. Nas ho potuto leggere alchm 
paragrafo delle prime carte, feaza 
rileggerlo due e tre volte: tal è la 
dottrina, chein ell ril ipl lende, tanta: 


«da Viuacità, lafublimità , e l'elegan- 


2a , che fi fennane in qualunque: 
loro periodo. Chi può non rimanere 
attenitoa presi, ch' ALTO tanta 
protvadità di. dil 
gieli viue Ecc Jefiaftico e Letceratoy 
come alla neceflità dibene fcriucre a 
chi feriue, perche & fa i 
nella lezione L'Occhio.e Fintelleeto,, 
principali potenze del corpo € dell’- 
ifagg 


anima? Quel paffaggio dalla Cella. all 
Confiftoro,, quei Cedri del Libano 
Neto ’a fe del Legnaiuele quell! Oro: 
fenza lega, quella Montagnuola. fe» 

race di femplici., quella. dissalizi 
di Profitte.ia chi legge, che-sì gra 
ziofamente non fid Jinide dalla fertili» 
tà di Corone in chi compone ybaftano: 
a.perfuadere , che il rimanente della: 
Scrittura fia vn Compendio di tutto» 
quello, ch’èriguardeuolenell’Acca» 
nic, ot ttima nelle Scuole, e pere 
fetto ne Chieftri. lo, benche mi fia 
deftinato il dinora mente di sì medie 
Ginalidelizietra cefpiri della. V Albe 
tuttauia. nen fo, fe l'impazienza di 
soderle quanto prima mi manterra la 


fi 


. i ‘% SL 
bembperanza im Do! 2 da). per de la 


{corto x alla felicità: 


4 
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| 
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Carica ; 0 pure fe, in difpetto de' 
miei fpinoft affariruberò il rempo,per 
cogilere fiori, che viacono in fuftan= 
za ogai frutto, efrutti che precede» 
no a pomi dell'Aibere della vita,quan. 
in) do non folamente rendono immorta- 
i le, chi li gufta, ma lo tanno beato 
€ fanto; ilchenon poteua fperarfi da 
INCI quel Ceppo , quantuaque cultodito 
ETÀ da fpade di fuoco. 


(i ‘AMT D. Luis Pons de Laon Gouernatore. 


di Milano . 
i Rif 184° A Lle lagrime, che ho iparfe e 
i Raggua copiofe e inconfolabili fu la Ba- 


iu gho di radelmorto Rè, mi fi aggiungono 
Condo- Te ferite che riceuodalle querele; che 
glienza.V.E.fa del mie filenzio feco, in sì 
‘ ftrana e dolorofa (cena della Monar= 
chia. Signor Gouernatore, chi fa 
condolerfi quando piange , non pian» 
ge da vero, poiche il dolore coll’ama= 
rezza del fuo fiele innebria talmente 
l’anima, ch’Ella nè rammemora ob. 
bliganze, né riconofce Padroni. Re 
ftai così confufo all’improuifa nuoua 
di tanto accidente; che mi (parirono 
dalla mentetutte quelle rifleffioni'e 
di oflequij e di vfici, da me douuti. 
all'altura del fuo Grado, al chiarore 
del fuo Sangue , ‘alla venerazione del 
GORE fuo Nome, per altro indelebili nel 
| mio Cuore ,. Seppi dolermi con V.E. 
melle ceneri della Duchefla :. ma non 


Scufa. 
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potetti folfeuaria nelle lagrimofe 
Pompe dell’Efcuriale , perche vifli 
treppo neceflitofo di conforto imtane 
ta rouina del Criflianefimo. Non pe- 
rò mancai a me medefimo coll’Anima 
di S.M.affai più grande per la pietà 
efercitata con Dig e per la riuerenza 
profefiata alla Chiefa , che non fu 
graade perla valticà dell’Imperio; e 
perl’amoredì tanti e sì qualificati 
Vaffallie Miniffri. E perche tutta» 
uia dura in mela turbazione di sì gra» 
ne perdita, Ella fi contenti d’accet» 
tare la tacituraità per Condoglienza, 
che non mai efprime bene le agonie 
di «biviue, elebare di chi muore, fe 
‘non tace: peroche le ctonfefferebbe 
mediocri; fe prefumefle di fpiegarle. 


P.N. Madrid. 


O non poffo hon ringraziare con 
tutto l'animo V. R. di quell 


danno sì gran lume, pel ficuro inftra- 
damentoa gli affari della mia Cura. 
E bepche da molte altre bande hauef= 
fiintefo, conquanta religiofità, fa- 
uiezza e modeflia il P. Euerardo fi fof. 
fe guadagnata la (tima de Grandi ela 
veaeratione della Corte: tuttauia la 
tanto efatta confermazione, che da 
Lei riceso di sì vniuerfale applaufo 
alaemeca’meriti d'vo tant'Huomo , 
16 gi 
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le im- Ri/bofa 
portanti notizie, che mi comunica in 4 Rage 
quefta fua de'13. del paffato, chea me guagdh. 


» 
mi 
5 
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mi hà riempiuta l’anima di giubilo 
ineltimabile. Le alte qualità di Efo | 


sidonderanno in fedelifiimo e vigilane 
te feruizio della Regina Reggente, 
in incomparabile. vantaggio della 
Monarchia Cattolica yin fommo pro, 
fitto della Chiefa Vaiuerfale , e in pos 
ca gloria della nora Compagnia. lo 
poi fono così certo della prudenza fine 
golare del Padre, e viuo così ficuto 
della fua Pietà, cnea menonrimafe 
rì far altro nelle deliberazioni di 

Lui, chefofcriuerle come Religion 

fe, cammirarie come totalmente im» 

dirizzate al Ben publico . Con che 

benedico Dio giornoe notte, che di 

biabbia conceduta vna Regina; sì frane 

canelvoler Ottimo , e sì capace di 

farlo godere a fuoi Regni» 


«Aivife Molino. Palma» 


336 TD Iceuedall'Abateil preziofo fo 

Rin- AN gliodi V. E. colmo de'magnz 

grazia. DiMI fentimenti verfo la noftraCom= 

mento, Pagnia, allafua Benignità sì proprify 

che paiono naturali. enati.con ella» 

Alla tenerezza delle fue lagrime core 

rifpondelariuerenza delle mie, non 

potendo ,.fenza indicibile e godimen= 

toe confufione del mio fpirito, vede» 

re vnsìacclamatoPerfonaggio, qua 

Ellaè, ragionare cen fenfi tanto alti 

di Noi fuoi oflequiofi ferui y e volere 

che Religione &minima viua sasa 
de: 


ci it < 
RIZZA TRIONSZIOS chic => sei 
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denella fua mente. To non dico; che (ITIREROC I on 
fiamo immeriteuoli del fuo Patrocie' ENTIRE 
nio, inriguarde della fomma vene RUIGII (RR 


razione, che profefliamo alle fue qua» i 
lità: ma non perciò meritiamo, che | 
vn tanto Signore così fcopertamente ili 
ci publichi Operai di non poco merie i) È 
to nella Chiela, abeneficio della Fe» (HI | 
«de, ein accrefcimento delle Scienze. IAA 
Del rimanente io farò fempre pron VND 
tiffimo a quanto V.E brama intorno di 
alfuo fecondo Ecclefiattico  Volelle ii 
Iddio, ch'egli foffe anche ombra del Lgg;, IO 
primo, che quì fa così ammirata fi È 
gura. Noné credibile, quanto grie dC 
doegli alzi, di prudenza, di delîreze tI) 
za se difagacità doti tutte così mas dl ì 
turè ineffo, come fe fofle viuuto cen» di 
toanni inquefta Corte, e fofle deca» Di i 
no, enonnouizio, negli affari dell» ARTI.) 
Ambafceria, e negl’inuiluppi de'Ma» Uto 
neggi Romani. Frequenta co’ fuoi di) | 
Sacrificijle diuote Cappelle di Sant | hi 
Ignazio, che nell’altare oflentano gli li | 
argomenti della fua liberalità , fra le dit Dil 
tù vaghe argenterie del facro teloro, 
E’ obbligata lE. V.abenedìr Dio in 
ogni momento, per cenferuarle.chi 
farà i fregio della Famiglia, e l'ono= 
ve della Patria. i 


Garnier 


ro eZ 
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D. Pietre Iimbardi. Milano. 


nl 287 Vetta benignifimalettera, che 
i Ri/po= VS. Illuftrifs. mi trafmette 


| fa a "a° zo. del corrente ; è vn 
(AI Raggua Drappo sì ricco perla materia di grà- 
O gi dI uiffimenotizie, esì vago perla fubli, | 
(COTE mità di fingolariffime riflefioni, che | 


io non ho formole, per dichiararne il 
pi prezzo a chi l'ha renduto ineltimabie 
BRL le. Certoè, difeorrer Ella con tal 
1 AO ecceflo di prudenza ; e cofì tal proe 
(RARO fonditàdi penfie ri} che ad ogni pes 
he TR, i riodo miéèconuenuto deporre il {Ge 
glio dalle mani, per trarne i fenti» 
menti nell'animo. Madi statia non 
più Comete per Faria, già c he con le 
loro fiamme empiono di cenere le 
Reggie, più neceffarie al manteni- 
imento della Religione, e più artene 
te alla triagttià dell'Europa, Ba. € 
ftano le Bare; onefu’morti coronati . | 
fiamo tramertiti, con tanto timore 
dinon veder da effe vfcsire lagrime. | 
tuoli Funerali della Republica cri. | 
ftizia. A quefti Ella porga riparo col 
configlio, mentre io tente orò di allone 
tonarne l’augurio colle preghiere. 


DuchefadiSauoia. Torino, 


ass N Ell’apriradl riverito foglio di 
V.A. coneflo ritralli ali ec- 

| ctflide'fuoi troppo benigni e fauore- 
ug» 
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uoli fentimenti. Quel poco, che io 
operai nelle farte:nebbie, è cagione 
del Fattonon penetrato, fu mera ne, X4/#01- 
ceflità di corri{pondenzaalle infinite 9 > ? ‘NM 
obbligazioni, chel'Aitezza del Du AIS848° SRLIE 
ca mi addofsò infin da'primi mefi del 8% i 
fuo Comando e della mia Carica. Ma i. 
Ella, affai più riflettendo alla genero. dll 
fità del fue cuore, che a’debiti della 
miaferuità, fi è compiaciutadi no= 
‘minare tratti d'affetto, quei ch'era» 
no adempimenti di vfici, neceflarij 
alla mia perfona, eda medouuti alla 
loro Corona. Ben pofloe debbo dirle, 
che il Commendater Gino ha maneg- 
giato Affaresì gelofo (come fempre 
fono quei, che quì toccane o il Goe 
uernatore ol Gouerno ) con tale pru- 
denza e con tanto vigote, che, ri= 
parando gl’impegoi a'fuei Principi, i 
gli ha tolti a quefti Padroni, con fua (I 
fomma lode, econiadicibile ammi» tl 
razione di chiunque fa; quanto fia dif ul 
ficile piegar chi può tutto ne’ fudi i 
Stati, a mutare deliberazioni publi» 
cate, atollerare d’efler creduto mal 
inforinato da proprij Miniltri; e giu» 
tamente ivaplorato a dileguar lepri» 
meimpreflioni, che ordinariamente 
in chi domina risfcono dominanti, e 
indelebili. T'uttociò io attelto ali’A. 
V.con quella fincerità di racconto, 
Che a meimpone l’Abito che porto, 
la Religioneche reggo, e l'alta qua» I 
lità della Principefla cui sa * UH 

RAfe | 
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Bartolonseo Franciotti. Euecao 


289 Tamoincenfolabilinella quafi tree 
+ Condo- x} pentina, perdita del Cardinale 
| glieeza. Franciotti , Fratello di V. S. Illue 
i firifs, e Corona di quefta. Corte. Il 
concorfo al Funerale fu. ieri. sì free 
quente, che non c'è memoria di cala 
Ledo. 62 fomigliante. Quel poi, che ima 
mortala:preffo. tutti il nome di va 
tanto Ecclefiaftico., è L vniuerfale: | 
acclamazione di guanti qui viuone: 
alla fantità dellafuavita.,.e a'meriti: 
delle fue inefalicabili. e perpetue 
fatiche. in. publico. beneficio. della 
Chiefa., e de’ canti facri Tribunali 
se qualiinteruenina. Egli indubita» 
tamente. come fperiamo tutti, gor 
de Dio-fra.le più. alte- Gerarchie de” 
Tenfore Beati. Queft'vnico.conforto: tempe= 
ta. ra lacomune afflizione; in accidene: 
teditroppo:rilicuo. Ella Gmilmene | 
te, cheda.S.E.eraamata con. affetto: 
fpecialiffimo,.con.tal rifleffione ra 
fciugherà.ilfuo pianto... e compenfer 
rà ciò che ha fmarrito,. cell’infinito: 
che lia guadagnato. la grand'Acima 
dell’ottimoe riueritiflimo Signoré.e. 


Conte di: Picnoranda: Prefidente 
dell'India. Madrid... 


190 FOnonfodieferefatogiammaifà 
Cordo= È tito più yiuamente nell'anima , dé 
glio quel 
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quel che vltimamente ho prouato,per 
la troppo inefcufabile imprudenza, 
feguita fotto gli occhi di cotefta Cor- 
te, nell’inuiamento del P. N alle Fio 
lippine. Chi mai; anche fognando, 
potena indouinare, che da Religiefi, 
sì prudenti in difcorso, sì riuerenti 
alnome reale, sì pratici di governo 
e si ben confapenoli delle correnti 
differenze, fi mandaffe vn Operaio 
Portoghefe ne’ Regni lontani della 
Corona di Spagna , fenza hauerne pri» 
ma vn manifefto approuamento dal 
Configlio dell’India, e, fe bifogna» 
na dal Rè medefimo ? To perciò mi 
confeflo, come fenza mifura afflitto, 
così fenza limiti obbligato a V E. che 
tanto paternamente ba porto rimedio 
allo fconcerto,. fenza ferrare a’noftri 
Miffionarij di Europa la tanto fofpi= 
rata Porta delle Prouincie Indiane. 
Vna fola cofa mi folleua alquanto nel. 
la confufione fperimentata, cioè; la 
grandezza dell errore: poiche vn sì 
prudente Principe, qual è il Conte di 
Pignoranda, facilmente crederà sì 
eroffo fallo non eflere deriuato da ma» 
lizia, che farebbe fellonia, ma da 
femplicità, che, feaza riflettere al 
le conuenienze politiche, ha folta» 
mente defiderato di fodisfare ai Zelo 
dichi fiofferiua al viaggio, cdi ac- 
crefcere yn Sacerdote alla conuerfio= 
nede’Gentili . Rendo poi ofk 
fime grazie allafua Benignità , chesì 
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amorofamente fi è degnata di non 
credermi reo, nell’efecutione di man» 
camento tanto graue. E fempre più 
ratificandomi perpetuo feruo alla fua 
Perfona , non ceffo mai di fapplicare 
la Maeftà Diuina, che le conferui 
quell'Erede, ch’Ella impetrò da Dio 
nell'Italia coll’iategrità del fuo Go. 
verno. 
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Monfic Bonelli Nunzio «Apofolica, 
Madrid. 


19 Il O rimango obbligatiffimo alla fom. 
Ringra- } mabenignità di VS HloNrifsima 
ziamen-sì pel ricapito della mia lettera ia 
#0, mano del P. N. come perla pronta no. 
tizia, che fi compiace di darmenein 

quefta fua cortefilfima de’ cinque di 

Aprile. La gran confidenza, che io ho 

Scufa, Bella {ua Perfona mi fa trafcorrere in 
omiglianti importunità 5 fapendo 

certo, ch'ella non ricufa d’incomo» 

darfi per favorirmi. Ondela fupplie 

€oa condonarmi , fe io poco mi emene 

derò da’tedij, che lereco, quando il 

bifogno mi renderà nuonamente ne 
ceflitofo delle fue grazie. Intanto le 

«Augu- confeffo di vivere con notabile impa= 
rio di zienza,e del fuo ritornochetanto fo 
Efalta- fpiro, e diquelche dee precederlo: 
zione. ilche tanto da lei fi merita, publie 
camente da ognuno fe le augura, e in= 
dubitatamente; perla gran venera» 
zione in cuiviue , non lefarà negato 


da 
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da Chi à Lei conferua l’affezione, e la 
ftima, con cuila inuiò. 


Monfignor Fobpa, Arciuefcouo 
di Beneuento. 


* Tà V.S. Iluftrifs. haurà intefo 
.F dal fuo Vicario, ciò che io hab- 
bia operato in feruizio della fua Pere 
xfona , e per onore della faa Inuocen- 
za. Invnaltra mialediedi vn cenno 
di quanto io difegnana, per qualche 
corrifpondenza a'fuoi fauori . Ora le 


‘i foggiungo, efferio rimalto fodisfat= 


tiffimo del Cardinale N; il quale fo 
certo, che ferberà in beneficio di Lei 
tuttol’arbitrio, cheaSua Eminenza 
permetterà la giuftizia, di cui il Trio 


: bunale é debitore a ciafcheduno. Per 


quanto fcorgo, nella fuftariza niuno la 
credenè pure affumata: vorrebbone 
nondimeno tutti miner numere di 
accufatori, e fi promette ognuno 4 
chela fomma prudenza di V, S. Tiluo 
ftrifs.turerà lagola a tanti, che ab- 
baiano; i quali, quantunque non pof= 
fano merdere con verità di oppofizio» 
ni, aflordano tuttavia e annoiare È 
Giudici, conlalunghezza, col fra- 
gore, econlavnione de’latrati. Per 
auuentura qualche maggior foauità 
neltrattato efteriore farebbe altret= 
tanto rifplendere le tanti doti inte 
ricri, che arricchifconola fua Ani» 
Ma: quanto venerata per la dui 
€ 
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de’coftumi, pesl’acrintonia del giue 
dicio, e perlafublimità della fciene 
za; tanto nonfelice in gedere nella 
fua Metropolitana quella calma, in 
cui navigano e quieti e ben voluti tan, 
ti altri Prelati fuoi fuffraganei, infe= 
gtiori a Lei in ogni qualità e di nè» 
tura e di fpirito. Condoni allo fuifce- 
rato affetto, concuirimiro ogni fua 
turbamento:, fe ad Albero , carico 
di pomi d*oro, defidero qualche 
fronda inargentata di più, perche rica 
fca così vago all’afpetto., come egli 
è falutare nel nutrimento, e vitale 
ne'frutti. 


Gian Luca € Biauari. Genocuar. 


I P.Famiane rimane sttonito: alè 


Lede. 3 lafelicità, concui V. E. manege 


gia sìa tempo gli afliomi della fua 
Penna j ‘proteftando. aecadere alla 
fua Storia, quel che accade a.certe 
Piante, che, trasferite, hanno gua» 
dagnato miglioramento di fugo: ne? 
frutti .. Pare al Padre, l’eloquenza 
del fuo Libro fuonar meglio. nella 
penna di Lei. che l’applica,, che nele 
la propria, dacui fu: flefa. E. vera» 
mentel’vizimo detto, ch‘Ella addue 
ces è nobilifimo, edourebbe anché 
riufcir vero, fe la ferocia della Die 
fcordia non fofle più fimile all’idropie 


Biafimo.52, chealla gelofia: dache fe quele 


‘lacoll’acque s' accende, quefta fi afa 
fete 


813} 
fetta col fansue, etanto più difpera. 
tamente fimania, quanto più barba» 
ramente eflermina. Vò dubitando, 
che la Politica babbia per fomenti 
della fua barbarie le Mtragi, e ches 
come conlelegne crefce la fiamma; 
così fi alzino i fuoi incendij con la 
moltitudine de cadaueri . Che dirà 
Crifio, il qualenon altro raccomane 
gò.a'fuoi, eheia Concordia? 11 bele 
loè, hauertutti mandre di 'Theolo= 
gi efchiere di Legifti, che loro proe 
mettono l’ottauo Cielo. Ella goda 
ibtanto la foauità di cotefle fpiagge, 
mentre-l'Iidra ha trasferito il mar 
Refso ne’ mari d'Italia. Buoni Come 
pigni V.. E. fi è fcielti, e fommae 
mente godo, che habbia vnito all’Eu. 
frate il Giordano, cioè all’amenità 
di Plioio i rigori del P Fazio. Sono 
certamente nobili le lettere di quel 
Gentile! Io pure leleffi nell’Autuna 
no, e ne fpremetti vna groffa vene 
demmia, maffimamenre dall’Epifto= 
Ja diciafettefima; doue, defcriuen» 
dola fua Vila, dipinfe Santa Mar= 
patita lecui delizie tanto più fono 
ora inuidiabili, quanto che ha Ella 
feco condifcepolo de fuoi ftudij il Sis 
gnor Bartolomeo, che folo baftarebe 
be permutare le rupi del Caucafo nel 
la foauità e fantità del Carmelo 
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P.Euerardo Nidardo. Madrid: 


Iceuei il foglio di V.R. il vene 
tefimo giorno di Settembre, 

pieno delle fue lagrime, non fenza 
hauerlo io copiofamente ribagnato 
con le mie. Quarto mi accorrò il 
ragguaglio della Dignità, vffertale 
daila Regina Reggente; tanto refpi. 
rai al fauive religiofiflimo dolore, pel 
quale Ella fi. protelta inconfolabile 
nella vicinanza di sì formidabile Al 
tura. Nonebbi che defiderare in Lehy 
laquale con tanta fortezza d'animo 
reliîe, apro della Compagnia e del 
fao. Voto. Sarà Ella.grapde Idea i 
noftri Polteri, animati dal fuo efeme 
pio; a coftantemente ritenere l' Euan. 
gelica Vmiltà della noftra Vocazio: 
ne; easlontanare da sè le più fubli* 
mi Onoranze della Ghiefa . Preghia: 
mo Dio, nelle cuì mani fono i cuori 
de’ Repnanti, accieche con la fua One 
nipotenza conferni fu le tempie di 
Lei la fplendidiflima Corona della ris 
pidiata Maggioranza : la quale, 
Crifto, fe potrà 1ibuttarfi dalla ner 
firadebolezza, foggetta alla peteae 
za del Romane Pentefice. Corriam0 
gran rifchio Amendue di. fuenire.nel 
cordoglio: Ella per douer portare il 
pefo dell’abborrito Inquilitorate, 10 
per vedere vn Figliuolo a me caro 
quanto l’anima mia, c mio amoreno 


life 
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liffimo, rapirmifi dal feno, e-fpinto 
dal porto della quiete religiofa in ale 
to Mare, da per tuttoefpofioa folle» 
Citudini, ademulazioni, adanfietà, 
a calunoie . Ancor io grido fino al 
Cielo con V R.PaMdall’Anima giane 
ded’Euerardo il Calice di tanta ama» 
rezza s in-cui fifmarrifcetotalmente 
iliatte della fanta Tranquillità. Ag» 
giungo, ma impaurito, Non però fi 
faccia il noftro, ma il-diuino Vele» 
te. Va fol conforto hauremo 1 vno 
el'altro: cioè, l'hauer. di ‘cuore 
odiata la Giurifdizione, e | hauer 
combattuto animofamente controdi 
ella, finche ciè flato lecito contra» 
flare, fenza lottare con Dio, e fea- 
za riufcire ingiuriofi al Vicario di 
Dio. In ogsi giorno prego, e pre» 
gherò. per Lei, vero Figliuolo del 
Santo Padre, e della Compagnia, da 
V.R. preferita alla fpeciofa ed eccel. 
faPretettura della Fede in tanti Re- 
gui, calla quafi feconda Autorità ia 
eli dopo ia prima 


Monfznore Radolouick, Arciuefcouo 
di(Cbieti, 


Ve il terreno è fertile, ogni 195 
granello produce più fpighe, Aî"gro 
@ato è accaduto a me, mentre mi %/4e8. 
veggo vna sì fauorita lettera di V.g: 50 è 
Hultrifs. nel pugno, per quelfolo ri 
Nerente protelto,che le trafmifi, della 
mia 
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mia inalterabile venerazione verfoil 

{vuo merito impareggiabile. Io feco 

Lode. botrattatosì poco, quantoella ftefa 
fa{a: non però mi creda inferiore, 
nell'ammirazione del fuo ingegno € 
nellaftima de fuci coffumi, a veruno 
di queitanti, che, per hauere e lune 
gamente e domefticamente conuerfae 
toconLei, e tanto la innalzano, € 
tantol’amano. Ringrazio Dio della 
natura, chemiha data, quanto taîe 
da nelformare concetto de’ Perfonaga 
giacclamati,tanto tenace nel rifpete 
to conceputo alloro Meriti. Sia puf 
Ellacertà, hauerin Romavn fera 
di fedeinuariabile al {uo Valore, € 
( poi che ho veduti nel fuo foglio gli 
ecclefiaftici fentimenti del fuo cuoe 
re) molto più al fuo Spirito, e alla 
fua Religione , Non fo efplicarley 
quanto fia V.S. Iiluftrifs. crefciuta 
nella mia mente; perl’efpreffioni fate 
Lodi temi della fua Pietà. A quel chevefe 
* goil mio Volume a Lei non difpiacéy 
perche è copia della fua Anima. Ofte 

deciò, chedichiara a'gran Prelati la 

mia Penna; adefli Ella perfuade col 

Orato- 1a fua Vita. Segua pure a cammina 
Yio»< » cre, come ha cominciato, con palli 
glortiofi, perchefarà fempre va Mi 
p:ffrotale di Santa Chiefa, che rene 

derà colpevole al' Mondo, chiunque 

lafcerà di rimirarla. Per.dir tutto 

con due voci: V.S IHlufirifsima achi 
la'\mitafarà Stella per ben correresd 

chi 
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chi non fa raffomiglia, diuerrà Ce- 
meta di condannata negligenza. 


Conte di Pienoranda. Madrid . 


N quefto foglio, the V.E. m'ine 

uia Prltima giornata di Nouom 
bre dell’anno trafcorfo, Ella mi fo» 
prafà conincredibiliecceflie di ono- 
ranzeediamore. Non più entre ne 
grauierrori, commefli da cotefìi miei 
Padri nel Viaggio deRinato per le Fi. 
lip; die al P_N. Gli ho deplorati, 


piel lo la fua benignità, in va altra. 


mia, così amaramente e con fenti. 
menti di sì dolente detefiazione, che 
ib fpero d'hauer dichiarato, quanto a 
Lei deba la nofra Compagnia, perla 
pietà vfata co'delinquenti: quantua» 
que voglia credere, e realmente cre- 
da, il delittoeflere proceduto da po» 
ca efperienza d'Affari publici, e nea 
da poca fede alla Monarchia. Certo 
‘è, chel'E.V.cifi è moftrata Padre, 
interpretando ferplicità»d' animi 
Seyiranti ciò ; che petewt ‘apvarire 

felîàzia ci cuori irrincrenti . Non tie 
fletterono i buoni Hnomini-alla Nas 
zione dell’ imbarcato Mifiionariog 
vnicamente ainmirandone il fernore; 
€ approuandone la duttrina . Per guel 
poi, che appartiene a Don Pietro 
dell’Oliua) io nenfo, che pafli cone 
giungimento veruno di Parentela fra 
lacafa di mio Padre e la fua, Futa» 

Parte L k uia 
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via non millantosì Inminofi fplende» 

rinella mia Stirpe, cheodebbaovee 
glia ributtare, chi meco fi vuol vnie 
recon legami di fangue ©nde rie 
marrò fempre obbligatiflimo all°E.V. 
di quanto opererà , a fauore del fade 
detto Gentiluomo: il quale, fe dalla 
natura. nen è flato congiunto mece 
per nafcimonto,farà certamente ‘nie 
tiflime femprea me, per la cortefia 
con cui mi fcriue, e per l'affetto con 
cui miama. Daeflo ho riceuuti gli 
Odori, ch'Ella fi è degnata di tra 
{mettermi a conforto del capo. Noa 
così fono peruenuti in mia manoi 
Piaftrelliodoriferi pel Cardinal Pale 
lauicine: a cui nondimeno ho efpref* 
fe le intenzioni di W. E. per le quali 
l’Eminenza Sua fe le profefla cordiale 
mente obbligata. Ho riferito a Nos 
firo Signor: laftima e l’ofl quio, con 
cui Eila riceuette la Medaglia d’oro: 
etrouo la Santità Sua fempre più in 
mariabile, nella flima che fa di Lei, 
e nella tenerifiima affezione che le 
conferita .. Il god mesto poi , ch'io 
prouo, per vederla fcelta dal Rè des 
funto alla reggenza del Rè crefcet 
te, nonè efplicabile da me, perle 
infinite vtilità, che apprendo douet 
deriuare al Gouerno. di tanti Rieami 
da'fuoi prudentiflimie religiofi cone 
figli. A meficonformano quanti vis 
ono in Roma, con maturità di fen= 
noe con defiderio del Ben publico. 

Pree 
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Prego vmilmente la Divina Maeftà, a 
difporre lecofein modo, che così EL 
la fia adoperata ne’gran Maneggi, co- 
me dall Eterna Prouidenza Ella è fia, 
ta renduta abile a promucuergli. Ine 
tanto io non lafcerò di continovare le 
preghiere nel cofpetto della Trinità, 
perche fempre le affifta nelle Rausan. 
zé di Statoin vn Palazeo Reale, da 
cui dipende quafi tutto il Mondo 
-csi esì flerminata parte del ne» 

10. 


Cardinale Bandinelli. Rauenza. 


Vanto da me era inuidiato il 

QQ fio Segretario, mentre viue 
* ua nell’attuale fernizio di V. 

E. tanto vien ora da me cempatito; 
nell’affenza accettata da tn tanto Pa 
drone. Seglinellafua partenza ha» 
vefie prenenutii miei configli, l’ha- 
uereianimate ad vfcire prima di vita, 
che dalla Cafa-dell’E.V. In cotefl’aria 
poteua e viuere e morire: ma lonta= 
no dal (ue feruizio può morire, per 
cheé huomo ; e nen potrà viuere nè 
gloriefo nè contento; perche ba pre= 
feritalavita a ruolo sì riguardeuole. 
lo, pervbbidire a fuoi Comandamen. 
ti, cuemiriufcifle di aiutarlo., non 
labbandonerei :vero è; non poterli 
da me procurargli fo:tuna in guifa al. 
cuna vgualeaquelia;, ch'egli ha git- 
tata. Inciò mi rimetto.a Monfignor 
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Rafpone, con cui voloa Rauenna per 
riuerirla e per anamirarla, quante vole 
tecon efloefco dalle porte di Romaa 
qualche reipiro. 


Gray Ducheffa di Tofcs 


T 098 I luto di vinere 
Rifpfak LL i minimo td 


a Racsfuoi fe:wi* in quefta fola occafiune 
coman- mairincrefce di non efiere grande; pet 
dazione. l’ambizione eftrema che fento, di efe» 
guire icomandamenti fattimi da VW. 

Lo A.infervizio della Marchefa di N 
Offerta. Tuttauia non diffido di fupplire in 
qualche guifa alla mediocrità del mie 

ftato, conl’applicazione al fuo ferui» 

zio; incuivferò gli vltimi sforzi di 

quel poco vaglie , prefso chiunque 

nen mi difcrede. Sia par Ella cere 

ta, nen douerfi trafcurare da me né 
interceflione né eipreffione, che pofe 

fa gicuare allebuone ragioui di Da 

ma, tanto datutti compatita,e tane 

to efficacemente da Lei protetta. É 
perchenon poffonoi Tribunali, tale 

ora dubbiofi, e tal volta preuenuti; 

o competere, o contraltare cen gli 
Altari, ioim'ingegnerò d’impetrare 

da Dio co’mei facrificij ciò, che dae 

gli Arkitri; non otteneflero i miei vf, 

Congra. ci Certo è, egni carattere degli or 
tulazio. dini di V. A. douermi riufcire vnofti= 
re mole pungentifiime; per cui non 
quieterò, finche non vegga termina» 

ta 
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ta felicemente la Caufa, o noa mi 
creda da Lei riputato fedele efecuto»= 
redefuoi riveritiflimi cenni. E, ral- 
legrandomi feco del fuo feconde 
Principe s adeffo auguro, dopolun- 
ga vita, quella grandezza in Cielo da’ 
proprijmeriti; che gli faran godere 
în 'Terrala grande Stirpe della Ma 
dre,e'l gran Ducato del Padre è 


Rédi Francia. 


A perdita della Regina Anna la 
meffa tutta la Compagnia in 
amariffimo lutto , per vedere rapita 
vna Principeffa, che fenapre fu a Noi 
e poffente Tutrice e amorofiffima 
Madre. Onderimango aflai più bife- 
gnofo di conforto, che capace di dar= 
lo. In tal riguardola M. V. dee com» 
patirmi; feinquefto vficio di addo- 
lorata condoglienza degenero anche 
da quella poca taeilità di fcriuere,che 
il numere degli annie l’efercizio del 
sagiepare parena che non del tutto 
mi negaffero.. A Lei è mancata la 
Madre» ma Ella è:Ré sì grande d’in- 
tendimento e d'imperio; che confi- 


T99 
Conde» 
E lienzio 


ftedasè, inqualfifia mancanza o dé. 


\ configlio odì refpiro. Noi, per lo: 


contrario, neceflitofi e pupilli, nel 
mancamento di tanta. Regsante, rie 
manghiamo troppo miferabili e ab- 
bandonati.. E certamente, quando ie. 
non foffi ficure, che V.M. vaol effe». 
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re erede di quella grand’Anima nella 
materna pietà ‘verfo la noftra Reli- 
gione, foprauuinerei a sì dolorolo 
Fanerale con perpetua e irreparabile 
agonia . Ho procurato ; fecondo la 
tenuità della noftre forze, di corri 
fpendere all’immenfe grazie della 
Defunta con trenta mila Meffe ed ale 
trettanti Rofarij, intimati a tuttele 
Prouincie del nofir'Ordine Spero, 
che la M. V. non rifiuterà quefto mi» 
nimo tributo de’noftri Altari, e li 
degnerà infieme di tendere fopra tute 
ta la Compagnia il fuo real Manto,in 
ficurezza della noftra quiete, e indie 
fefa di chi c'impugna, perche c'ine 
gegniamodi mantenere , con le no. 
ftre dottrine , l’integrità alla Fede 
Romana; e la riuerenza a’Principi 
Coronati. 


D. Luis Pons de Leon Gouernatoree 
Milano + 


200 A D. Andrea Carriglio ho ri. 
Ringra- ceuuto l'elegante Libro del fon 
qiamen-tuofo Mortorio, celebrato da V.E 
ro per alle ceneri del Rè Filippo. Non fo, 
Dono. feconsìnobileteatro habbia Ella più 

‘altamente immortalato il fuo Nom 
o quel del Principe. Certo è, non ef» 
fere comparita, ch'io fappia; Mace 
«china fepolcralepiù di cotelta e ma 
grifica e ingegnofa; a’cui mefti fplene 
dori fi è mirabilmente agguagliata la 
vi 
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viuacità di chi l’ha efpreffa ; con du "I 
na al pari graueefpiritofa. Io, fico- UL 
memi congratule con V.E. per Mo» I h 
le, chenon cedealle Apoteofî degli DN 
antichi Cefari, così le rendo vmilif- 
fime grazies per hauermi fatto giua= i 
gere nelle mani Difegno di tanta Di 
grandezza; e Volume di tanto in» 


gegno. 


Conte Lesleo. Vienna . È 


N ho potuto leggere periodo z0t1 ill) 
della lettera;-da V. E. (CIT Rogge ni 

tami fu'z0 del paflaco,, fenza ammi- 570 

Ri ci Seo _ 

rare la inefplicabile pietà del {uo cuo- © 

re, el'impareggiabile itima, in cui 

Ella ha il Seruizio diuino. Io terrò 

quelto Foglio, come vna Idea a'gran 
Signori, di pofporre ogni vantaggio ; 
terreno a gl’intereffieterni, e di fa» i L'EL 
crificare Nipoti dissi alte fperanze al- i 
fa nudità. della Croce, e all’abbaffa» di 
mento delle Cafe di.Crilto. Può Ella 
afficurarfi, che io non mai haurei 
piegato l’vdito a qualunque più vio= 
«lenta inftanza del Conte Guglielmo, 
quando, fenza va lungo tenor di vita 
înnocente, efenza efattiffima efami. i 
nanza de’'fuoi penfieri nella folitudi» i | 
ne degli Efercizij di S. Ignazio, non 
mi foffi aflicurato, chela Vecazione 
di Lui alla Compagnia foffle indubita= 
tamente da Dio; e cheineffofia cas fr 
pacità di efeguirla con fortezza cris 
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Bio efemza morale dubbietà, odi 
mancare nelcorfo; o di non glorifi« 
care sì la Religione come il Parenta» 

. "dos conlafodezza della virtù, e coll 

Lodi. efercizio della dottrina. Io le foame 

pia fede, efferesì fondatala fua Bom | 
tà esi eleuata la £ua Intelligenza; che 
poffiamo prudentemente credere, dee 
uerriufcirevn de’ maggiori Serui di 
Dio in cotefte neftre Prouincie. Ciò 
Ella riceua da me proferito.con quele 
la ingenuità, di cui fon debitore a 
Principe, che con tanta confidenza 
mi mette nelle mani vn sì caro e am 
bile Pegno della fua Stirpe. 


Monfig. Spinola Nunzio Apoffolico» 


Fienna » i 

202 (TY Vandoa’Neftri Padri rielca, e 
Nego- fenza fcandalo del Clero di 
Zio a ° Vratislauia e con maggior 


feruizio dell’Anime, abbandonare la 

Badia contraflata, con impiegare la 
compenfazione di effa in fudditi ere 

ticida conuerstirfi alla Fede, io non 

potrò non riuerire i prudeotiffimi fen. 

Dorne timenti di V.S Illufirifsima Se, per 
sento. lo contrario, a miei Religiofi fi. to» 
glieffe l’antico Zelo di acquiftare alla 
. 7, ©hielai vafalli dell’Abadia, per lo 
Zelo di folletico del denaro contante, le cone 
vihime. feflo in enuamente, che negherei a 
tal badiota di vantaggio l’approua= 

mente della Permutazione difegnata 
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Ma ome fi tolsano le PASO. e 
fidia a’ Miniftri Cefarei qualche tre- 
gua da temute amaritudini, e la Glo- 
ria di Die fia maggiore, © almeno 
vguale nella Signoria da comperarfi.; 
ienon potrò difcoftarmi da'pareri di 
W.S. Illufrifs. che tanto altamente 
‘promuowe il vantaggio della Religio» 
ne Cattolica, etanto amorefamente 
proteggein coteftiimmenfi Diftretti 
la noftra Comunità. Scriuo percio & 
que’Superiori, che, colriguardo di 
Cefare fernito e di Crifte glerificato:, 
conchiudano ero Affari ; fenza ve» 
runa rifieffione 0 a’noftri vmani gue 
dagni, o adembra eziandio minima. 
di danni temporali, Iddio ©Lecpole 
do, quegli meglio. feruito ;. e que- 
fi offeguiofamente rifpettato fono 
}’vnica'Framontanain Maredi tante 
Sirti, 


Pessente Galerato. Madrid. 


Endo efequiofe grazie a V. 6. 
liluftrifs. della fomma benie 
gnità, con cui fi degna, non me 


Real Corte, che di offerirmi con ine 
dicibile cortefia l'autorità del tanto:s 
che cofì Ella può , in-beneficio e dele 
la mia Perfoua ye, quelehe maggiore 
mente mi obbliga, della mia Relis 
gione. Veggoperciò haner ella mue 


tato Luogo, ma non variato affetto 
Ks vere 


Ringrd= 
no Z/4MeMe 
di auuifermi l’arrino fuo a cotefta 7% 


È 


=" 
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verfo la Compagnia; di cui comein 
Milano fiè moftrata Padre,così in Ma, 
dridvuol efferne Protettore. Obblis 
gatiftimo poi me le profeflo pel gra. 

«dimento, che mi dichiara di quel pe- 
co feruizio, che io prefto alla fua Ca. | 
fa, col trattenerein Milano il P. Ale | 
fonfo fuo fratello ; affiache pofla tale: 
ra vdireifuoi Miniltri. Quando egli 
fi contenga dentro i limiti de puri pa. 
reri; fenza imbarazzarli, vue la fua 
Pietà non lochiama, e donde laritis 
ra l’Abitoch’egli porta, io mi sfof- 
zerò di faruelocontinouare, fe la ne 
ceflità non faceffe violenza a que’SW 

periori d'impiegarlo altroue. 


Duca di Mantoua. 


Er le mani del Conte Vialardi ho 
A riceuuto l'onore de’ comanda 
menti di V.A. da me ineltimabilmene 
te riueriti. Inefecuzionedi effi già 
ho cominciato a fare le mie parti ia 
Palazzo; dalle quali non cefferò fino 
al termine totale del Negozio ; e fpe: 
ro, chela moderazione delle ragio» 
neuoli fue richiefte animerà il Cardi- 
nal Chigi, pet piegare Sua Sant:tà al 
difcioglimento di tuttociò, cheiri* 
guardi all’ Immunità Ecclefiaftica 
pofiono opporre nel referitto della 
Grazia. Ella certo fi moftra non me- 
nogiufta, che temperata nella pro. 
pofta; non volendo l’efterminio de 
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malfattori, ma folamente che «9 
pedifca ad'efli la rinouazione de’mif= 
fatti, el’orditura di nuoue macchine 
‘ perreiterati tradimenti. L'’aflinenza 
dal fangue; e’ folo defiderio di.culio. 
dire fenza ferri e capeitri Rei sì in- 
‘quieti, rendonegloriofa non che giu- 
ftificata V.A. preffo chianque fa le ra- 
gioni del galtigo, e gli ecceflìi. de'de- 
linquenti. Nelche Ella opera e da 
«gran Principe e da gran Crifliano; 
afpirando, nonalla ftragedi chi l’ha 
oftefa, ma-alla quiete dello Stato, e 
alla emendazione de’Colpeuoli . Per 


verità , kuomini sì detettabili fono Biafima. 


più degni del Remo, cheli difonori 
elitormenti,.che del Tempio; clie 
gli afficurie gli ferbi a nuoui delitti; 
purche ciò fegua col beneplacito del- 


Ìa Sede A poltolica. Intanto io mî con Corgrae 
gratu!o feco della gran comparfa, che tulazige 
quì ha fatta il Conte fuo primo Se- ©» 


gretarîo di Stato, non effendo efpli- 
cabile la tima che fi è guadagnata ne” 
primi abboccamenti , di prudente, di 
efficace , di offequiofo; edi fincera + 


Le qualità di Lui sì onerate e sì fauie Lode, 


faranno gran breccia nella efpugna- 
zione di Affare tanto gelofo, guanto 


Ella medefima fo che intende. Con Reccoe 
quefta occafione piglio ardire du 41144 
s il zione. 


comandare all’A: V. P Abate È 
quale fi è talmente trasformato nella 
fernità della fua Sereniflima Cafa, e 
sì pienamente fi conforma a’fentie 
K 6 me 


87 CIME 


À 
À 
4 


È 
i 
| 


et 


it 


Rita 


23:$ 
menti del Conte; che paiono; ne' 
maneggi, vna mente @ vna. lingua. 
Nella fede nell'applicazione, enel 
la capacità, fia Ella certa di hauer 
quì vn feruidore, dicuinon può har 
uerne, chil’awuantaggi. Non pofle 
eredere; che nel ritorno quefto fua 
Miniftronoa.fia per confermarle, cos 
termini anéhe più vantaggiofi , la 
fomma vigilanza, con cui V..A. è fer, 
uita dall’ Abate, bet. veduto da’Pae 
droni, e da ogni Perfonaggio della 
Corte afcoltato cos gradimente, E 
le rende. riserentiflime grazie,. per 
eiierfì compiaciuta di. annouerarmi 
era’ ferni della &ta Serenifima Pes 


Monfignor Arciuefcouo di N, 


N' ogni fabatoho difesnato di feria 
. Were a V..S Hluftriffima, e feme 
SYSEUS- preil fommo rifpetto, che portoalia 
A; preil iommo rifpetto, che pertoalia 
Sua Perfana , mi ha tolta di pugno la 
penna, emi-harimefle ingola le ve- 
ci. Ora nondimeno, che veggo va 
nero temporale, e che preueggo row 
uinefenzariparo y- mi dimentico deh 
Za rinerenza; per nen dimenticarmi 
della fede, da medouuta alla fomma 
benignità, con cui Ella mi ha fem» 
pretrattato. Mi permetta dunque, 
che iovli: feco quella libertà, a cui 
sui fpingone i tuoni, che contro la 
fna Corte fifchiano.im grelto Cielo, 


fg. 
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Se V.S.Hluftrifimanon allontana da Colo); 
sè la Stirpe di N;e fe non lafcia diado. NS! 
perare il Nipote di Lui, con.tante 
fingolarità di onori inconuenienti 
all’età e alla vita di effo, affegnando 
ad huomini maturi e fedeli 1” Eco» 
nomia della fua Cafa, eimaneggi 
‘della fua Chiefa, fi afpettivn giore 
po quelle Prouifioni, che fono: eitre= 
me. Creda Ella fentirfi quì mali 
ino, chevn Signore, fublimato già a 
Nunziature reali, einnalzato ad Ar» 
ciuefcovado tanto infigne, fia poi e 
afflediato e fucciato' e impouerito da 
chi fi abufa talmente de'fuoi fauori, 
che rende difficiliffimo l’acceffo a?Ri- 
correnti, nè permette, chein tanta 
copia di beni fantificati refpiri Ella 
dagli antichi debiti, quantunque viua 
fenzafplendore 0 di Limofine o di 
Ruolo. Pudeflere, che fieno liuorî 
leefclamazioni di tanti; ey fe noy 
fonoliuori, può:darfi cafo, che fiee 
no facilità di credere e zelo non tem 
perato le‘amare doglienze , che Huo= 
mini difenno e nonipochi di numero 
fanno della perfona, cheio:a Lei non 
nomino, perche vorrei x che da ogni 
altro fe n'informaffe, fuorche da me. 
Certo è, nonpeterfi più a lungo fof» 
fetiredachia Lei-è feruidore; e forfe 
anche da:chi l’è Padrone, vn sìnotà= 
bile tradimento da quei; che meglio 
Ella tratta. In.tale ptoteftazione noti 
può V. SIllultrifs. o credermi -_ 
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refiato., perciòche niente voglio dî 
quei che fi diflipa; o rigettarmi come 
ingannato e come ardito; pofciache 
ciò riuerentementefuggerifco alla 
fua pietà nella fegretezza di vn fo- 
glio, che da tanti, efi canta nelle 
RT Aaticamere, e nelle Camere fi dere. 
CRA ffa. Non potlo per fine fpiegarle il 
dl  cordoglioch*io prono nella efprefe 
fione di argomento sì amaro, ma'sì 
vero,,ma sì publico, ma sì perice» 
di lofo, masìnociuo, ealla gloria dele 
ARI le fue gloriofe azioni, e alla fperane 
1 DIE za de'fuoi meritati ingrandimenti. 


Monfignor Rocci Nunzio Apofolico» 
Napoli. 


206 TO ben fapeua a quanto accorto 
Rifpo= È Protettore foffì ricorfo negli eftre» 

Sa 4 mibifogni, sìdella nol!ra Odertane 

Razgua. za coltì gravemente attrauerfata j cos 

£h. me de’noltri Minifleri} irreparabile 

mente impediti dalla buona, madue 

ra intenzione di chi ricula d’approwa» 

re Conteflori. Non mai moftrerò di 

hauere ragguaglio minimo di ciò) 

«h’Ella opera con tanto ecceffo di be- 

mignità e di giullizia, a fauor degli 

a:grauati. Tutto, nondimeno, dal» 

la clemenza di Noftro Signore e del 

CardinalChigi mi fu ieri comunica 

toconeltremo mio godimento, per 

| Yedere; comefieno in Palazzo appro. 
uate lefie operazioni, e comendate 


fon 
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non meno la rettitudine che l’eftics» 
cia, concuida Lei fi maneggia Nee 
gozio di tantorilicuo. Sia Ella cer 
°.ta, che, quaedo per fuo mezzo. fi 
moderi chi. altera le fante Cone 
fuetudini della Chiefa, e glorifiche» 
tà la fede Apoftolica, eincorenerà fe 
fteffa. Nel che finceramente le affer= 
mo, von riguardar io ad altro, fal- 
uo alle foleconuenienze della Gerare 
chia ecclefialtica : in cui è neceffario, 
chefi afceltinoi Richiami, e che a 
gli Ordini interiori fi lafcino non fe- 
lamente godere le Prerogatiue con 
cedute da’ Pontefici, ma parimente 
adoperare i Talenti, dedicati.alben 
dell’Animee al feruizio di Crifto. 
Finalmente la Mano arricchita da 
gioieearmata di ftocco non vieta a° 
Piedi il muouerfì, benche loro mane 
chi e pregio dianellie yfo di pugna. 
li. TatteleMembra allora fono tie 
li al Corpo, quando tutte viuonofu, 
bordinate all’Anima. Saloil Papa è 
l’Arbitro fupremaede'Riti Paftorali, 
eciòfiaio rifpolta alla fua de’29. del 
paffato . 


Gio. Federico Duca di Brunfuie. 
Hannoper. 
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Onuerrà:, che V. A. impieghi R/Aefe 

in altra materia i Comanda- * 

senti, che mi fàinquefla fuabenie 
gnife 
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guiflima degli 8. di Luglio. Perdche 
i meriti dell'Abate de Taflistono così 
eccefliui con la mia Perfona e con la 
noftra Compagnia , che io duresi 
troppa fatica-a feruire vn- tal Signore 
con altro riguardo, fuorche delieno» 
fire obbligazioni. dellefue doti . Ve. 
roè, che la fola ricordanza, che 2 


Leipremanoi vantaggi di sìqualifica, 


to Caualiere, mi sforzerà a- fuperar 
me medefimo, ein quel pace: che va 
glio, e in quel tanto che debbo, 
Egli merita più che non chiede , e 
chiede ciò che arreca vantaggi molto 
maggiori alla Chiefa Romana, che 


Rifpofta fena dalla frequenza: delle:mie lette» 


a doglia.3©* Quefte fono trattenute non mene 


tare offerifco calde preghiere a Dioz 
per la fua temporale falute; dalla 
quale dipende l’eterna Salute di tane 
te Anime; e'l ritorno: alla vera Fede 
di sì ampi) Domini}. Godo, ch’Ella 
fi guidi im affare tinto malageuole 
con'quella prudenza, di cui:Criffol’» 
ha dotata; promouendo , ma non 


| precipitando, gli accrefcimenti della 


Religione. La Reginadi Suezia el 
Du» 
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 Ducadi Brunfuic fono i due Lumi 
nari del Settentrione, baRtanti a fane 
tificarlo tutto | come fpero che farane 
no, prima di paffare a'Diademi me» 
ritati nel Cielo }) Sua Maeftà con la 
perdita ditanti Regni; V.A. conla 
conuerfione di tanti Stati. 


Marchefe di Pianezza. Torino, 


} | O contemplati, monehelettii 


due fogli di V.E.rendutimi dalRagguas 
P.D Carlo 'l'ommafi. Inefii ho am-g/4o. 


mirata la criftiana coftanza della fua 
anima, nel procacciarfi, con gli vl- 
timisforzie delle preghiere e degli 
argomenti, la tanto fofpirata libere 
tà di facrificarfi totalmente a Crifto. 
Voleffe Iddio, che a’fuoi defiderij fi 
conformaffero i voleri di Sua Beatitue 
dine. Mentre cotell’ Altezza così 
apertamente ripugna al fuo pioefilie 
dalla Corte, e mentre il Nunzio dì 
Noftro Signore con tanta cautela mae 
neggia H Negozio ;io ho poca fperane 
zadellalicenza. Il fegreto, ch'Ella 
chiede, farà difficiliffimo ; e molto 
più malageuole farà, che la Santità 
fua, altre volte fupplicata dal Duca 
d’inualidarle il voto 3 ora, fenza cone 
fenfo di Lui, la profciolga dal freno s 
elebenedical’vfcita. Lafcio l'ira, in 
cui forfe io fteflo incorrerei , fe giam. 
mai fi penetraffe dall’Altezza Sua yefe 
fereioil Miniftrod'yn Trattato, ce 
à 
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{i efeguirebbe col diftruggimento di 
quella confidenza, da Effa voluta; 


Oferta. chein Lei duri feco almeno nel co 


fpetto efteriore del Mondo. Tutta. 
uolta, per feruire lE. V. io facrifia 
ehberò ogni miorifchio, purche ver: 
ga probabilità di riufcita, e inclina: 
«zione nel Pontefice. Quando Nofiro 
Signore cfca dalla conualefcenzae rie 
pigli le Vdienze io tenterò ii guadoy 
eragguaglierò, feilcafofia a difpe 
fato oimpetrabile. 


P.Ledonico Bompiani Provinciale 
Bologna. 


N rifpefta del rilesante dubbio; 
che V. R. mi propone intorno al 


Rasgua-P. Euerardo, Confeftore della Regie 
> € nadi Spagna; didue cofe l'afficuro". 
VWefio-Aa prima è , eflere il Padre huomodi 


| 
Îl 


profondilfima intelligenza e prudene 
za, eche, quartunque firaniere, fi 
guadagnò aflai prefto la generazione 
de Grandi, ela confidenza del Rò. 
Dagl'indirizzi di Lui tutta quella 
Corte riconofee l'ampia giurifdizio» 
ne, che il Monarca defunto lafciò ali 
la Regina gouernante, perla mode 
ftia, perla pierà, eperlaccortezza; 
che fcorfe in Efla. L'altra è, efler 
eglicosì gran Religiofo, che, viuue 
to femprenel noftro Nowviziato, fè 
l’efempio di quella Cafa  Hà così for. 
temente combattuto contra Sua Mae. 


ftà, 


pid) 
ftà, che il voleua, e forfe anche il 
vuole, fupremo Inquifitore j che con 
preghiere, con lagrime, con bute 
tarfele a’ piedi, ha felicemente fin 
ora fcanfata l’altura di quella fourana 
Dignità Ciòchefia perfeguire, lo 
fa Iddio. Quelcheiofo, è, hanerma' 
il Padre rendute vmiliffime grazie 
tuttele velte, che l’hò animato, è 
perfenerare nella fantità enella glo= 
ria della ripulfa. Vero è, accettar 
egliil titolo d'Eccellenza in Madrid; 
perciòche, come quì diffe D Pietro 
d'Aragona a*Cardinali, e, fe non 
m'inganno; allofteffo Sommo Ponte 
fice, di tal titolo non poterfì priuare, 


chi rifiede nel Configlio di Stato;. 


benche religiofo: com'è neceflitato a 


riceuere l’Eminenza; chi anche Re» 


golare è creato Cardinale. Così han 
praticato tutt’i Confeflori Dominica. 
ni del Rè, quandofono ftati annoue» 
rati tra'Supremi della Regia Affem» 
blea. Ognun vede la difparità di {oe 
miglianti Configlieri con gli Aggre» 
gati al faero Collegio, mentre ì pri- 
mirimangonoreligiofi ; e quefti mu 


tano sì velte come tato. Tuttauia le 


vfanze de' Regni ab amméttono fille» 
gifmi controa’loro Statuti, né fciol- 
gono entimemi : maffimamente che 


 inGenouai Senatori della Republi- 


ca, pen variando condizione, e dopo 
due anni vfcendo dal Palazzo, tutta. 


uia, finche feggono Collatera'i del 
Doe 


® 


tO Doge , non rifpondeno nè pure a 

I i Principi Serenifiimi, fe loro negano 
| l'Eccellenza. I Nunzij Apoftolici 
SITI precedono a’ Miniftri de'Monarchi è 
Ii a'Maggiorafchi de’ Regni; eziandio 
che nel ritorno in Roma fiena perce: 


(I cdereagli Ambafciaderi de'Rè. Ben 
Mi mirincrebbe , che ottimo Padreens 


IAT srafle ne'Segreti di quell’Adunanza 
RUFO troppo iauidiata: poiche l’haurei voi 
Mio luto fuori da ogni itebarazzo politi» 
RT co, € vnicamente applicato all’Auia 
(o pu ma della Regnante. Io nesdimeno | 
ii pare con effo ne’termini di prima;è 
DMI contenta lafua moderazione di ris 
ccuere la fola Riuerenza da me, dal 
Padri affifenti, edachiglifcriveda | 
Roma. Quefto è, quanto: può. Ella | 
{piegare aquei, che fopra tal materia | 
| 


la inquietano : piegandogli a compa 
sireeLuie Noi, fe tolleriamo ono» 
ranze tanto lontane dalla noftra feme 
i plicità, come fo,.che;.il Padre le 
tollera, e non leama. Faccia alme= 
no Iddio, che, rinchiufo vn- fuo sà 
vero Scruo frale fpine del Cenfigliog 
{chiui lè Rofe non dell'onore , ma del 
Bon orrore a quelle Alture, che glò 
fon minacciate, eche io comlagrime 
fupplicola Trinità, che allontani e 
da Lui e da ogni altro de’Noftriji 
quali giuramme di,non accettarle, e 
Confeguentemente d’abborrirle, 


Care 


i. 
Cardinal Barbarico. Padona. 


TAI Abate Zoliomi fu confegna. 
tala benigniflima lettera di V. 
E. de'27 d’Agofto. Ogni voce di effa 
è vna quinta effenza d° Apoftolato, 
non cercando Ella in sì lungo difcore 
fo, fuorchela diminuzione delle fue 
Entrate, e la fondazione del Semie 
marie, perallenarui chi pofla perpe= 
tuamente propagare la pietà nella fua 
Diocefi. Non può da Lei chiederlì 
meno; e benche fperi;'ch’Ella fia per 
Ampetrare la Dote ad Allieno di tane 
to profitto: non fon però ficuro, che 
ilgoncedimento fi conformi alla die 
manda, nella prontezza dell’efecue 
zionee nella larghezza della grazia. 
Per ora la conualefsenza di Noftro Sie 
gnore non lafcia luogo a Trattati. 
Setddio ci confolerà col ritorno della 
Santità fua nel vigere di prima, io mi 
glorierò di feruirla in Propofizione sì 
fanta, Difcorfi della materia lunga» 
mente coll Abate, e lopregai, che 
im mio nomeriferifse all’E, Vla vee 
nerazione mia verfo i fuoi ecclefiaftia 
| cifentimenti, einfiemeimiei timo 
n non del tutto acrei, o mal fone 
allo 
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WUBO P. Tartaslia Rettore. Loreto, 


Tetro all’arriuo di quefta mia lete 

27? tera giungeranno alla Santa 

Racco. Cafa, da Venezia il Caualiere Aloife 

manda- Molino, eda Romal’Abate fuo figli» 
| zione. tolo. Eila fenza ammettere nè ripuli | 
8) fe né fcufe, gli alloggerà fubitamente 
bi in mio nome, e vferà loro tutto quel 
i trattamento, che.a noi non è vietato 
dalla frùgalità religiofa. Aile fouete 
MR chieoftrepitofe lautezze, che grane 
TH i demente fpiacerebbono a Signori 
Ù pij, e difdirebbono a noi Religioli 
I modefti, V. R. furrogherà la pulie | 
tezza, l'afliflenza, lafervità, e l'a. | 
nimo,che manifeflia quanta glor ali | 

recchi Ella la prefenza di sì riueriti 

Perfonaggi. Il vecchio Padre fù Am» 

bafciadore in Vienna, ‘ed è vn de'più 

Lodi, famofi Miniftri della Republica: Non 

habbiamo in quell’ampio Dom:mo 
chi lo vinca ia affetto verfo Noi: 6 | 
fomigliantiflimo ad eflo , l'Abate ha 
quì nobilitata la cappelletta di Sant* 
Ignaziod'argenteria eci oncra com 
ovni ecceffo di confidenza. Su tali 
prefuppofti, El!a corrifponda e a me 
riti di Canalieritavto riguardeuoliy 
calleobbligazioni nofire, che fono 
certamente inefplicabili. Direi più; 
mala folitudine degli Efercizij, ne! 
quali ancor duro, mi prefcriue il ce. 
| fumato filenzio, mafimamente cen 

| chi penetra, ciò che non dico. 

ii Care 
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Cardinal Pallavicino, 
a RIST 

Vanto ricamoe di finiffimo oro po IE Ki CRE 

Qi: di perle più che orientali {ul grazia [ULI PAZ, 

fondo d'vn cencio tefluto di %,ey20 | 

canapa! To, in ogni periodo di que» hab 

fio Foglie, che V.E. mi trafmette, 

a rimprouero delia preghiera portale, 

rimavgo si attenito nella profondità i 

evaghezza de'fuoi fenf, che non fo | E | 

immaginarmi, chi poffa così fcriue» dici Pa 

re, com'Ella rifponde. La fimilitu» 

dine dell'Eretico raccomandato, l’a= 

dempimento de'miei Fini con la con. qUIC 

trarietà alle mie voci, l’accefa pietra 

d’iaia che piùfplende che non bru» 

cia, la obbligazione in Lei filiale di 


onorarmi, e, comella vuoie, in Me (RUI î 
paterna di ottenerle da Dio i fauori i ; 
che merita, la mofìrano troppo fupe- di i 
riore a quallifiaargomento, e troppe | VE 


fertile d’ammirabili rifieffioni, ia 
qualunque fterilità d’applaufi e inca» 
pacità di lodi. Oh, quefta è quella 
Miniera, che la benignità di V.E. 


tentò di trasferire nella mia mente } 
dalla fua, tanto fempre più ricca, ì 
quanto più femprefcavata. Gli altri {; 
produceno, ma Ella crea; e) a fo» Ì 
Mi lianza del Baco, rendefeta a chi ti 


porge frondi.. Così auuiene a me TRIBE ARE TOT. 

gueraito, non che ricoperto, nella DIO 

pouertà del dire dalla copia de'fubli= Di 

mi fentimenti, ch Ella mi fparge d* I i 
ino 


6) 
intorno. Iddio le dia tanto vigore di 
corro, quanta le concede vigoria di. 
animo, e gli anni dellafua Vita, if 
qualche proporzione raffomiglino la 
eternità del fuo nome: ma vi cos 
peri vn poco più, che non fà. Lafupe 
plico a non rifpondermi , perche ques 
ftoè puro rendimento di grazie al 
troppo fauore fsttomi da Lei, nella 
ripulfa della mia Preghiera, e nell’ape 
prouazione del mio Libro. i 


Marchefe Imbardi. Milano. 


N On poffo riferire a V.S. Ilu 

LN firif. con qual giubilo io in 

tenda da quelta {ua lettera de 30 del 

14 paflato l’apoftolica riufcita del P.Pagp 

io Segneri in cotefta noftra Chiefa di 

8 Fedele. Non ho defiderio mage 

700 giore, Chedi vedere da'Religiofi dele 
20400» la Compagnia predicato Crifto a Cris 
ftiani. Etantofofpiro, che fi faccia 

Rifef= da tuttii Miniftri della Parola diuindi 
; fra’'quali molti ten mutate latte MM 
tirfi, chan rinoltateleChiefe in A@e 
cademie, e anche talora i pergami 
in palchi. Non siconofce fra Cattes 
lici abufo, né più deteftabile nè più 
tollerato. A qualfiuoglia altro difore 
dineil Zelo de'prandi Ecclefiaftici ha 
frousto riparo; e ha prefiffo gaftigoi 
Bostan Nella proiinazione dell'EuangelioWi 


Pay MIOYL 
Oni gra 


uff: 98 


9. Etanta impunità, che trangofcio nel 
penfarla. Sie giunto tant'oltre, ch8) 


- 
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dichiarandofi e infami e A, A 
Comedianti fu la Scena; fi permet- 
te talora da'Prelazi,.che, chi diuice 
ne Mimoe (quafi dit) Bufione nel 
| pulpito, facrifichi all’Altare, e go- 
| da prerogatiuedi Minifterio, ne pri. 
mi Secoli della.Fede vnicamente pro» 
pio e defacri Velcoui e de’'Sommi 
Pontefici. Io diciò mifon querelato 
pubblicamenrecon due Papi nelle lor 
Sale del Palazzo Apoftolico: e non 
lafcio di rapprefentare, in ogni oc» 
cafione, il danno della tolleranza e 
la indegmità dello fcandalo. Quì pa- 
re notabile il miglioramento di No» 
firo Sigrore; efifpera, chein breue 
poflano ripigliarli le-Funzioni ». le 
quali nondimeno anconel lettozfi {o= 
noefercitate, -conettimo efempio a' 
Succellori, e con fommia edificazione 
della Corte. 


Ragcuai 


gli. 


P.N, Mantoua, 


A TON pollo fpiegarela confolazio- 214 
ne, che riceuo da Y. R. con Ringra= 
Quetta {ua de’s. E'così fauicogni pe- LIAMENa 
Tiodo dicfla, edéffata ogni fua azio 10,0 Ria 
pe così religiofa e così riuerente alla fpohta a 
Santa Sede, che ionehorerdutevmi Ragsua= 
liffime grazie a Dio, econ tutto l’a- 0/7, 
mimo lerendo a Lei quante mai poffo ° 
cordiali. Dal canto miononrefterà; 
che alla Sacra Congregazione non fie= 
Do manifeftati i caldi vfici; ch’Ella 
Parte Z L pafe 


243 to I 0 
pal<ò concetefti Miniftri Ducali 
tante vantaggio della comune trane 
quillità, e della dovuta Vbbidienza 
a gli ordini apoftolic:; che, fenza 

, dubbio, e più tardi feguiua, ©, pur, 
nor mai fi veneraua yquando Ella non 
Bauefle efpofti argomenti tanto gar 
gliardi, e perfuafi partiti tanto ong” 
revoliadamenduele Parti. Mi rime 
crefce la fua infermità ; ma fpero che 
Iddio, anchein riguardo delia forza; 
concui ha Ella ragionato, la rendé 
rà mifericordiofamente fana; per por 
tere con più facilità promuouere la 

leriadi Criflo, che non mai fi die 
compacnerà dalla si  cefiderabile 
Concordia di coteftaCorte con quella 


ij 


Rè di Fraucia, sd 


215 L gran Teforo, concui V.M fiè 
Ringra. È degnata di foltenere la noftra Cala; 
Ziamen- cadente fotto l'enorme pefo de tanti 
10% debiti, mi cbbliga ad efporle riucrene 

i temente le.intinite obbligazioni, ché 

tutta la Compagnia, gio più di tutti 
profefleremo fempre alla fua regia 
fplendidezza, pel grefflo contante die 
firibuito dalla fua Pietà a'noftri pone | 
E/pref- ri Operai di Parigi. Confeflo, cheio 
foni. piùdiefì mi fentiua trafitto nel cuo 
re dal Jagrimeuole fpiantamento dî 
Cafa, tanto:efemplare nel vinere,® 
tante applicata nell’operare ; confide. 
rando maflimamente, fenza lor cole 
Pa; 
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pa, precipitatii miferi Sacerdoti in 
wn abiffo, donde niuna mano, fuorche 
la pietofiflima di V.M. poteuz eflrare 
gli. Spero, cheil B. Padre ‘otterrà 
nel Cielo da Dio alla generofità della 
fua Anima quella rimunerazione, che 
Noifigliuoli del Santo non poffîamo 
rendere alla grandezza de'fuoi Aiuti 
Di effi farà la Corona, quardo Ella, 
ecicredainuariabilmente grati, e fi 
‘compiaccia d’accettare il piccelo trie 
| butodelle'noftre preghiere; che com 
‘é ftarointimato vniuerfale a tutta la 
Religione, così farà perpetuo nelle 
memorie de nofiri Annali . Iddio fe= 
condi lecriftianiflime intenzioni del» 
la M. V. nell’abbattimento dell’Ere= 
fie, e nello ftabilimento della Fede, 
con la coffanza del fuo Zelo, e colla 
potenza del {uo Braccio. 


Ducheffa di Modena . 


E obbligazioni della Compagnia 
I, alla Cafa Sereniflima d’Ette fo- 
‘no, quafifenza veftigio di paragone, 
e fenza poflibilità di fpiegamento: 
peròche i Principi di Ferrara ci accol. 
fero, quando la Religione vagiva, 
con tanta fplendidezza d’ allogio e 
con tanta largura di prouedimento, 
che, appena nata, fù adulta ne loro 
ftiti. Contuttociò V. A. mi permet. 
ta, cheionon concedaa tal grandeze 
‘za di Stirpe e 2 tal magnificenza di 

Lz2 Fas 
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Fauori ciò ch'Ella fi è compiaciuta. 
dipropormiintorno alla perfonardel 
P. Garimberti; ma che mi arrenda. 
nella Propofizione, perfola riuercne | 
zaalia prefente Duchefla di Modena; 
lo, pertanto, metto nelle mani di 
V..A.ilfuddetto Religiofo; al quan 
leimpongo, che pienamentela vbbi= 
difca: ficurifimo,. che sì Ja {ua Pro 
tezione verfoil noBr'Ordine, comela 
molta Virtù del Padre. tempereranno 
in medo l’afliftenza di Lui nel Confi« 
glio fegreto, chela prefenza di eflo 
aflicuri la tenerezza della fua pijflima 
Cofcienza da ognioftefa di Dio; cui 
egli vaicamente dourà inuigilare; 
cieco per altro, emutoloa qualunque. 
rifleflione di pura o politica ragione 
di Stato; materia odiofifiima, e che 
arma gli Cfiefi e i Maligni, a rove- 
{ciare l'odio delle piufte deliberazio». 
ni fula parte più debole degli Aflefa 
fori . È 
j 


Principe di Baden. 


Sci AI Signor Nicolofi intenderà V, 
< gnor Nicolofi.intenderì V. 
Ipo: Altezza, quantoalta fia la fti- 


Jia 
“Racco 
manda- 
ZIONE è 


mas incui io ho non folamente la 
grandezza del fuo Cafaro; ma le ine 
coniparabili qualità della fua Perfo=' 
na. E quantunque, nell’Affare pro- 
pofto; io fiariftretto da gagliardifli» 
meriflelioni di prudenza crifliana e” 
di.olleruanza religiofa: tuttaniacda. 
Ini 
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ini Ellafaord la fermerza delmio ofe 
fequie, la profondità del mio cono- 
fcimento, el’occulto, ma efficaci» 
fimo sforzo s con cui aflifterd a ciò che 
preueggo tanto profittenole alla Re- 
ligione cattolica, e tanto neceflario 

“lalla publica Tranquillità. Sia certa 
PA.V.a me; piùchea Lei(tefla , pre. 

merela felice riufcita dell'imprefa - 

il cuibuon fucceflo fuanirebbe, fe io 

oftentalli di promuouerlo , e fe all 

vfanza de'Parti, fingendo la fuga, 
non ne proeurafh la vittoria. Ellain, 
tende; e io fo le mie obbligazioni: 
mantellafa, néio poflodirela reft- 

Benza fatta a potentiffimi Perfonag- 

gi, chemi volenano dalla parte; è 

Eeioppolta. 


Abate Rofpigliofr, Bruffelles. 


N fomma, ‘con Dio chi perde vin- 
ce, echi adora i fuoi diuini Vo-; 
teri, impetra l’efecuzione a’ propi). 


S. Illuftrifs. fi era raffegnata ne’decree 
‘ti di Crifto, difpofta a tollerare con 
occhi afciutila perdita del Cardimale 
fuo Zio; ociuilechedaua il'erollo a 
tante fperanze ; o paturaleche tutte 
lefeppelliua; ba meritata dal Cielo 
vna Conualefcenza sì profpera diS E. 
che può oramai chiamarli primiera e 


perfetta fanità. Qual fia in tale ec- Cangras 
cello di mifericordieil mio giubilo; sulazio, 


big Ella 


16, 
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Ella lo conghietturi dall’ amore del 
Cardinale verfo la Compagnia, dal 
teneriflimo affetto ch Ella ci portay 
da’defiderijcomuni del Sacro Colle» 
i gio ch'egli viua E inefplicabile il | 
Lode godimento della Corte, in vederfire 
* ftituitovn Perfonaggio di tanta fl 
ma; eincuifiracchiudonosi alti fe 
greti della Pronidenza Eterna. Più 
non pollo dire, perche nè Io debbo 
dirlo, né foffrirebbe Ella di leggerlo, 
Però ferbo il tutto al fuo cuore eal 
mio, con bocca chiufa a’pronofticiy 
€ aperta a preghiere, perche Iddio 
operis cieche a di fua, e-nondi 
verun altro, maggiore e fanta Glo. 
ria. 


. Marchefe Biffi. Fiorenza. 


&L9 I defcrine V.S. Iluftrifs. così 
Ri/pofa {WA viuamestele delizie ‘e della 
a Rag- fua Villaedella fua Anima, che ioy 
Suagli {enon inuidio nè Monarchi nè Pose 
(4 Spirte tefici , e infinitamente compatifco 

tualio le inefplicabili fuenture de’Grandiz 
inuidio certamente ora al Marchefe 

Biffiil Sole della ftanza, la quiete dele 

la Solitudine, ildifpregio della Core 

te, la ftima deli’Eternità, e nou mes 

nolo tridere dell’Acque, che ilcane 

to de'Merli. Goda pur Ella delle vi- 
ueimmagini, che la contemplazio: 

Ducu- ne della Vita futura le colorifce nella 
menti. mente; percuiilfuo cuore così.cris 
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Rianamente. intende, Nulla, nulla 
‘effereognifouranità eogni gloria di 


«quefta Terra, e riufcire d’infinito va- 


lore vnocchio alzato al Cielo, vo fa- 


‘(piro inuiato a Griftos vn fodisfarlidi 
‘quel chelddio ha difpoflo che fiamo 


in quefto Mondo: oue viuiamo (per 


‘“embianze di eftferiore Fortuna) mi- 
“nori di molti men degni di Noi,e in- 


Hieme maggiori d’innumerabili più 
perfetti di Noi. Ritorni Ella men 
‘che può a gli trepiti della Città; per- 
‘feueri nel dilfaccamentodi quegli og- 
‘igetti.da’qualil’età la difcongiunge, 
‘emolto più la fede magnanimamente 
la difchioda.. Porrò unum elt necef= 
farium Salaiamoci con copia di me» 
rit: ,esbeffiamo ogvi lufinga, di gran» 


‘dezzeche mancano; di contentezze 


‘che lor dano. 
Giudice della Monarchia. Palermo. 


"I ferinono i miei Padri l'eftre- 


229 


morammarico, con cui V.S. Ringra. 
Illuftrifsima vitimamente pronunziò zjgmene 
wna final Sentenza contro al Collegio so, e4 
di Meffina. Io non poflo non render: £/pref 
le viuiffime grazie del cordoglio da fori, 


Lei fentito nel danno, che a quella 
Cafa deriua dalla Giudica:ura del fuo 


Tribunale: Matmolto più viuee più Giuffi. 
cordialilerendo alla fua Integrità , 2/4 di 
perche, nella difinizione del litigio, Patro. 
ha polpofto alla giuilizia delle rag'o: c212/+ 


Le né 
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hì l’amore che ci porta. Se dappit 
maioriamaua ehi tante ci ama, or 
infinitamente più venero, chi cor 
tanta ripugnanza son ha ricufato di 
punger Noi, per non f-rire l’autoritt 
delle Leggiela fantità del Giudicio) 
Defidero ,che ognun ci protegganel 
le Controuerfie, che habbiamo. Tui 
tauia mi guardi Iddio, che, per quis 
Junque fcapitamento d’intereffi ciu 
li, iovoglia conculcatala Verità ne 
pubblico Foro della Reggenza de 
Però V.S.Ilu@rifs. deponga fila mi 
‘fede ogni follecitudine d’eflerci dis 
fpiaciuta: poiche non fareffimo nè fis 
gliuoli di S.Ignazio nè Huomini di 
bene, fe non amaflimo chi più ama 
Dio, che Noi, echi a’nofiri comodi 
antipone l’offeruanza de’giufti Statu= 
ti, e la efecuzione a*Legati pi) de 
Defunti, Invnfolocafo mi querelo 
de'Giudici; quando, o per difettodi 
ftudio, oper maleuolenza di an:M0y 
ci tolgono quel checi è douuto, o ci 
priuano di quel poco arb:trio, che tale 
ora forfe rimane ( benche io ciò non 

‘creda ) a chi fentenzia : mafimamene 
te fe gli Arbitri delle Differenze, non 
contenti di condansarci , offentano 
contentezza ne'nofiri rofferi, e quali 
guadagno ne’noftri danni. Gradifca 
Ella quelli finceri fentimenti del mio 
cuere, chele metto in pugno: e fi 
perfuada di effermi doppiamente vea 
merabile, sì per la protezione che tiee 
i ne 


i 2 
inedi Noi, comeperche anche 2 Noi 
fa prouare glieffetti della {ua retti» 
itudine, invincibile eziandio alla te- 
‘neriffima inclinazione, ch’Ella con- 
Mferua verfo la Compagnia 


Cardinale Moncada. Madrid, 


Hi crederebbe , che leire del 223 
| Cardinal Moncada foffero a me Ri/poffa 
‘più gloriofe delle fue grazie, e che 4 
‘io me gliriconofca più altamente de- plienze 
‘ibitore, quandodi mefiquerela, che affer. 
‘\quando intante guife mi loda ? Dall’ s4ofe, 


‘(Abate Spinola mi vengono riferite le 
amorofe dogl'ienze, ch'Ellacon tan» 
ta fingolarità di amore ha con effo 
‘sfopate, per la mancanza della mia 
Congratulazione nelfuo efaltamento 
‘al Cardinalato. Chinonama, non fi 
duole: echi mon apprezza i caratteri 
di pouero Religiofo, qual io foney 
non riflette alla rarità o trafcuraggi» 


ne dieflì. Jotule primeore della fua Difcok 
Porpora efprefli all'E V. gl'inefpli» pe 


cabili contenti del mio cuore , co 
‘fenfi ch'Ella vedrà nel Duplicatosche 
‘quì le acclùdo. Fu mia difauentura, 
che il Foglio non giungefse nelle mae 
nidi Padronecui dabbo tanto; e di 
Principe che tanto ammiro. Spero s 
che la fua amorenolezza crederà fine 
cere le proteftazioni della mia difgra» 
Zia, enob'mai potrà concepire, che, 
chi primo ditutti (per fauorita come 
Ls mife 
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‘miffione di V. E. ) feppe in:Rom 
dal Padre Spucces la regia Pigi 
della fua Perfona allo Scarlatto Apo» 

ftolico , etante ardentemente ne fo» 
fpirò l'effettuazione, potefle aftener 
fi dinon trasferirfi con lettere a Mae 
drid., per baciarlei freggi del facto 
Abito. Selddio mi farà degno di ri. 
uerirla in Roma, Ella palperà , non 
«hauere trà gl’innumerabili feruidoti 
che ba, chi più di megoda della fu 
Grandezza, eanche chi al pari di me 
fi pubblichi àttonito alle qualità di sl 
eminenti, che in Lei rifplendono. 
Per ora fi contenti, che io non muti 
la (uGanza della mia venerazione alla 
fua grand An:ma in vane frondi di pai 
rolefonere, chebene fpeflo fi diffe. 
renziano dalcuore che doppio le fine 

e, edalla mano che incatenata le 

criue. Rimetto la lodezza delle mie 
‘obbligazioni alla Prefenza,che in ogai 
momento fofpire. 


Badefadi Santa Maria. 


Pi {corge con quanta prontezza; 
nella vera neceffità del toro Moe 
naiterio, iohabbia facrificati i noftri 
decreti alle loro domande. Spero, 
cheal mio riuerente oflequio verfo il 
loro Chioftro (i corrifponderà da Lei 
edalle fue Madriconvnamorofa cue 
ftedia del noftro Inftituto: affinche; 
mentreflefi pregiano di eilere figlie 
ro 


25 
‘vole della Compagnia, son Risi. 
tano, che Noi viuiamo figliaftri del 
Santo Padre, preuaricatori delle fue 
PResole. Le preso dunque a contene 
‘tatti di quel, che a Noi è permeffo 
dalle noilre Leggi: fenza chiedermi 
Confeffori da’ Luoghi di Studio, ag» 
prauatiflimi dall’afliltenza alle pub- 
bliche Scuole e dalferuizio nelle Co- 
munionigeneralii appagandoli Elle 
de Padri di queta Gafa Profeffa j lie 
beridafomigliante ingombro, evni. 
camente deltinati al bene fpirituale 
dell'anime. Tanto più anche mi ob 
bligheranoo a feruirle emi edifiche= 
rà vo maggiormente, fe, non pro» 
poncado Sugpetti particolari, fr fo» 
disferanno ne Tempi abiliti di quei 
Sacerdoti che o lov il Viceprepofito 
‘Jemanderemo con cura fpecialifliim 

«del loro fodo profitto. 


Imperatore. 


A ct:n Mentedì V.M. può figtte 
rarfi la fomma contentezza, che 

îo con tutta la mia Religione fento, 
ne! fortunato Nafcimento del fuo 
‘Auzulto Primogenito, da che, per 
efprimerla ya me non fonuengono vos 
‘ci, proporzionate 2° fentimenti del 
cuore. Miglior ragguagliodi quetto 
non poteva giungere all’edito di chi 
è vero figliuolo della Chiefa : mentre 


fu le culle del Regio Infante fi Babili. 
L6 {ca 
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MICA sa 
tulazioa 
NÉ è 


(di 
* 
Pi 
4 


re MESIA ESITI 


lio perire E A 


fc ndamenti-della Fede Cattò. 

lica; ne’vafti Regni del Settentrio» 

Psr pyg.R€ + Roma tutta ; anche in quella 

ELA ; ig : 

Ro parte; clienenétributaria alla Cal 
, Imperiale di Auftria, benedice Dio 
nel dono d’vn Principey che afficura. 

Ja publica Tranquillità; e che cenla 

20) fua fronte abbatte quante tefle alzaua 

<—041-l'Erefia; dopo i.tanti funerali della 
Cefa Cefarea. @ra riuolterò le pre» | 

ghiere, che da noi fi porgeuano a 
Crifto per la formazione del fofpirato 

Bambino, in mantenimentodella vi. 

ta di Lui: affinche , crefcendo egli 

in robaftezza di membra e in numero 

dianni, atterritutte le Babeli, che 

«le Nazioni o infedelio fcifmatiche 

folleuano full’incerta fucceflione di 

Stirpe ; chefempre ha foftenuta Au 


gli 


i si torità del Vicario di Dio, e fempre 
dui ha repreflo ogni veleno de’ ribellati 
Hi alla Fede. 
: i È — Kè di Francia. 
8 ni Di ; 
\ ii 234 Ohofupplicato il Duea di Sciony 
î ì A 


i 
Rin- A che mifonuenga con lefue Lettere 
ni i grazia. Me riuerenti protefti delle infinite ob 
Ml mento. dligazioni, chefempre prefeferò all’ 
(I affetto di V. M. per gl'incomparabili 
| Fauori fatti a’due noftri Prouinciali 
della Fiandra, con veilità inefplica» 
i bile dell’Offeruanza religiofa in tutte 
I le Cafe delle Provincie, nuonamene 
i te fottopolte al fuo Dominio, Rilie» 

7 ua 


ra 


o 


| x oi ? 
ENER E ai ni e en 
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25 
ua tanto quefta Vnione de Gollagi; 
fotto lareggenzade'fuoi comuni Sue 
‘periori, che a Lei nientemeno dob= 
‘biamo per tale conferuazione, di quel 
che le douremmo,; quando Ella di 
tutti foffe vnicoe fplendido Fondato» 
re. E perche la grandezza del Benefi= 
cio vince ogni dichiarazione di voci, 
‘ vmiliflimamente prego la M. V. a dee 
gnarfi di vdire il Daca, che meglio 
di mefaprà colorire la immenfità di 
“Grazia, ch'è l’anima del noftro Spi- 
rito, echeconferua ne’'noftri Padri, 
cel vincolo dell'antica Vbbidienza, la 
fantità della cuftodita Difciplina, e 
To fplendore della coftàmata Edifica- 
zione, concuine’Paefibafliè viuuta 
per l’addietro;e viue pur'ora la Come 
pagnia, tanto altamente da lei pre» 
tetta nella purità del fuo Inftituto. 


P_Vifconti Provinciale . Bologna. 


T Offro Signore ha moftrata in- 225 
| clinazione, che rimangano nel Raggua- 
fofpeto Collegio di Rimini due Pa £4, e 
dri,e per corfo‘azione de’noftri Di Ordize. 
moti, e per Guratoridelle noftre ene 
trate: acciòche; meglio cuftodite, 
giungano quanto:prima al cumulo ne. 
cefflario perla Fabbrica. Io ho prova» 
ta qualche ripugnanza nell’afcolta» 
mento-della Propofta, per le tante 
ragioni; che mi mouewano a ferrare ia 
perora del tutto il-Collegio. Vut= 
taula 


ue] "0 n È 
; 
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. ‘tauia è tantala fortuna di feruire af 
POLI a Principe che, potendo comaa- 
dienza. dare; richiede; e'tal'è l'obbligazio 
né in me d’indouinare , non che di 
efeguire; i penfieri di Sua Beatitudi= 
ne, che sodo di disfare le mie mace 
Chine, quantunque alzate al Ziclodel 
noftro bene, per adorare fu le ruine 
noftreilerono deila Pietà Pontificia, 
Ella, pertanto; diafubita efecazio, 
‘nea quello suouo ftato de'uoitri Sa: 
cerdoti in quella Città: affinche Sua. 
Santità vegga, in quanta venerazio» 
ne fieno preflo di me le fue Vociy 
trospo de ne di preferitfi a qualune 
que noftra, ancorche giultificara des’ 
liberazione. 


Lutozzo Naff. Fiorenza, 


229 Rimieramente io mi cosgratulo 
Cone È conv S.Ulaftrifsima della pri- 
gratu. ma Mella; chec-lebreri in giorno d 
fazione. proporzionato a chi difegna di pre» 
featarfi a Dio infua Cafa, con baciat= 

le genufleflo la facra Mano, e con 

i promectterle l’affiltenza al (uo primo 
sive Sacrificio di centinaia de'noftri. Dis 
poi, per fecondare i fuoi feruori; l’ab» 
braccio come già figliuolo di Die, di 
S. Ignazio, emio: ondetratterò fee 
Coin auuenire, non più da feruo che 
fe fono; ma da Padre ch’Ella mi vuo 
Woca. le; condifporredi Lei nella forma, 
zione Re.che il noftre Fondatore difpofe del B; 

diciofa. Frans 


tazione. 


125$ 
| Francefco, quando; rimanendo Du. 
ca al gouerne»degli Stati, .viueua Conff- 
‘nond;meno. Profeflo de.la Compa. gli, 
ignia. Edache miaccetta per vno de’ 
fuoi Confoltori , iodi prefente giu IALIRAT e dt 
‘dico, che, prima d’ogw'altra delibe» A 
razione y Elia ftabilifca onoreuolmen= 


te ivantaggi della Fanciulla, che ha a 
‘fecoin.Cafa, fenza darfi fretta veru» | 
na diabbracciare cotefto negozio; © n 
qualunque altro rileuante peranticie if 
‘parli la figliuolanza del B. Padre, di i i 
cui io la to partecipe in quefto punto. d'i 
Se poi mi permette, ch'io trafcorra log 
co'miei fenfi negli altri fuoi affari Ì 
temporali, timo nel cofpetto di Dio, ì 
che V S. prima di venire a Roma, i 
tonfegni a'fuoi Nipoti tutta quella i | 
porzione delle fultanze ,. che ha loro Î 
deltinata : sì perche ciò torrà ogni | i 
odioa Noi, come perche è ciui.tà ed HULL CMIREZOO 
è infieme carità così efesuire. DA 1} 


reftanteio, fe foflrnellafuaPerfona, di 
ferberei iproponimesti. enedifferi» lil 
rei alquanto.la efecuzione. Così le di 
{criuo, perche le cofe aflai meglio fi LI 
difpongonoa fangue raffreddato e.im d 
maggiorcopia di. lumi divini, dopo 
qualche anno palato nel {eru zio, di 
Crifto, diquelchefi face a ne.Tepu- 
fcolidella Vocazione non adempiu= 
ta, e ae'bollori dello {pogliamento 
decretato . Tanto accade. al P. Bri» 
nele perprimasì famofo Marche» o tl 
c,edicaifiè lamparala vita. Egli INNACI 


già 


aerei 


Pia 


“356 E 
già Protette nella Compagnia ama: 
ramente fi dolfe del P Ottauio Bonis 
so, chegli fu Guida nell’vfcita dal 
Secole: perciòche gli permife l'al | 
frettamento delle difpofizioni, è, 

"per moftrarfi difintereflato $ non gli. 
palesò opere d’affai più fublime glo. 
“sia di Dio, che non furono quelle) 

vue fparfetanto contante. Hole pro. 

metto da Sacerdote di non mai ftimo, 
tarla ‘ad alcuno afflegnamento., e di 
lafciarla più libera di quel che ora è 
‘Bensì brame, cheinbuonaluicee com 
secchi aperti , Ella; quando intene 
derà indicibilmente meglio le vie del: 
Signore ei mifterij dello Spirito, dé 
liberi delle cofe fue, feaza rammari. 

co di pentimento, ecen ficurezza di 
bauere accertato Fottimo, ti 


dif 
È 


Cardinale Barbariso. Padoa 


327 “ Vefia forma di debiti; che VE; 
Rifpo- efprime mella fua fauorita Lete 
Ba I tera dé’ 17. e.sì nuomz; clie 


Ringra. tramuta i fauori in obbligazioni, ele 
niamen- Onoranze compartite in crediti di chi 
so, lericene. Allamaeftà delfuo Abite 
e alla venerazione del fuo Nome era 

so preparati Alberghiinogni Città) 
proporzionati alla'grandezza del fuo 
Grado, E purElla, fcanifate le pont 
pedialloggi fentuofi, fi è abbaffata 
aricouerarfi nella pouertà delle nos 

fire mura. Seciò fia collazione s- no? 

sé 
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ftreerazie, o noftra fortuna cagiona» 
taci dalle fue, ognuno il diffinifca; 
eccettuata la troppa amorofità di V. 
E.che, foprafacendoci di beneficijy 
c’intitola Benefattori. Dura quìtra 
Noi così odorofa la memoria delle 
ftanze, ch'Ella fantificò con la fua di. 
mora nella noftra Cafa Profeffa, che 


‘ niun rimira quell’ Appartamento 4 


fenzaintenerirfiallareminifcenza di 
Albergatore, cheineffo sì affettuo= 


| famente godeua di Noi, e più alta» 
mente godeva di Dio. Si degni ine 
‘tanto di conferuarfi a quella gloria di 


| Crilto, chederina dal Zelo, concui 


Ellariluce nella fua Chiefa. 


BadefJa di Santa Marta. 


I reca indicibile confolazione 228 

la fingolarità del profitto jche Congra» 
il (uo Monafterio riconefce da fanti tulazia» 
Efercizijdel noftro e loxo B.Fonda- ne. 


tore. Per mercede del feruizio prefta» 
toda’ miei Padri allefue Madri, non 


 altrolechieggo, fuorche il manteni. 


mento del noltro Inftituto. Però io, 
nella conformità chele ferifti la pri» 
mavolta, farò prontiffimo a feruile 


ctutte fecondoi ritì delle nofire Collie 


tuzioni js alle quali fo che efle non 

vogliono; comeionon polfo ontrau= 

uenire . Si compiaccia di rileggere 

quel mio Foglio: es fupponendolo £ 

me dettato dalla finderefi della cee 
i fcien= 
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{cienza , locreda inuiolabile, sì 
.trafcorrere più oltra di ciò che di 
-3ì nel mantenere quanto loro pffe 
con tuttol’animo. y 


P. Cattaneo Rettore. Lecce. 


‘229 | ‘Apologia,cheV.R.mi trafmete 
Dome-d&4 tein fodisfazione delle mie do 
Ricbez-glienze, nonè credibile quanto hab 
ze,  biaquefteefacerbate, e renduto me 
a implacabile non meno alla modellia 

«che alla pigrizia della fua penna . Pe 
ròche, riufcendomi la fua Letterasì 

Lodi viuace di fentimenti, sì elenata di 
«001 fille, sì nobiled’idee, sì profondadi 

--Fagioni , sì impareggiabile nell’argo: 
mento s fa cheio non glie la pofla pere 
donare ne’tanti parti ,ch'ella hatrat: 
senuti nel niente del Poffibile e affoe 
ga nel.caos dalla fua Vaftità mutola € 
infeconda. L’holetta più volte, ela 
riporrò fra le più fpiritofe compolie 
zioni, che io Aa a ‘delle. gran 
Menti: frale quali Ja fua farebbe Ine 
coronata; fenon folle lata o verzine | 
efaggitiua. Io non le darò nè perdo» 
no nè pace, fencn comincia a metter 
ia luce i tanti fplendori del fuo Intel 
to, efe non glorifica co fuoi inchio» 
ftri, prima Dio, poi la Compagniay 
indi l'Italia, e anche quella Repue 

‘blica, che tanto amorefamentelati= 

gonofce se l’annouera a'fuoi Figliuos 

li.. Si aunicina la Congregazione 
è Voi. 


TARA 


ene 33 
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‘Vniuerfale, dopoî noue anni dell’ 
‘anteceduta. Correndo' il Gouerno 

icon ogni profperità di difciplina cue 
flodita, edi rettitudine acclamata:s 
non pare che poffano fofpettarfi Noe 

‘nità » fe a cafo il Generale, immo» 
bile ne’piedi, nondefle occafione di 
Carrierea chi non fa viuere, cue le 
cofe non fi muovono. Spero, che la 

tentazione di Animi inquieti ceferà 
nella fermezza della Mente , con cuiy 

chi ci regge, prefiede ; mentre il 

Capo vigilante gouerna, enon il Gio 

‘nocchio intorment:to. Del PadreN. 

iofentosìelremo giubilo, che non 
poffo immaginarmi, hauerlo prova» 
to maggiore Giacobbe, all’auuiforie 
ceuutoe della vitae della corena di 

‘Giufeppe. Se:egli è ora in Lecces 

:.qual fù nelle fue prime comparfe. in 


Roma;io non inicurodittamontare;. 


 mentrevegzova Oriente di luce;ca» 
| pacedi accendere il Mondo-co’raggi 
della fua eloquenza, da me ammira» 
ta fin ne'primi vagiti, come potene 
tilima fra quantene riuerifcafu’pere 
gami. Senerallegri da mia partes 
ma con le più viue efpreflioni , che 
\pofla fare alinguadi V.R. che fola 
‘concfco capace di comprendere la in 
‘credibilità delle mie contentezze. 
L'abbrasci, l'accarezzi, lo conferui, 
l’incoroni, purche fia qual fu, cioè 
terrore de'maligni, tutore de'giuftiz 


Recco» 
Mandia 
ZIONE è 


tromba de'nouiflimi, apoftolo di Die: 


Io 


SA I nin 


aaa 


Î | 


ni 
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Ta certamente non ho che defideti 
“fe, per vederlo mailimo fra grand 


Principefla d'Asello. Gonone) 


I confonde V.E con gli ecceli 
i fi, mon meno della ‘ua berila 


gnandoli di ritenere nella. memoria | 
‘que’ quattro periodi , ch'Ella tolletti 
ne'mifteriofi filenzij del fuo fegr 
Oratorio. Io quivi affai più fpirità 
eraffi, che non lafciai; poiche,. 

Ie mie furono mere parole, Ella 
conuinfe con gli efempi}, e min 
uorò al difprezzo di tutto il ere 
«col diffaccamento, dichiaratomidi 
fuo cuore nella fantità di quelle mi 
#2, da Lei {cauate.tra le fepolt 
del'Tempiovicino, per viueretot 
mentea Dio, Nè meno mi confon 

al prefente cel defiderio del mio V 
lume, troppo inferiore al fuo fpirità, 

Scufa . €treppo mediocre nelle materie che. 
e-ntiene. Io fubito l’haurei feruità. 
conla trafmefficne di effo, fe it Bi 
Ezo, che mi rendettela lettera diV. 
E. non foffe rimalto inflefiibile a'miet 
prieghi, proteltandomi di voler egli. 
fodisfarta col Libro, o già inuiatole. 
ogiàatalfine imbatlato. La fupplis. 
Offerta. coalmesca compenfarmi con nuoui 

commandamenti l’occafione ritolt 
mi, e molto più a compatire la mes 
Lohinitàde Difcor&i quali canto mes 


6; 


I nerinfciranno:tollerabili al fuo dilie: 


Catifisimo palato, quanto che fono 
efliriftretti alla pura perfezione de 
\Prelati della Chiefa. 


Padre della Foix, Tolofa. 


FO fimo infpirazione totalmente 
ditina quella, che ha moflì i noftri 
QSaperiori, a rimouere VR dalla 
‘Teologia per applicarla alla Predica; 
nov correndo patagone fra’ manipoli 
ei Persamoegli applaufi della Cat= 
Mfedra. Ella era ottima per le fotti. 
igliezze dell’ Accademia: ma molto 
fpiù fruttuofa riufcirà nelle Chiefe, 
1c0 tuoni del {uo fernore, e co'folgori 
Hdella (ua eloquenza. Io ne giubilo, 
MW perche preueggo sì numerof: conuere. 
fficni e di peccatori e di eretici, che 
mon fo fe molti infieme de’ Noftri fie- 
po perasguagliare la gran mefle del. 
Qlafola linsua di VR. Ella non mul» 
ftiplichi ifuoifudori nella traslatio= 


pena douendofi comportare, che 
Corrano nel linguaggio nativo. Sono 
di materie poco vniuerfali, € er cone 
Megucoza, riufcirebbono poco mene 
tene inutili, fuorche a’foli Ecclefia= 
M{tici. Scriua Ella più tofto in modo, 
Nehe la noftra Italia goda i parti ki, 
ua 


23r 
Congra. 
sulazio. 
HC è 


Confi= 


gli 


fua mente ; de’quali io fto con efpete 
tazione grande, pereflere in mette». 
fchiffima la memoria di que due Ser 
mnoni, che mi comunicò, sì nernelk 
di fpirito, sì robufti di argomenti 
e sì ricchi di fcriteure. "A 


RUN, 


1233 I fono abboccato col Princ 
Raggua AVI di Paleftina, etotalmente 
glio. mie damel’ho richiefto, perche nd 

fi facciano le Congregazioni degli 
Auuocati comuni; es quando q 

fti difcordino, a qual fine non fil 
mini l’Arbitro che rifolua ? Mi rl 
{pofe , fenza faputa fua efici fi prolune. 
gate le Giunte, nè poteregli imi 
ginarfi il motiuo di tal-difturbo : 

de darà fubitamente o1dine , cli 
fuoi Miniffri fi vnifcano co’ Minififi 
di V.E. Infede poi di Principe Mi 
affermò , peifiliere più che mai fe 
patti conueruti , e maffimameni 
nella elezione del Diflinitore . Peri 
tro, effere pronto a moflrarmi ité 
ftri delle commefhioni date a' Fattori 
eimpoliea Vafialli di non innet: 
Proruppe finalmente nelle obtligaz 
mi che profeflaua alla Cafa di V.E.c08, 
tutti que'termini di ofleruanza alla | 
fua Perfooa , ch Fila vsò meco vero 
laCafa ela Perfonadi eflo. | | 


134, 


Mosse 


Monfignor Arciuefcono di N. 


; in quefti Tribunali 
quel Cameriere delia fua Cafa, 

che, per efpreflo ordine di Nofiro Si- 
ignere, fu-di coftà chiamato quì. 
Tre cife intorno ad effo mi veggo ne» 
\ceffitato di rapprefentare alla fua 
‘Prudenza , !1imieramente il nego» 
'ziofi mareggia da Perfona, indici» 
(bilmente defiderofa d incontrare le 
fedisfazioni di V_S HIufrifs. adope» 
Mrandofi con affetto sì parziale, e con 
l'attenzione sì diligente, che Ella lc& 
i fa, fefofle Diffinitore della eaufa, 
i non difporrebbe la materia con indu 
firia più follecita di buon fucceflo. 
Secondariamente Ja pratica riefce 
difticiliflima pertutti que'capi, che 
i può Ella conghietturare col fuo di 
ifcorfe, eche io non poffu né debbo 
‘confidare al foglio. Finalmente ad 
‘effarv. può darfi il tracollo totale; 
| faluoch da Lei fleffa, quando o trop= 
ra per l’aflenza, o trop-' 
po fi affannafle pel ritorno. Quanto: 
iimeno V. S.Illuftrifs. fi dichiarerà an Conf. 

iofa od offefa, tanto più fi difcior-' glio, 
jfannoi gran nedi d: quefto gruppo. 

» e credibile, quale ftupore ca. 
jigioni a quafi tutta la Corte, il veder» 

la in yna Chiefa sì pingue, e nendi. 

meno sì poco folleuata dalle angufiie, 

nelle quali niuno £a iftendere cem’ 

Ea 
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Scufa. 


234 Te due giorni della corrente fettl 


w) lar OOO 
Bb) 1 
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dedi — 
Ellaviua; mentre nel primo feme 
ftre Iddio la fsrauò da qualfifia pefodi 

enfioni. E perche niuno fofpetta nel 
fa Perfona fua fcialacquamento di 
tanta roba : ognuno perciò chimeri@ 
za, o pocafede, omala amminiftta 
zioneinchileaffite. Condoni V.& 
Tlluftrifs. alla grande follecitudiae) 
che io ho dellafua gloria, la fincerie 
tà di sì fchietto ragguaglio. Se ciò 
Roma non dicefie publicamente, Î0 
tion mai priuatamente lo fignificherd 
achi può contriftarfene. Quefto col 
poè quello, che io, già fono tanti 
mefi, leaccennaitrattenerfi dal Caf 
dinale nominatole, e di cui diffi, che 
fopraltanvalimpeto, quandoalla for: 
uità dellafua indole non hauefse pres 
ualuto la senerofità, o di vna virile 
rimofsa,-o di vua fpedita prouiftàà 
Creda Ella il tutto pafsare, come f@ 
delmente le fcrinuo, peròche in. tal 
negozio non mifarei giammai ingerie 
to, fe a me, come a feruidor fuoy 
nontofse ricorfo im Camera, chi 
altretto a profeguire l'orditura di t@ 
la, poco grata a chi Comanda, echt 
può riufcire dì troppo pregiudicio@ 
chi io pretende di feruire. i 


Marchefe Gian Luca Durazzo è 
Genoua. b 


mana riceuo due faucritiffime 
Let» 


è 26 
Lettere dì V. S. Ilufirifs.vna a patro Ri/0- 
einio del P.N. Agoftinizno, già Vi- fa ss 
carie Generale della fua Riforma, e Rinzra» 
l’altra in feruizio dell'Abate Ponte. 25461» 
L'antichità de'fuoi fogli potrelpe in» 10. 
| colparedi negligenza le mie Rifpo- Sca/e, 
fte, quandoi Susgetti da Lei racco- 
| mandati non mi haueffero differito l'- 
onere de’ funi Comand:. Nell vitime 
la collaziene già feguita della Prepo- Ruga 
fitura defiderata, comea Lui tronca gquagli 
la fperanza d’imfpetrare il Beneficio, °° °° 
cosìa me toglie il godimento di pro- 
miuouerlo. Con tanto più ardore pro- 
curerò di moftrarmi fedele a V.S. 
nell’affitere alle Propofizioni dell'ala 
tro, perquanto fcorgo, molto giu» 
ftificatee molto modefte. Già ho pro» 
teftato a chi maneggia fa Caufa, pre» 
mermi l’ affrettata amminiftrazione 
dî retta Giuftizia, in feruizio dell’. 
ottime Rel:giofo calunniato; come 
fe io foffi l'eppreflo, e a me doueflero 
siparare la fama, con ridarmi ciò che 
m'è donuto. Non cefferò di Rimola» 
re ilbuon fucceffo della Giudicatura, 
finche non vegga le buone ragioni del Oferte, 
è Padre guidate in porto : acciòche 
| egliintenda; quanto E}la pofla meco, 
e quanto fia in mel’ambizione di ‘au- 
\tenticare, preffo tutti, itanti pegni 
della mia offeruanza inuerfo il fuo 
merito. 


Parte 2 M P.Dd 
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266 
P. De Requefens. Palermo, 


235 Opo di hauere afpettata la R.V.Î 
Ringra- per più di vn anno col defiderio 
Ziamen che può immaginarfi, mi fon ritro. 
f0 3 € watalapiùbella parte della {ua Anie 
Sedi. ria ynon folamente depolitata, ma 
{pofata nella mia ftanza a que’pochi, 

Libri, che io ho adottati per figliuo» 

li. L’opera Teologica, che la fua 

mano mi porge ftampata se che com- 

pofta dettò in cotefta. Vniuerfità la 

fua Lingua, è degna dell'Autore: e 

benche trafcenda i ball fantafimi dele, 

la miaintelligenza, tuttauia comeil 

Sole; anche quando non fi vede , fi 

ftima, e fi conofce per grande; così 

fi; le fpeculazioni del {uo Volume, quane 

Hg tungue da me forie.non del tutto fi 

Wii; comprendano, fono elle e riuerite 6 

i | ammirate dame. Dubito, cheil To. 

mo mi farà rubato, dalla Biblioteca 

comune, cuealquanto più di propo» 

fito fi fudiane tali materie, Intanto 

per qualche mefe lo voglio meco, sì 

a memoria di lei ,, esì a mio profittos 

ambiziofe parimente con leggerlo, di 

potere veracemente profeflarmi die 
fcepolo delle fue Dottrine. 
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Monfisnor Foppa Arciuefcoro . 


Beneuento . 


I24G V.S. Iluftrifs immaginari, 236 TUTI 
quanto vinamente a me trafigga- Condo- I) 
no l’anima le impofture fatte al Per- glienza. 
fonaggio ; ch’ Ella mi défcrine in | sul 
queft’vitima fua de'r8. Si degni Ella (ORE A ARG 
di afficurarlo, che ‘10 col più puro î 
fangue delle mie ‘venè farei pronto a 
cancellare . quanto quà fcriuono con= 

tro di eflo, sì gl’infligatori, come 
gl’inflizati Veroè, non poter ba» 

ftare vnafemplice parlatao di me o 

del Cardinale Pallauicino; per disfa= 

re l’incarto, formatocon legalità, e 
introdotto in giudicio, Conuerrà per Conff= 
ciò; che V. S. Illuftrifs ftimoli 1°.m glio, INT) 
fidiato a conftituire quì Procuratore LUIGINO 
e Agente, che; col difcioglimento SU CENT 
delle calunnic oppolte e'delle ragioni La 
falfificate, facciano comparire | ine if 
nocenza , iniquamente aflalita . Fi NRE 


Monfsnor Anania Vefcouo. Sutri. 


‘nisi — 


Oflirodibaueraflicurata talmente: 237 
la cognizione de’ meriti di V. S.0 Rage 
Illuftrifs prefo Monfignor de Vec- EHA8/- 
chi, che Ella poffa viuere con piena 
pace, fenza follecitudine di vedere ‘ 
nouità nella fua Diocefi, e fcema- 
mento della propria giurifdizione DI 
con veruno delfuo Clero. O a me fi {TA 
M 2 dane GIRI 
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danno parole,oio none dò a Lei,men, 

Conf tre che la eforto, a lafciare che abbaiy 

€. chiappunto puòlatrare, ma non può 

mordere. Confide bensì, che la fua 

prudenza non publicherà; ciò cheio 

a Leiefegretamente fcriuo: né farà 

oftentazione del credito, in cui qui é, 

efarà fempre :douendo a Lei baliare; 

chele mine fi fuentino, fenza.alzare 

bandiere fopra la temerità ribattutay 
econtro alla calunnia difeoperta. 


Suor Caterina Soprani. Genosuas 
S.SilueStro. 


On doucua V.S. permettere, 


238 i che. io m’impegnafli con la par. 
Difco! recontraria alla (ua, fe Ella poi dife» 
#0-  gnauadi ritirarmi dal feruire Princi» 


11) pefla tanto qualificata; in propofizio= 
Mii. | penéè nuoua nelloro Monafterio, aé 
MES da me creduta di que’ pregiudici), 


Mi ci ch'Ella ora mi efprime in quelta fua 
Mt. de'16. d'Ottobre. Io non poflo in ale 
ti E cun modo riuocare gli vfici già pro- 


mefli a Signori di tanto vafcime:to, 
qua: to fone i Parenti del Duca N: né 
può incolparmi Elia di ciò; mentre» 
che è itata mecomutola in quefta oc- 
cafione, come tal anche era rimafta 
di in tant! ann: della Profeflione fatta in 
i cotefto Chioftro. Mi offerifco bensì 
io di feruirla( quando Ella e le fue 
i Compagne così vogiiano ) nell’impe. 
i dire, che vna tale Conceflione Ri 
pafli 
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paffi inefempio , già che mi fà fore 
zasì grande futal timore. Per altro 
riufcirà molte malageuole l'attraner- 
fare vn Breue paffato tre giorni prizta 
della Riuocazione; da effe ottenuta; 
circa la Grazia fatta dai lor Generale 
all’Oratrice. Hche tanto più fareb- 
be difficile, fe, hauendo Elle prote 
ftato alla Congregazione , Non vi 
eflere efempio nel loro Monaftorio ti 
ftauza alquanto migliore conceduta a 
chinoa foffe prouetta di anvi, tal 
prefuppoîfto vacillafle per due o tre 


cali , dedotti di femigliante conce. 


dimento Ellaèfauia, nè vorrà ac- 
crefcerlegne ad incendio, incuieta 


cearità; ela religiofità , ela politica 


N 


Refla perfuadono, che da tutte le par- 
tifigetti acqua. Ea V. S mi ficordo 
quelche debbo elferte, e per la me- 
moria di mia forella fua Madre, e pes 


la venerazione che porto al fuo Abi» ni 


to, eperletantecenericheho della 
mia Gafa ne’loro Cimiteri è 


M' fono rammaricatonon poco 339 


di non hauerui abbracciato 5 pj7/jf 
. SE) . 3 i £ (da 
prima d’auuiarui al profeguimento 4 
de’voftri Studi}nella tanto a me cara 
edameftimata Vnjuerfità di Meflma. 
V'inuidiola vaghezza del Porto, la Zede. 
bellezza del Collegio, la efemplari» 


.tà de’ Padri) el'affetto con cui rice» 


M 3 uono 


mp tn cn 
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uono chi da quefta Provincia pala 
a cotefta. Non poflo ricordarmi fene 
i Za tenerezza di lagrime, l’effere io 
| dimoratoinognuna di cotelte Cafe, 
i con quella copia di confolazioni e fpis | 

rituali e temporali, di-cui ora mi 
pregereidigedere gli auanzi. "Tanto 
feguirà invoi 5 ilcui cuore, quando 
farà pieno di Dio, baurà Romain 
ogni fito, ‘eaffai più giubilerà di {a 
crificare a Crifo per merito di vbbi» 
dienza i Santuarij di quefte mura , che 
non efulterebbe proftefo nelle Cata 
combe de’ Martiri, e nelle Confeffioe | 
ni degli.Apoftoli. Di me poi potrete 
preualerui in tutte le occorrenze ; pes 
roche, quantunque io viua totalmen. 
te Anacoreta, farò fempre pronto 2 
O | quanto può premouere il profitto, 0 
sibi | de’voftri feruori; ode’voftri Mtudi]e 


Ù .. Cardinale Antomo. Rems. 


CRE Cl , 24° TOnonhonèpenna nè anime, pet 
(AR 0 €ondo- bafteuolmente efprimere a V.E 
si Did genza, non il dolore, ma l’agonia , in cui mi 
(AR €42 han meffoiragguagli della fua poca 
‘ SpreMio- fanità ne'tanti sì vari) e sì difaftrofi 
SUL | #01 + viaggi. Eftata ventura mia grande, 
che di ciò nulla mi fia giunto, faluo= 
che nel notabile miglioramento del 
{uo male. Tuttauia a me accade, quel 
Wi che auuiene al Mar vecchio, che ane 
a: che notabilmente fi dibatte, quando 
ARE la furia de'ventiè celata. Nè mibae! 
th Pig fia 

i 


271 
fta l’amore, chein Leifempre crefce 
verfo la mia.Perfona, per temperare 


«mi ilrammarico anzi per queta ftef- 


fa cagiene più mi addoloro, perciò» 
che veggo in tali pat menti vo Padro 
ne di tanta qualità,tantojricordenole 
dime,e tanto înuariabile nell’amar 
mi. Altro conforto non mi refta nell’ 
amaritudine di qualche refiduo delle 
fur indifpofizioni; fenonil credere, 


‘che Iddio conferuerì abla fua Chiefa 


vo sì riuerito Luminare. V. E. cor- 
tega il Cardinal Carlo ; che quì trop- 
pofi lafcia traportare dall’affetto : on, 
de, per accreditar me co fuoi appro- 
uamenti, difcredita sè, inentre mi 
fpaccia, enel Pergamo e nel Gouer- 


«nos perailai più di quelch'ie fono, 


D. Pietro. d° Aragona Vicerè. 
Napoli + 
T Debiti, che lanoftra Compagniae 

ha e profeffa a Monfignor Gallio, 
deftinato da Noftro Signore Nunzio 
prefso V.E.fonocosì ecceffui, e di 
qualità e di numero , che non poten= 
do fodisfarli, implora chi folo può 
ora alleggerirsela. Goderà Ella vn 
Prelate ditanta virtù, ditanta capa- 
cità, di tanto efempio, e di tanta 
diuozione verfo il Rè Cattolico; che 
quafi in tutto le rifarcirà il danno 
dell'incomparabile Anteceffore Spi» 
nola, ch’Ella perde. Egliviene con 


sìalto concetto della (ua Perfona, e 


M 4 tano 
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‘tanto fi pregia di rifedere Miniflto 

della S. Sede nel tempo del fuo Coe 

mando ; che mon inuidia chi pafla 
Nunzio a’granRè, ea Cefare fteflo. 

Racce- Rapprefentoa V.E. sì luminofe doti 
sanda» di Ecclefiaftico tanto riguardeuole, 

ione. affincheEllafi pieghi;‘anche in rie 
guardoe delle mie preghiere e delle 

mieatteftazioni, di fcontare con la 

foauità delle fue accoglienze il pelo 

graue delle mie ebbligazioni col fud. 

detto Signore. Sarebbe quefta la pri» 

ma ripulfa, ch’io riceneffi, quande 

l'E. V. non afcoltaffe le mie fupplie | 

che, e negafle fede a miei detti inog, 
Bibi getto, chea me preme infinitamen 
dic to. Se fefpettaffi di non'efsere larga» 
TRI mente efaudito, troppo  offenderei 
gl'indubitati pegai, ch'io ho di quel 
ì BI.i Tafommaconfidenza, ch Ela mi ha 
Wild. prelcritta , eche io proue inuarize 
Cio bile neglieffetti della fua Autorità 

fempre fauoreuole a’ miei prieghi. | 


. Marchefe Imbardi. Milano. 


ie | ipo = sentita che V.S. Hiu 

Ca gone ftrifs. mi defcriue în quelta fapoe 
BIT uao]j . rofiffima lettera delli 1r. fono fra 
(OI SHAgN è più diftanti, di.quel che fieno lonta* 
pi ni l'vn dall'altro i due Poli del Cielo. 
(AT: Godoche, chi almenocoftì ha fparlo 
UO sìbuon odoredì vita innocente e di 
È ui n fpiriteecclefiafico, fia Principe di 
MI quefta Chiefa, e da elsa fublimato (ul 
(ARI pd Cane. 


(cs a ee 
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Candeliere, che glidà tanto campe 
di rifplendere co fuotefempi}a tutta 
l'Europa. Letante Lodi poi; ch'El- 
faattribuifce al fuoe mio Marchefa 
«Spinola; rendono il Gonerno di S.E. 
@einuidiato:da tutte le Prowincie,; e 
‘Tdea imcomparabile per ben reggere 
‘a qualfifta Comandaate. A me qui - 
È 5 Ò È ; . è Lodis- 
parue ne'priuati abboccamenti y qual 
cotti (i meltsa ne’ pubblici maneggi. IR 
“Miglior preghiera non può porgerfia I; 
Dio:in claltazione della Corona dir | 
Spagna, cheimpetrare dalla: Maeftà | 
Diwinaa quelle Maeftà vagrofso nu (O 
mero-di fomriglianti Miniftri dimen. 
’ticatiatfatto de'lora vantaggi e voi» 
camente intenti ad'aileggerite i Po- | 
poli eadiafficurare gli Staci. Polonia Razza: 
‘occupa penfieri di tutti, e vnitanto EN dell’ 
Affare neceftita chi ha incendimento -44/2 
degl’interefiivniwerfali a procurare "f- 
con glivitimisforzide’configli e de Hi 
gli-aiuti, che l’Vrna:porga la: Coro» Ul 
na acli tranquilli quelle Difcordie,. 
einfiemetertichi: Frontiera, tanto: Hi ar 
efpolta:alle prede de”Fartari,. e' alli: (IRAN 
poflanza del Turco A'talfine quì fa ll 
concepifcono dal Sommo Pontefice 
Macchine degne del fuo Pontificae 
to, e s'intitnzno -Orazieni publiche: 
er la.buona terininazione' di fuccefe i 
fo, chedarào gran moto a gli auatte | 
vamenti, omortale fpiataa gli‘efter.. sa N00 
minipdella Fede inquegli ferminati 


Diftretti, | > I i 
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D. Bernieri. Bologna. 


E° parlai così efficacemente i giore | 
243 ni addietro pel Caualiere, che Vi 
Ri/po-.R.miraccomanda in quelta fua degli 
ia. A otte, cheriufcì alquanto piw greue, 
Racco- diquelche penfauo, a'Perfonaggi da 
manda: meimplorati. Sì gli argomenti ch'e 
vone. Ellamifuggerì, comegti fcongiuti 
che Ioadoperai, forfe perche Brin 
geuano troppo , paruero parimente 
calcati, più di quel che conueniflea 
chi fupplica. Perciò non mi aflicure 
di poter ritentare con la ftelfa ener: 
gia, ciò che intraprefi la prima volta 
col vigore, che a meimponeuano l’e- 
quità della caufas e la forzadi chia 
me la. proponena. Starò nondimeno 
full’auuifo; e, fevedrò {piraglio per 
riparlare , creda Ella, che gli aiiti 
delcuore formeranno le parole, e 
per confeguenza, mon faranno parsa 
Je, ma faranno le più vue cfpr fia 
ni, ch'io poffa fare in feruizio di Pere 
fonaggio, tanto da me ftimato per 
la fingolarità delle doti, e tanto da 
me compatito perl’ amaritudine 
dell’accidente, 


N, 
244 


Nego= A ficurezza,che mi dì quel gran 
zio Principe, ha mutato al mio Gee | 
‘vuerno vn argine di farmensi.e di loto | 
ja 
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în va Murodi pietra viuay impene» 

trabile a’ denti deLeoni, e immobie 

lefa gli vrti degli Elefanti. Lo non c.yoyi 
‘mivalerò sì preftodetla Mazza, fera. ,} 
cafo non vedefli nella Bifcia nusuo 

toffico fra le gengive. Terminate che 

io habbiale Prediche dell'Auuento, 

farò a S. E. quelle efpreflioni, che 
‘merita vn tanto Patrocinio, e l’Au- 

torità conferitami di frenare chi 
‘morde; edi:dar pace.a si riuirente 
Comunità. Intanto V.S.creda di ha» 

termi, non raddoppiate, ma infini= 
«tamente mult:plicate le obblizazio» 
ni, che io già feco hauena si aumero» 
fe. Alla prima Grazia, chetantova= 

le, aggiunga Ellala feconda, di fa- 

re fcufa col Protettore delia dilazio= 

ne, chepreado, per meglio (piegare 

mi, enellaneceflità della richietta , 

enella immenfità del beneficio. 


Principe Leopoldo di Tofcana è 
Fiorenza. 


Ol Libro sì nobilmente legato 245 
riceuo la lettera di V.A. così Rinsrae 
dottamente diftefa. ‘A glieffetti del ziam?- 
la Natura bifognano e i lambicchi ro per 
dell’arte, eleindu@trie dell'ingegno, $ Dono, 
perdifpiegarnele cagioni, e per ap- 
pianarne la pratica. Quefti lauori 
‘non bifognanoa me, a fin che pene» 
tri gl’ incomparabili predigij della 
fua Benignità; la quale, per tanto 
M 6 ine 
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innalzare Ja mia Perfona, tanto fl 
compiace d'abbaflare la fua .Hl carate | 
teredel Volume è fingolare; e fola= 
menteè vinto dalla fottigliezza dell’ 
oggettoe dall’altura dello flile. Né | 
ho rapito qualche faggio, rubando 
Lore alla doppiaeineforabile feruità 
della Reggenza e del Pergamo, Il 
diuererò , terminato che fia nel Pe 
lazzo Apoftolicoquefto Auuento; che 
mi neceflita ad altenermi da ogni fae 
poredidelizieletterate e di compo 
nimenti armonici, per melio efpore 
reachi miafcoltaitreni de’ Profeti; 
eituoni degli Euangelifti è ci 


Bionfignor Foppa Arciuelconte 
Benewento. 


} 346 .T Ononfeggo mai Lettere di Bene 
‘Rifpo- È uento ; che nonlagrimi e che nod 
Sa € peni. L’Amoredìsì qualificata Città 
Facce è incomparabile verfo Noi: e tanto 
manda» maggiermente ci obbliga, quanto 
4505t + - che, abbondando Ella di riueritiffine 
Clero e di venerabili:Clauttrali, rimi- 
racontuttociò la tenuità del noftro 
Iaftituto > e moftra ftima de’ neftri 
Sesfe. Minifteriz. Molto: più: poi io. arrofe 
fifcoeinfieme mi lagno ; qualora rie 
leggo i Fogli di V.S. Illuftrifimay 
tanto affettuofi verfo.la mia. Religio» 
ne, etantoimpazienti di ricuperare 
imiti Padri. Quando quelti potrane 
no, nes Numero fiabilite e colon 
ch 


279 
della noftra Offeruanza, riferuire va 
sìgraa Prelatoe vna Metropoli così 
famofa; non tarderanno va fol gior- 
no a prefentarfi ferui e Miniltri di sì 
‘ anavrolo Paftore. Pergiungereaciò, Rasgude 
fivfanotuttele indultrie; ein cufto- gli de/}% 
direeinanmentarecotefti Beni, ca- Aurgs 
zichi, quanto Ella fa, d'infoffribili re. 
peli: alle cui rouine ha formato qual 
che argine la Prouincia tutta di Na- 
«polis acchettandoalla meglio col fuo 

‘contanteiclamori alzatie le minac= 
ce ripetute dal Monte della Miferi- 
cerdia , creditore del Collegio fofpe- 

- fo. Creda Eila, non tralafciarfi da 
Noi diligenzache giowi, e praticarfi 
quella fede che fi dee nell aumento di 
Beni ecclefiaftici  Inwierd al Prouin» 
ciale di Napoli la Nota; riceuuta 
dall’Agentedì V.S. Iliuftrifs. di quei 
Mobili preziofi, che, donati da Ca- 
malieri; eda Cittadini di Beneueutoz 
è più che giulto, cheficonferuino a' 
Padri nel lor riterno:. Inteaderò ciò 
che ne fia, e come conuenga confe» 
gnarlial Monafterio ; che au propone 

one. Sealtro manca di quel che la 
Santità d'Aleffandre VII. ha ftabilicos 
farò che puntualmente fi vbbiditca 
alla retciffima intenzione di santo 
Pontefice. Rai 


Cardinald’Efe. Modena 


I aggraziò già fono molti arie 
ni, V.E. della Giudicatura 


fpinfe ad implorarla colle mie pre» 

hiere, per fauorire il fuddetto des 
Sisca Giudice, mi ftimola ora per 
muoui fauori, com: potrà E:ia vedes 
re neli’acciufo Memoriale . Mentre 
VE. non fia ftata mal feruita dal 
Morto ; fpero, che vgualmente. ri» 
marrà fodisfatta del Supplicante;.a 
me rapprefentato per meriteuole del 
fuo feruizio; e per capace in ogni 
confideraziene più anche dell’antece= 
duto . Di ciò riuerentiffimamente 
lla prego; quando Ella nen fia impe» 
gnata conaltri, e quando le relazio= 
mi, datemi in lode dell Oratore, non 
fi ritrouino da'fuoi Miniftri ‘0 falfifi« 
cate o ingrandite. Di frode realmene 
teionontemo; effendo la Perfona, 
che mi ragguaglia; e grandemente 
circofpetta nel r:ferire, e indicibile 
mente gelofa, chei fudditi di V.E. 
fieno nella Frouenza gomernati, e. con. 
rettudine di giuftizia , econ fingolae' 
rità d'applaufo. 


«Monfisnor Palauicino Arciuefcono 
A Efefo, Nunzio Apoftolico è 
1 Fiorenza. 


(A NPera V.S Hlulrifs.da gran Pree 
lato di Criftoe da vero Succefe 248 

fore degli Apoftoli, mentre ftende Ripetta 
l'occhio della fua vigilanza a quella #00124% 
Chiefa, ebeinaltri, fenza eccitare 44» 
follecitudine direg enza, fpandefo. 

di fplendori di.onoranze di titoli. Ella 90 
farà feruita nelle informazioni, che 7 
chiede dal Superiore delle Smirne » a 

cui fcriuo coll’efficacia ,che ame im= 
pongonola fantità.de fuoi fini e.l’are 

denza del {uo zelo. Spero di acclu- 70/0 di 
derle in quefta mia la lettera che osdi. 2,430, 
nai: ilche quando nonfegua, la.ia- 

uierò col Corriere di Liove.-In tan- 

to io vorrei poter affiggere quetto fuo Lode. 
Foglio de'21 d’Agofto alle Bafiliche 

e del Saluatoree di San Pietro; affini» 
chetutt'i Principi delle Diocefi Cat» 

toliche imparafiero la forma d'aflifte- 

re a'loro Popoli; mentr Ella con tant’ 

anfia riflette a Refidenz>, impenèe 
«trabile alla fua Perfona : e conferita 

più tofto alla «fua Carica perche ri» 
fpienda, chea Lei perche inuigili. 
Quando mi occorrerà d'implorare»i 

fuoi officij per l’Affare di Genoua sti- Neeg. 
correrò con ogni fiducia a chi intene zio. 
de sì bene , quanto in quel contraftofi 
combattaron armidifuguali ; poiche 

a noi © 
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Rinora- 


20 
a noi la modeltia religiofa toglie ane 
chelevoci, e'Evavtaggioinaltri an 
snata da poflanza multipiica le ftrida; 
chetanto valgono.preffo chi più cre» 
de achipiù grida. Tal percerto El 
fanon è, epercid.io, anchein:sì ris 
uerito riguardo, e fommamerte l'« 
ammiro... vmilmente mele inchino, 


P. Nicolà Balducci dell'Oratorioa 
Ì L. Libroche-W.P: ha voluto, che 


incoroni:il mio Nome, e cheame 


ESAMEN=maeitri il.mio.Spirito,, è-così prezioe 


Ma 


fo, che, anche folo di. numero ;- noe 
bilita.la.mia: Libreria, e in'efla im 
smortalalafua Memoria. L'aggiut 
aa liberale, che: è compiaciuta:d’ite 
siarnei con tante Copie, ferwrà non 
ameno per inferuorare i: Nouizij di 
‘queta Cala, a'qualile hò deftinate, 
che per conuertire quanti in: efla fi 
fantificheranno: con gli. fpirituali: 
Efercizij:: Stimi. Ella, che io. a Lei 
renda.tutte-quelle grazie che merita; 
9-12 fantità dell'Opera.;. come l’indi 
@ria.dell'Asmore diclri con pochi fe 
gli, mi. bacomuricara.vna Pentecse 
fedi feruore religiofo, e ha diuel 
gato al Mondo, quanto foflero fra.sè 
cosgiunti: il nofiro B. Fondatore el 
tanteriuerito Maeftro del ben. viuere 
Gienanoid' Auila,; dalla. pennadi V. 
Fi renduto sìrisuardenole ie [talia, 
qual’egli A senderte con la fua: nelîk 
Spagna. Care 


| 
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A "Primi auvifi del Calcolo fofpet-  35® 
A tato nella vefcica di V. E. l’ani. Condo» 
ma; per l'orrore, mi diuenne più ri.2//01424 
gidad’unfafle, e più penofa d'ogni 
pietra. Io non poflo fpiegarle, qual 
fofela mia turbazione, e fola Ella 
può concepirla , che fa, quanto mi 
necefliti, non.::coadamarla, ma.a 
trasformarmi totalmente nelle affe- 
zioni o mefte o felici della fua Perfo- 
na. Spero, chelddiodileguerà il ti 
more di tanta noftra fuentura. Fre- 
quentemente l’ardore di quelle parti 
fiacchetacon medicamenti refrige- IWfera 
tanti, ela trafmeffione di denfe vi» mid. 
fcofità rende pace a nerui difeceati. 
Non diffido, che a queft'ora Ella go= 
dala profperità delle mie fperanzes 
refpirando dafuei dolori, e tempe- 
rando i noftri fofpiri. Mi permetta 
V.E cheienon creda quanto mi fcri- E/Pref* 
ue; altrimente varierei ftile; e l’ar- font, 
merei di quell’inuitta fortezza , di 
cui tanto prima lo Spirito fanto la 
guernì. Mi altengo al prefente da ciò 
che potrei fuggerirle, per non gitta= 
rele voci alvento, e per non formar 
macchinedi virili deliberazioni e di 
coltanza magnanima; owe ne manca 
l’Qggetto . Bensì porgerò , per lo 
fuarimientodelle fue doglie,cotidiani 
fassifici e continouate pueghieredela 


È) 


fa mia Religione a fua Diuina Mae» 
ftà, affinche conferni alla {ua Chiel 
Lodi, Yn Perfonaggio di tanto efempio, di 
tanta capacità, di tanta efpettazio 
ne, eacuila Porpora ha raddoppia 
ta la virtù d’inauditie prodigioli pre 
"ponimenti e 


Conteftabile Colonia. Penezia. 


35 Opo l'onore, chei tre Principi 
Rag figliuoli di V..E. fi compiacque 
guagli, rodi farmi, con trasferirli alle mie | 
e Con=-ftanzenel Giesù,fié degnato.il Prine 
gratu- cipe D. Filippo di onorarmi con wma 
lazione. Lettera tanto fauia,che.io certamene 

teinetà sì tenera. di cinque anni ne 

ftupifco la dettatura . Io fo certo, 

ch'è fua, fenza minima fuggefltione 

Loflj, di parola, oimpreftatagli, o fugge 

ritagli: enondimenonon poflo cre. 

dere ciò che leggo, tanto fono e mar 

turiecortefii tre periodi del foglio 

prodigiofo. Mi permetta perciò El 

la, che io feco mi.con-ratuli d’v 

tanto Primogasito, ineltimabilmene 

te fuperiore, coll’altura dell’Indoles 

pon Do alla piccolezza dell’Età,, ma 

anche alia grandezza del Nafcimene 

to. Scorfeegli meco tutte le Genea: 

Jogie de’srimi Principati del Mondo. 

e conomi propij mi fpiegò, quanti 

fpatij, quanti elementi, e. quasti 

Cieli Iddio ftefe dal centro della Tere 

xa lino a'fivi immaginari) di là dell'e 
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Empireo. Ella giudichi le mie ia 
rauiglie nell’afcoltamentodi sì felice 

‘—imemoria , edi sì inaudito racconto. 

* Rimane V.E. indicibilmente obbli- 
gata a Dio, per sì fraordinaria pro= 
fperità di Prole, atutti inuidiabile, 

e nella mia ftima quafi miracolofa “E 
perche Ella, con\le tante dimoftra- 
zioni vfate meco di benignità, mi 
neceflita a riputare miei propiji vane 

‘taggi della fua Cafa; non ceflerò, in 

«talriguardo, di benedire cotidiana» 

‘mente Crifto, chetanto altamente la 
benefica. Si contenti, che io;prima di 
chiuder la lettera, ammiri la fua Lodi, 
Prudenza, nell’hauer fcelto per Mae. MICRO] 

| «ftro defuoi Principini il Lotti, Sa- (1 (TO 
cerdote dì eminente Letteratura, e i di 
dibontà fingolariffima. Non poteua LIRE COTE 
darfi fomento migliore all’educazio= LI 
ne disìfpiritofi e capaci Fanciulli. Il 

Mornficnor Borromeo Nunzio | 
«Apoftolico. Madrid. Ta) 

© quefta benigniffima lettera de” 252 | HAI 
‘4 d’Agofto, che V. S. Iluttrifs. Rifpofa DUSHINE 
m'inuia da Madrid, fava sì viuo ri- a Rag- ti 
tratto delle fue incomparabili Doti, guagli. MI, 

| che io, per quefte fole.la venero sì il 

| Grande di Merito nella Chicfa, co- IRIS 

\.mein<ffa è Grande d'Impiego . Il te- i MI 
dio, ch’Ella moftra de’giorni ; fpre- Lodi. | LI "i 
gati ne’complimentie nelle v:fite, il Ot 
giudicio che forma er ece (RE 

CIS HEGI 


Marzio vapas 


234, 
clefiaftici, îl conceputo fentimento 

di mantenere e di reftituire a’ Reli. 

Riofi l'offeruanza, e noa di torla ad 

efli coll’accettazione de'ricorfi, mela 
sendonocesì apoftolica di maflime, 

così perfpicace d'intelligenza, e co 

sì retta d’intenzioni, ch'io non fini: 

rò maidi benedir Dio, che tanto 
largamente l’arzicchifce- co’veri Dee 

Riffef= nidi Minifiro Pontificio. Piacefle a 
diem, €rifto, che a Maneggi della Chief 
vniuerfale feruiffero Ferfonaggi, co 
sì altamente fondati in dettami euate 
gelicie in brame magnanime. Ciò 

può defiderarfi dame, che valentiett 
tingerei col mio fangue lo. Scarlatto 
achie’'è degno: ma ciò difficilmen 

può fperarfi., faluo che in quei.rarizi 

quali intendono, Hl Principato di Roe 

ma eflere Principato di Zelo. diuinoy 
@nondi pura Maggioranza vmanà 
Quanto feco mi allungherei in sì nee 
eeflarijsfogamenti , fe cotefta Corte 

non me l'hanefle rubata da. quefta? 

Non difpero da. Dio qualche prolune 
Ag gamento di vita; fiache la niuègga; 
io, ouel’hofempre prefente,e lv 
ouela portano: gli Apeftalici Lauoti 
ditanti sìgualificatie sì. fentati Mix 
nifteri}. Rendoa V.S.Ulufttifs ine 


ee cre 


Ziamblo, 


Va 


Protezione di Menfignor Borromeo» 
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Marchefe di Mortara Gonernatore. 
“i Milano, 


JO primofratutti incontrai V.FE. 259 

iinello sbarco al Finale, non già Congra= 
con ta perfona, perchequefta è inehio- sulazia, 
datain Romafu la Croce della mia zione. 
Prepofitura; maben coll’animo, co» Scu/a. 
nofcitore delie infinite obbligazioni $ 
chea Lei dee la Compagnia, tanto 
altamente in ogni luogo e beneficata 
eglorificata dallafuà Pietà. Vitimo 
di tutti comparifco ora per lettere, a 
rallecrarmi feco ; e dell’arriuo in 
Milano, e dellatanto folenne accla-, viag 
Mazione, concuil’hanriceuuta tar=6” alta 
tigli Ordini dello Stato; perche ftim > 
mai, che V E. potrà ora dare con 

agio vn oechiata al finceriTimo e relie 

giofo Protefto, cheio ie fo di ripue 
tarla, come vino de’più celebri Mini 

ftri della Monarchia, così vno de più 

ipfigni Benefattori della:noftra Reli« 

ione. Quando anoi mancafle tutta 

a mole de’fuoi Fauoti, il folo voler 

Ella per Guida della fua Anima ne 
rileuanti affari dell'Eterm:tà wn no- ? 
firo Sacerdote, bafta per publicare al Lodi 
Mondo, inquale ffimal E. V ei tene 

ga. Insieccefliua onoranza di ftret= 

tiffima confidenza, da meaffai più di 
‘effa fi apprezza la perfonale elezione 
del Confeflore, sì grane di fenno, sì 
fondatoin dottrina, sì maturo d’ane 
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ni, esìefemplare divita. Poca vene 
Confrde-cutarriefce alle facre Comunità,quane 
TAZIONE. do de’loro Allieni:chi.ha molta intro« 
duzione co’Principi, ha poca copiadi 
virtù, ein maneggio più offeruatoy 
non più:y.ma meno riluce. Diuerfa 
mente fegue al prefente, mentretut 
e‘: miei Padri della Prouincia di. Mis 
lano fi rallegrano meco della puntus* 
le ofieruanza, e de’ religiofi porta 
menti del Padre Alaftoi: Onde cone 
Offerta. chiudo pe’grofli debiti , che io core, 
feffoa V.E.nonaltro donerle da Dio 
pregare, faluola perfeueranza nella 
rettitudine, nell’applicazione,y nel: 
la giuftizia , e nell'allegerimentode! 
Popoli, co’quali pregi ha già Eila dae 
to principio alfuo tanto riuerito Co» 
mando» 


Cardinale Buoncompagno. 
Fragnitello. 


254 N ‘I onora troppo. V.E. con dée 
Rin- gnarfi , che da’ miei Pareti. 
grazia» pendal'Elezione del deltinato Predis 
mento. catore alla faa Metropolitana di Bor 
Kifpo. logna «Come, per sì riguardeuole 
San @ decifione permefla àl mio Arbitrio, 10 
Rasgua-le rendo vmiliffime grazie; cosìriue 
gli do- rentementelafupplico, a non volere 
rmWaida» mi compagno nel pronedimento' disì 
ti. ferapulofo Minifterio. Per conto di 
me; o della mia; e molto più fua 
Religione, non habbia V. È. riguare 
do. 


panda 


287 LU 
doveruno nell’inniare a quel Duomo; i. il 
chi Ella mimu.:nina: etutti ci prefup- Predi. 
ponga al prefen ce quella Cina ofotto CA/075 
gli Antipodi ; incapaci di (eruirla in #0/ruf= 
San Pietro. Tonon pollo nè riproware 140/75. 
nèlodareil Religiofo, dicui mi fcri- 21044- 
ue, perche non l’hevdito mai, né fo, f% 
fe ferbi quel decoro d'azione e quella 
fantità di voci, ché, fotto pena di 
eaorme peccato, fi prefcriuono da’ 
facri Canoni e dalle fante Scritture a 
chiefercitavna Carica, totalmente 
apofto'ica e propria del Figliuolo di 
Dio. Meglio di me, fetalfia chi a 
Lei vien propofto; l’intenderà V. E. 
d:lle fedeli informazioni de'fuoi Fra= 
ti; ehe non mai fi dimenticheranne 
nelragguagliarla,.e quali effi fieno 
per Ja venerazione dell’Abito., e qual 
Ella fia per la maeftà della Porpora. 
Quandoil'buon Sacerdote, ricordé= 
nole di ciò ch’egli dee alla Perfezione» 
della fua Regola e alladiuività dell’». 
Euangelio, predichi Giesù Crifto, e. 
Mmuoua i cuori a penitenza, meritai 
fuoi Fauori affai più, chenon ho me= 
fitata io l’onoranza di quefto affoluto 
Arbitrio, tante onoreuole alla mia 
liputazione , ma tanto formidabile 
alla mia anima, fetradifco la fua in 
Oggetto troppo rileuante. 
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Eno affai ame difpiace la Febe 

€54 bre, che in V.E. altera l’are 
Rifpo teria, mar fchiaragii vmori . Spero 
Sa a in Die,chemi renderà indeuinonel 
Ragsua.lo fuanimentodi quel Saffo, che trope 
gli. po mortalmente @i lapidaua Panima, 
col folo fefpetto di poteria così dolo» 
rofamentetrauagliare nel corpo. Non 
quieterò tuttauia , finche Ella nonvi* 
ua quieta, e libera affatto dal temute 
nemico. Due torti poi V.E. mi fà, | 
za, ad *t9PPO graui al mio Affetto, e trop: 
Efpref- P® penofi al mie Debite. 11 primo, 
fioni più tollerabile del fecondo, f forma 
°° dalla quafi fcufa, ch'Ella meco palla, 
perche non mi rifponde di fuo pugnò» 

Oh quefto no! poiche mi obbligherebe 

be, fe ciò faceffle, a non mai fcriuete | 

fe fenza miei caratteri : il qual giogo | 
dobbiamo amendue fcuotere , ftimanie 

do; ch'Elia voglia i miei fenfi, come | 

Io altre non bramoche i fuoi. Que 

(ti mi faranno fempre tanto più grati 

quanto fi produranne con miner pe 

na dall’ E. V. L'altro aggravamento 

dicuiio non fono tollerante, è;.il 
fufpettarfi da Lei, che poffa riutcit* 

mi di pefo Alloggio della fua Perfoe 

sta in alcuna delie noftre Cafe. Quelle 
dubbietà fono come i dubbij della Fee 

de, cue quafi fi agguagliano nella cole 

pa a’pegamenti di ella. ‘Dutte * Cao 

€ 
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28 
fe della Compagnia, finche io lio, 
tutte fono fpalancatea V.E.e ci ri- Oferte, 
puteremo indicibilmente glorificati : 

s'Ella fidegnerà di ‘preferite; nell’ 
Albergo, la pouertà de’nofiri Mari 

alla fontuofità de*Palazzi, che a ga- 

rale offeritanno il ricetto. Spieghi 

pur doue le fia più comodo difmunta» 

re, con lafola anticipazione d’vn 

giorno nell’ auuifo ; affinche fi tolga 

dalle camere la poluere se fi prepari il 

letto a*{uoi ripoli. 


Monfignor Arciuefcono. Palermo. 


L'Onoficuro , chea V.S. INuftrif, 256 
> von men preme di fauorire il P: Pe; 

N. chediefaudire me, sì veroesìan- sp;cre, 
tico fuo feruidore, Son parimente ° 
certo, che la fua generofità, tanto 
benigna con la Compagnia, non ri» 
butterà le preghiere del Capo di Ela. Adecco. 
Or come rivereatemente la fupplicai, 4744» 

. dinoneleggere verun noftro Padre a’ Z'000+ 
buoni fernizij della fua nuoua Chiefa, 
fenza prima permettermi la feria cla» 
minanza, fe chi Ella difegna a tal 

glo i., ciò meriti, eciò pofsaeferci. 
tare in beneficio della fua Metropoli 
con riputazione del fuo Nome, così 
ora vmilifimamente la prego, adare 
mi tempo di più attentamente bilane 
Ciare le qualità del Religiofo , da Lei 
mominatomi ; confiderando le anti= 
che notizie di Lui, e chiedendone 

Parte d. N nuo» 
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raove a chi l'hagouernato, echiat: 
tualmente prefiede alla Piouincia. 
Sia Eila ficura, chein ciò melto più 
haurò l’occhio 2 fuei retti fini, chea' 
poftri priuati riguardi. Onde quane 
do io lo truopi capace di ben aflriterle 
pe maneggi Paftorali, non tarderò va 
momento ad inuiargliclo. lutanto 
condonerà V. S. Illuftrifs. alla troppa 
gelofia, che ho del fuo feruizio, fe 
alquanto differifco l’ efecuzione del 
fuci comandamenti ia me oltre mor 
doe riueriti e defiderati. Non fon sì 
cieco, che non vegga, quanto Ella 
ci aggrandifca con la elezione dm 
noftro Sacerdote a Cura sì riguarde= 
uole di Efami e di Sinodi. Ma quefta 
ftefla altura d’inuidiato Minifietio mi 
obbliga anon tradirla, come fegui= 
rebbe, quando le aflegnafli Hnomodi 
mediocre o fapere o giudicio, e non 
proporzionato afommi meriti della 
fua Perfona a 


Gran Duca di Tofcana. 


258 A (1 permetta V.A.che com'Ella 
Ringra- | ha meco ecceduto pe termini 
ZIAMEN= d° incomparabile benignità in quella 
4 fua de*27. di Nouembre, così io feco 

trafcorra i limiti di quella fomma ris 
uerenza, che le profeflo, con lo sfoe 
gamento troppo domeftico d’vna mia 
proteftazione. Per comune pareredì 
quefti miei Padri, Cuflodi del uollro 

Archi» 
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Archiuio, nonésiunta în liv pu IA 
tera, che fuperi quefta dell'A. Vin Li 
efpreftioni, o di maggior cffequio LE 
verfo Dio, odi ffima più affettuofa | 
inuerfo la Compagnia; © dì offerte 
più cordialie più magnanime, a pas 
trocinio delle noftre Miflioni, e iv fa= i rad 
uore de’noftri. Operai. Nel che cera 14 
tamente non proferifco fillaba, che i i 
non efca dalla più intima e veridica È 
parte della mia mente, incu'fite:rà | i 
immortale la memoria d’vn tanto Pa- | toa 
drone e Benefattore. Per quanto poi | ì 
appartiene alla Raccomandazione, 
ch'Ella accetta di paffar per Noi col 
Kalenterdì Perfia, fi degni ’A.V di 
efeguiria nella forma, che la {ua fom- 
ma Prudenza prevede deuer riufcire 
più profitteuole a’vantaggi della Fe- 
de. Chefeinciò vuol’Ella intendere Pareri RURS. 
i miei fenfi, io aflai più apprezzereide/!’ du. hi 
il Feglio, inviato della fua Segrete sore, | | 
ria a dirittura, che trafmeffomi in | { 
Rogpa, per avuiarlo colà. So quan- I 
to più poffano i Caratteri così feritti, il 
che gli vfficijprefentati da'chi è pro» 


tetto. Ciò nordiminoV A_l’habbia î 
per non efpreflo. quando diuerfamen= 1 
© giudichi o voglia. 
Principeffa Doria. Genona. tl 

i 


Tè fubitamente fcritta a Lisbona; 259 ARIEGIAT 

a) perricuperare la diuota Immagi Raggua, Ù 

ne, cheV.È, defidera, in memoria glo. ' 
Nz del 
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del gran Seruo di Criftos tanto da Lek 
religiofarente vdito , e criftiana». 

“inente glerificato. Nel momento; 
che capiterà la Carta nelle mie mani, 
ripafferà in quelle dell’ E. W. la qual 
fupplico a penetrare dagli e{prefli ore 
dini dati, e dalla pronta smotizia che 
le dò, quanta in me fia l'ambizione, 
ediriceuere, e diefeguire i fuoi Coe 
mandamenti. 


Cardinale Antonio. Remse 
260 4 der 
Rifpo- Rego Dio,che ilritorno con tate 
Da ta benighità da V.E notificatomi 
in queta fua de° 5. dal paffato a Remy 


Rasgua-" 1 ; È : 
56, riefca così felice alla fua vita, come 


eli, ca 


cò Rag- nità aflai più comprendo , ch’Ella non 
cuaolj dice: così, per quanto io sfoghi i 
397 miei fenfi verfo l’Eminentiffima fua 
Perfona, Ella mi creda infeliciflipo, 
equafi-mutolo nel difpiegarli. Nell 
altro Mondo vnicamente intenderà, 
qual feruoio le fia; e qual io conofta 
di douerle eflere : perciòche quiui 

li Oggetti appaiono ne*ioro coloriy 
enza ombre. e fenza ingravdimene 
ti. Io perfeuererò nella-contizoua 
zione elle mie preghiere sa benebcio 
dellafua Anîma, tanto da Dio {tac 
cata dal Mondo, etanto da Lei vile 
ta a Crilto, e facrificata totalmente 


agli 


29 
‘a gli accrefcimentì della diuina Clo. 
ria. Già lareliquia di Sart'Antonio 
elarifpofta di V.E fi fonoinniateal 
Senato di Palermo, col ficuro ricapie 
to del Predicatore sche di quà è paffa» 
toa quella volta. 


Gio, Federico Duca di Brusfuie 
e Principe di Luneburgo. 
Cella 


s6r 
Congra» 
tulazio» 


Fr EnezzediV.A.con la Serenifli- 
ma Palatina hanno rallegrata 
tuttala Ghiefa Cattolica, che fpera *" 
in cotelti ampiffimi Domini}, dopo #° * 
lunghezza d’anni, chia Lei fucceda 
non meno nella fouranità del Coman. 
do, che nella propazazione della Fe- 
‘de. Iocertamente non lafcerò cor» Oferte, 
reregiornata, ineuinon raccomandi €44 
PAA. VV. a Dio; affinche quanto guro. 
prima concedaloroil fofpirato Frut- 
to del celebrato Sacramente, Così Delida 
piaceffe a S.D. M. d’illumimare gli '0/408 
altri Serenifrmi della fua Stirpe ; fra’ 
quali; l’ultimo di mafcimento, e a 
niuneinferiore de’fratelli nella ma» 
gnificenza e nell’indole, ineredibila 
mente ci benefica nella Città d’Ofna- 
burgo. Quanto bramerei col mio fan- 
gue caffare dalla mente dì Lui gli ere 
rorl;apprefi nella puerizia fenza colpa; 
eritenutiora coll’obbligazione; che 
haciafchedune di tracciare qual fia 
ta vera Religione, più cenforme alla 
$ N } Bilo 
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vita di Crifto, più vniforme alle det, 
trineea collumide Santi. Non diffi» 
do, che !’Efempio di V.A.non debe 
ba va giorno fantificare tatta la fua 
Regia Profapia;acciòche fia de’Prin= 
cipi viuenti tal la credenza, qual fu 
ne'tanti loro famofi Antenati, viuu: | 
ti e morti nell’vnione con la Sede Ro, 
mana. 


Chiara Maria della Paffione Carmelie 
«tanaScalza. Regina Celi. 


Entr°Etta nella fofcrizione trai 


2602 
Scufa. lafcia gli fplendori della Cafa 


Era di paterna, efitringe con la croce di 
CafaCo Crifto, io non ardifco di fcolorire, 
lonna, co’titoli che merita, l’ofcurità che 
Ri/pofta abbraccia  Bensì rendo a Lei quante 
a Buone grazie pollo, perle Virtù che miaue 
Feffe,e gura dal Santo Bambino, e per la fe» 
Confide teche moftra della Parola di Dio: che, 
razioni quanto vfcirà infreddata dalla mia 
di Spi- pa tante s'infiammerà nell’vdi- 
rito, tofuoedellafueFigliuole, così bea 

i difpofte a sì beato incendio, coll’are 
fura di tutta quella Paglia, che il 
Mondoingannato tanto ftima nell’ 
efercizio delle Vanità ,antiponendo: 
la allo fcelto Fremento della Perfe: 
zione Criftiana. Da me indubitata« 
mente faran feruite verfo la metà di 
Febbraio; non mi permettendo l’ane 
ticipazione di tal offequio l ingombro 
delle mie Cure, piatte 

ile 


2 
bile di qualche altro R. A 11 A 
Come vmilifimamente la riuerifco, 
così con ogni fommeffione la fuppli= 
co, a ricordarti di me nelle fue pre- 
: ghiere; promettendole di fommer- 
gere il fuo Chioftro nel fanto Calice, 
tutte le volteche io celebrerò all’Al- 
tare s prima cheloro paghi il promef= 
fo tributo del Difcorfo, che mi chieg. 
gono. 


Conte Arefe Prefidente delSenato. 
Milano. 


Ache V. S. Ilîuftrifsima în que- 263 
Ito beniznillimo fuo iFoglio Ringra- 

de'2.a fauore di cotelto noltro Noui. 2741301 
ziato , fi tramuta di Prefidente del ro. 
Senato in Generale della Compagnia, 
procurando cen tanto affetto il noftro 
Comodo: io quì mi tramuterò nel 
Conte Arefe, perefeguire lefueamo- 

rofe follecitudini sin beneficio del 
Chioftro defider:to. Quel poi, che 

mi rapifce il cuore dal petto e lotra» 
porta nel fuo,. è l’artificio, con cui 

Ella aggrandifce ineltimabilmente 
l’onoranza del fuo Patrocinio, ma- 
fcherandolo col propio interefle, e 
ingegnandofi di obbligarci meno, con 
dichiarare profittewole alla fua Cafa e 

vtile alla Contefla fua Moglie la vici» 
panza de’noftri Muri al fuo Palazzo. 

‘Tal benignità di troppo cortefe frat= 
tagemma c'incatena ad vo Benefattoe 

Ng re; 


Raggua 
glio ® 
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Orato- 
FIS» 


re; il quale, ‘in vecediofientire ciò 
che opera, nafconde e cuopre ciò che 
ridonda in sinetabile vantaggio de* 
noftri Padri. Ho dati quì efficaci ordie 
ni, perimpetrare il Luogo: e, quane 
tungue la confuetudine del Clima fia 
perintreceiare milterij nel manege 
gio, tuttauia la fincerità di Noftro 
Signore, nemicé d’orpelli e tanto 
inclinata a fauorire, mi fa fperare, 
quanto per altrodifficilmente mi proe 
metterei, fenza lunghezza tediofa 
di propofizionie di ripulfe. Io non 
poflo credere, che V.S. Illultriffima 
non habbia parimente eccitato il Cat. 
dinal Omodei alla fpedizione dell’Afe 
fare ; perciothe nel profcioglimente 
de’nedi più valerà S. E. con vna voce, 
che non potrò io con gli vitimi sforzi 
delle due mani. Le rendo per fine 
quante grazie poffo, nel primo luogo, 
dellamorcheci porta, e nel fecone 
do, delbenecheci procura; con la 
traslatione del noftro angufto Nouî- 
ziato in cotefo ampio e fupprelle 
Chioftro di S. Girolamo, 


Suor Caterina Soprani. Genotay 
S. SilueStro. 


bi, checotefto loro Monaflerios 

peraltro Santo, tollera sì graui, € 

preuede maggiori per cofa; che, fi 

come il comandamento di vana 
va 


ha mi dolgo de’ difture 


i 25; 
dvn Generale, e d’va Papa (nes FI 
‘rendere foane, non che foffribilej ce. 
sì pareche douefle I'vbbidienza di Re. 
ligiofe tanto efemplari siuerente» 
‘mente gradire; ela prudenza di Mo 
nache tanto ben nate diffimulare. Pe 
rò mi permetta Ella, che io di nu&- 
nola eforti a fupplicare Sua Santità, 
di togliere im perpetuo vana sì odiofa 
Coneeflione d' tanza, affinche le An. 
ziane godano le preropatiue del Chio. 
ro, fenza multiplicare gl'impegni 
alle:parti diuifecon nuoui ricorfit' i 
quali forfe non farebbono in tempes 
e fenza forfe fcemerebbono l’alte cone 
cetto, chefinorafiè hawuto della lo» 
tofcambieuole Carità; e piena fug 
ezione a'propijPrelati., Nè Ella f 
Sdi di chi li rapprefenta il Breue di 
Noflro Signore pofteriore al decreto 
della Sacra Congregazione: poiche 
fi come è vero, che per'tardanza de” 
copifti comparue,. dopo l'annullazio»= 
me della Grazia fatta da’Cardinalis 
tuttania fl dal Papa fegnato: in Ca- 
mora tre giorni prima della pretefa 
Ripulfa. Sichein realtà |’Approua» 
mento-della Cella, concedata dallo 
ro Generale alla Nipote del Principe 
di N; effendo vfcitoe dall'oracolo e 
dall’anello di Sua Beatudine prima 
del Decreto, farà rifpettato da ogni 
"Fribunale. Niun verrà opporfra Pri. 
vilegioeffettiuamente voluto e fatto 
dal Somino Pontefice, quantuagi n0m 
Cal N g di- 
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ditefo dagli Scrittori nè. publicato 
dal Secretario de’ Breui. Per tanto 
cooperi Ella a fpegnere la fiamma di 
diuifione, troppo contraria alle re 
gole dello Spirito, e all’odore dell’ 
ottimo Nome, che coftì e quì ha feme 
pre hauuto laloro Cafa: fra’ più: of 
feruanti Monafterij dell’Italia; ftia 
mata riguardeuoliffima per la qualità 
delle Madri, e per l’efemplarità de' 
Coltumi. Ciò non ifcriuerei a verun 
altra del fuo Chioltro, per non pare 


‘re dì farmi Maeftro di feruori a chi 


'265 
Rifpofta 
a Rine 
grazia- 
MENEO . 


fono tanto inferiore di fpirito: ma4 
Lei , che mè Nipote, e figliuola 
della più cara cofa che hauefli nel 
Mondo; confido quefti fentimenti, 
da me giudicati conformiffimi e alla 
Prudenza criftiana e alla Perfezione 
religiofa. 


Monfignor Giorgi Vicelezato, 
Boloona . 


Nerandifce V.S. Illuftrifs. troppo 

la poca o niuna parte, che io ho 
hauuta nelle dichiarazioni trafmeflt 
a Venezia del fuo merito, e del cone 
cetto, in cui Ella viue preffo Noftro 
Signore ; afficurandola, che/o fcate 
famente ho fignificato all’ Eécellene 
tifs Marino fuo Padre, quel che aflai 
più larcamente a me diffe Sua Santi* 
tà, fenza fegreto, econ fentimenti 
molto teneri verfo la {ua Perfona, 


Ella 
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Ella dunque afcriua alle fue virti, e 


debba al fuevalore, ciò che di Lei {i 
feriue da chi è pura relatore dell’ot» 
tima Fama, che gode appreffo vn 
tanto Papa. Prego Pio, datore d’o« 
è gni bene, che a V. S. IMluftriffima 
multiplichi fermipre più le fue miferi» 
cordie ; in ben de Popolich'Ella go- 
wernay ca gloria della Chiefa vaiuer. 
fale, di cui Ellafarà gran Miniftro. 
. Con tale augurio, che ame fuggeri» 
fce la pura verità di quanto preueggos 
Tafcio d’infaftidirla. 


‘ 


Monfsnor Patriarca Borromeo? 
Nunzio Apoflolico . Madrid. 


N rifpolta de” Comandamenti, ,66 
I efpreffimida V.S. Iliuftriffiima in Rifpofta 
quetta de'76. del paffato, io farò fis + 
guificare al P N.efler i defideri} dell’ 
Ambafciadore Cefareo e i fini di 
Moafignor Nunzio; per la più lunga 
dimoradi Lui in Madrid. Vero è, 
non darmi cuore di violentare le vo. 
lie del Padre, quando fienodi ripaf. 
bro alla quiete della fua Cainera dale 
le canteamarezze di cotelta Corte. 
L'Intenzione occulta , che di fuo pu. 
gno Ella mi foggiunge, come total- 
mente apoftolica, dourebbe preterir= 
fi dal buon Re!isiofo a qualunque pri» 
wato vantaggio, eziandia fpirituale 
dell’animafua. Di effaio a Lui non 
fomotto, perla fesretezza; con chi 
N V.S 


Ne- 


L02Îf è, 


(a? 


quandoeglicofti ne fia confapeuole, 
non pofio credere, chenon debba are 
rchderfi a quanto Ella gli preferiue» 
rà; per afficurare alla Religione Cate 
tolica vnsèrilcuante guadagno. 


D. Pietro d° Aragona $ Vicerò 
di Napoli. 


pu TA diheszione, che V. E. ha 
refaintornoa quel Giouane It. 
di Reg= E, è degniffima del fuo fenno; ed 
"© è foprammode preporzionata a fopire 
idifcorfi, fenza pregiudicare a’fuce 
CO TO cellchimerici, quali par che fieno i 
CRT torrenti, o anche non totalmente 
MO fantafiici, come fempre poffona ef 
fereicafidi queto Mondo, non del 
tuttoindubitati. Dal P. N lefaran 


Mili Rifelfio-nogià fate efpreffe alcune altre noti» 
l'i SO mi dell’ zie più minute, le qualinè danno né 
Mid adfutore.tolgono luce all’intrecciamento del 
Mii labirinto. Onde conchiudo, l’yfeia 
Sii cadaefle nen peterfi meglio termi» 
(E mare, faluo col filo,da lei tanto piu 
RR dentemente tefe,e ame così benigna 
i mente comunicato. 
ti; CardinalAntonie. Rems. 
LUEM.I PI A SC 
ii Pes M I confeffo oltreinodo. glorifica 
bi co" VI te da V. E. cell’ efpreffione 
i Ro gatta di volermi vdire nell’impore 
i tante materia dell'Approuamente 
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V.S.Ilulriffima mela notifica, ma. 
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alle Confeffioni. Ne rendo bh all’ 
_E.V.futte quelle grazie, che meri» 
ta; eper la benignità di protefto sì 
cooretol alla mia Perfona; e per la 
confidenza di parereda me voluto in 
Oggetto di tanto rilieuo. Quando 
nella Francia tutte le Cofe correffero, 
come corono nell Italia, fi potrebbo» 
noin efla trasferire molte Coltumane 
zediquefte Diocefi, beache non ape 
tichiffime, tuttauia profitteuoli al 
buon gouerno delle Chiefe. Ma mene 
tretantofrasè fi difcoftano le giuri: Pre. 
fdizionie gli vii denoftrie di cotefti ,/;6,4 
Prelati, iola fcongiuro a non per- Ù 
mettere innouamento veruno in Soge 
‘ gettoditroppe confeguenze ; eche, 
ficomef tte di Lei cagionerebbe folo 
difagio così negli altri Diftretti. pro» 
durrebbe amaritudini infoffribiliy e 
grauì fcomponimenti. Le Pelli; che 
fottoil Polo addobbano Regnanti e 
| riparano Contadini; terme:terebbo, 
no i fottopofti alle arfure della Zona. 
Così pure riufcirebbe nocino a Bame 
bini quel cibo yche a'Robufti reca nu» 
trimento;e dì vigore. Cor tale maf. 
fima, Non tutto gionare a tutti, come 
ben Eila intende, fi degnidiefaudire 
le miefappliche; conferuando a'Re- 
ligiofi della fua Propinciala contene 
tezza, che godono nel fuo Gouernay 
da ognuno acclamato per Idea di bem sg. 
prefedere a Soggettati, seggi 
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Luca de"Fornari. Genoua. 


26 
Pe. On poffo contenermi, benche 
orat u- occupatillimo, di non rendere 


Biionci cordiali grazie a VS. IHluftrifima, 
i per l’aaticipato Ragguaglio; che fi 
compiace di darmi delle fue vicine 
Nozze, nella tanto benigna e amore. 
mole Lettera de’23.del paffato Quane 
i do le doti perfonali dichi Iddio Îe ha 
deftinata, fieno e così crifiane e così 
tiguardeuoli, com'Eila me le defcri» 
ne, ciò bafta, perneceflitarmi a rale 
legrarmene feco con tutto l’animo. 
Se poia VS. mecotaciuti, per eccef. 
Z/prer:fod modeftia , imiei vincoli con la 
fioni. tuaCafazioinniun momento de’miei 
giorni pofso tacere le infinite obbli= 
gazioni , che profefserò fempre al 
Signor Bartolomeo fuo Padre. Egli 
Mi vsò termini tanto eccefliui e di 
‘amore e di flima, cheio non ho chi 
. posa antiporgli; e confeguentemeni 
te, ancorche defunto, viue nel meze 
zo della mia mente, e vi viuerì s fine 
cheionon muoia. Qualunque fia per 
efsere la darata della mia vita tutea 
farà fempre debitrice a'Figlinoli di 
quei fommi debui; ch'io contrafli col 
Genitore ; il quale mi ragguardò; 
non perche fofse fua Moglie figliuola 
di mia Sorella, ma perche mi credete 
te nel Quarelmale, che cotti feci; 

Guida della fua Anima, 

Di 
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Duca di Sauosa. 


Li ecceffiui Fauori , che l'A. V. di. COLE 


mi hà fatti fempre godere, mi ,,}; È 
: Ere x > LITE è (DE 
danno annimo di fupplicare la fua i 
fomma Benignità di Grazia; quanto Ì 
aLei nonfacile, tanto maggiormen= 

i 


ite da me fperata, per l’incompara- 
bile generofità del fuo cuore ; che 
quali {degna di beneficare; fe non 
rompe oltacoli inuincibili, e fe non 
Vince oppofizioni infuperabili. Cone 
fefso l’arduità del Concedimento, ace 
ciòche Ella.conghietturi la ‘infinità 
delleobbligazioni, con cuiloriceùe. 
tò dalla magnanimità del fuo:Re> 
feritto. Può anchecredere: che non 
mi prefenterei a sì gran Principe fupe 
plicatore in tanto contraltata Mate" 
‘ria, quando non baueflì vrgentiffimi 
motiui di fomminiftrare alla fua pie= 4 i 
tà l’Oggetto d’efercitaria. Vmilifli» 
mamente dunque ia prego di rimette. 
read N.la graue contumacia del Bau» i 
do publicato, e di permettermi, che 
io di Lui mi valga con piena fodisfa= 
‘gionedel fuo regio Coma:do. Non | 
efponsgo la riuerenza di quelto fuo È 
Vaflallo altafua Sereniflima Perfona i 
e Cafa, perciochepuò V.A credere, 
‘che fenza vn pieno conofcimento di sì 
douuto offequio, non formerei paro» 
laa beneficio di Lui. ‘Alquanto più fr 
lungamente mi fon difcoperto col fue ML 
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Refidente: iî quale fpero $ che mî 
fard amorcuole interceffore ,. in foge 
getto di mia fomma premura. 


Dope di Genova. 


Sidia è degnatadi fpedirimi.nel paffato. me 
li di Marzo.. Ha meco Ella co'$, 
ID Colfegij. operato, non: a mifura de 
iena miei tenniffimi meriti. ma ben. alla 
BE i difmifura delia loro incomparabile 
UE E benignità. Spero, che non mai É 
TRS pentirannos. di hanere sì altamente 
i. gglorificata la Compagnia:co! Deoreto: 
OR i Fauore, fopra ogni:credere da Noé 
Abi apprezzato; eoltremodoprofitteuo» 
9) alla.noltra Reggenza. Non chiege 
+ SO oallargamento. del: Priuilegio ;; ma 
7 bd nimploro il Patrocinie della. S Via 
A I anche a beneficio de miei Succeffori, 
iI mella forma che loro faggerirà, "a 
Mii More al noftroInftituro.; Ja calimade' 
li DI Fempi, e la perfpicacità della propie: 
(RR Prudenza:; che fempremai vnirà a° 
MEI pria del-lero &ouerno.le fat 
di LIE sugar conuenienze del nofiro, 
ARTE RO 
LAME T SELE 
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€@hiara Maria della Pafione 
Carmelitana Scalzao 


Regina Cah, ARE 

Ome nella fabbia il più eletto 272 ; 
Frumento della Parola diuina Rifpoffa (A { 

nè pur produce fieno inutile od vrti- @ Rage i J 
IL 


che pungenti ; così nell’ottimo ter-guaghio. HMBMio. 
rene di Cuori immaculati, e di Ani» — I 
me feruorofe ogni Voce euangelicas IMRE 
quantunque mal proferita da labbra 1 
infreddate, forma vampe di Spirito 
Santo, ebrametotalmente Angeli» Hi ; 
che. Tanto è accaduto nel Difcorfoy | ; 
ch'Ellaele fue Madri vdirono dalla i 
mia bocca, nella folennità di S. Roe 
mualdo. Io diffi poco : ma il mia 
Nulla crebbe sì fattamente nelle loro 
diuote Menti, cheio non ho potuto î 
leggerne il racconto in quefto fuo Fo= O 
glio, fenza giubilo ne’loro acquiftis VORO 
e fenzaconfufione nella diftanza de’ sd 
miei geli da’toro ardori. Quefti feno 
i prodigi) di Crifto crocififlo, che ale Conf 
le fue Spofe muta l’acqua d’infipide derario= 
voci in vino di perfetta fantità; tra» 2/047. i 
hendo. a beneficio di Effe, da felci ; 
agghiacciate fiamme così accefe, qua» i 
°li furono lecadute dal Cielo nei Ces fi 
‘nacolo degli Apoftoli. Attribuifca= i 
no perciò e alle loro preghiere e alla | ti 
loro virtù tutti quegli accrefcimenti RIC] Eo 
di religiofa Offeruanza, che confefa PIÙ 
fano feguiti dopo il mio SR, nel i; 
Ge | 


ee" | 

loroChioftro; da me venerato quali 

al pari della divina Cafa di Nazarety 

ove l’eterno Verbo s incarnò, per 

ifpogliare d'ogni fentimento vmanoi 

lorofpiriti, e rendergli fomigliane 

tiflimi alla fantifima Ve:gine fua 

Madre, e alla gran Vergine S. Tere 

s faloro Madre. Come poi non pro 

‘44 » metto di bbidirlesì preflo nel buedl 

è pro» metto di vbbidirlesì pretto ne ana i 

mella Ragionamento , che mi chieggono; 

° così mimpegno di feruirle, quando 

le mie Cure mi permetteranno qual 

che refpiro dalle f'ollecitudini della 

Reggenza, e dalle fatiche del Palaze 

zo. Esìa Lei comealle {ue Figliuole 

raccomandoi miei rimorfi in Magia 

fierijdi tanto rifchio, quali fono, ti» 

uere Generale della Compagnia, € 
Predicatore del Papa. 


Conte Mario Carpecna . Scaulino. 


273 Aurà fignificato a V. S. Hue 
Negoe ® A Nriffima l'Abate fuo Fratelloy 
zio, —‘Uanto io viua ambiziofo non folae 
mente diefeguire, ma di preucnire 
lefue intenzioni Ella nondimeno, 
come prudentiffima, non può non in. 
tendere la dilicatezza della Materias 
€ l'accortezza del Perfonaggio, con 
Cui conuien trattarla - Però, effendo 
Ella certa della mia attentà inclina» 
zione a feruirla, conuerrà che mi dia 
tempo per operare, e che mi auguri 
Opportunità per. conchiudere.Ciò non 
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farà sì facile, fe la Perfona, di cui 
trattiamo, fi fofle per l’addietro già 
fillat: indeterminaz oni diuerfe dale 
Je notre, del che non fochi pofa 'ef= 
fere confapeuole , mentre l'ottimo 
Principe, parchiffimo de’ fuoi cone 


cetticenqualfilia che pofla o rimuo». 


uerlo o piegarlo, vnicamente fi con- 
figlia con Dio, e appena fi apre con 
quei Serui di Crifto, che interrogati 
rifpondono, sfuggendo quegli, che 
nonrichiefti o pregano, © parlano. 


Monfiznor de’ Marini. Arciuefcono 
d’Auisnone. 


O veduta l’efficace fcerittura di 

V.S Tiluftrifiima intorno a gra: 
ui intereffi della fua Chiefa. Di effa 
io negoziai con Monfignor Segreta- 
rio, egli ho perfuafo a leuare dalla 
Giunta la Quiftione agitata, e adin= 
terpor(ì | che il Cardinal Chigi la de» 
cida da sè come Legato, e ordini, che 
le cofe rimangano nello ftato di pri= 
ma. Selefue ragioni verranno con» 
fiderate, e fei miei vfici faranno vdi» 
ti, iofperoche Ella otterrà quanto 
chiede, néfi darà vn tanto crollo all’ 
Arciuefcouado, ea’Succeffori di Lei 
ineffo. Almeno haurà V.S.Illuttrifs. 
vna piena contentezza, di hauere di» 
fcopertiigraui danai, che feguireb- 
bono dietro alla dichiarazione s. di 
cui la importunane coloro; che suar= 
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fano la fuperficie dî vn Titolo non 
pretefo, fenza penetrare il profondo 


.se’difordini necefàriamente annefi 


alla nouità intimata. Sein altro me 
rito di feruiria. Ella fa, quanto io 
viva ambiziofo di cooperare apri. 
dentiffimi partiti, da Lei fempre pre 
polti, per. puro mantenimento de 
dritti Ecclefiaflici, e del hene affai 
più di quella, cledi cotefta Chief 


Suor Maria Coffanza Arquata . 
Genoua. San Silueftro .. 


Oamole figliwole di. mia. Sorellay 

Religiofein cotelto Chiofiro, ma 
affai più amo: il mantenimento della 
mia Parola,,già data per giufte caufe, 
e per fini di fola gloria diuina, Sapr 
pia perciò Ella, non eflermi io mal 
Fitirato: da. quel che la. prima. volta 
feriti .. Sempre ho. proteflato., sì 4 
mia Nipote, comead'altre da meftis 
matiffime, Non rimanermi libertà 
d’impugnare ciò:che ho-procurato; @ 
diopporinî alle ragioni:che ho cono: 
fciute ottime,, quando perefle impe» 
guai i. miei vici con: Noftro Signore 
Sarò-prontiflimo 3 procurare la Sce: 
munica,. ch’Ella fauiamante deflide» 
ta nell’auuenire,. purche mi fi trae 
£metta (in nome: della: Priora e del 
Monafterio.). la Supplica di.cal mate 
gia, diretta a Sua Santità. Altra 
mentefatei rigettato. come pic 

; aaa 
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dente, per ingerirmi in Affare, di 
cuiniuno mi hacoftituito e arbitro @ 
procuratore. 


Doge diGendua, 


N fenza ftraordinaria prouie 276 
i denza Iddio chiamò, quali nel- Conde 
lo ftefo punto, il Fratelloal Trono; £//042% 
ela Sorella al Cielo. La gramaglia 
del Funerale e lo {plendore del Man- Compa 
to, cosìben teffuti dalla Maefà Di. f7#6%e 
uina nella Perfonadi V.S. la ftimole- 59 
ranno fempre a gouernare con la 1nor= 
tea-vifta; per immortalare ne°fafti 
della Republica il fuo Nome, e per 
| accrefcerea’Popoli souernati latrane 
quillità e la giuftizia. A gli fplendo» 
ri disialto Grado aggiungerà Ellae 
fomma luce e fingolare venerazione;fe 
ne'primi giorni delfuo Comando die 
leguerà quelle fottiliffime nebbie; più 
tofto colorite, che'‘alzate frà la S. Ses 
de e cotefta Signoria. A’Vicarij di 
Dionon mai fi cede, fenza hotabili 
acquiftie di mériti in Cielo, e di ace 
clamazioni nella Chiefa . Sì che 
quando, quafi prefa l’occafione d'va 
| nuouo Capo, la Repubiica con'inuit, 
tagenerefità operafie da sé, a riuee 
renzadel Pontefice, ciò che per aue 
menturaoimpetrerà il tempo o fuge 
gerirannoinegoziati, crederci, che 
l'applaufo crefcerebbe a difmifara,,€ 

Che infinitamente con tale maznania 
mi. 
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mità obblipherebbe quefta Corte, a 
troncare nell’auuenire ogni priticipie 
di vapori non luminofi. Iddio, che 
aflifie a'Principi, e che tia nella fua 
mano.ilcvore de'Regnanti, fommi: 
niftrerà e a'Configli e a’Collegij quel: 
criftiani dettami, che poffono tanto 
fublimargli nel concetto de Buoniy 
con avuicinargli a fanti fini di chil® 
Eterna Providenza ha coftituito Par 
dre de’ Fedeli. i 


Principe di N... 


Line obbligazioni della noftra Come 
pagnia verfola gloriofa Cafa € 
iublime Perfona di W.E. come fono 
fenza numero ; così faranno tra Noi 
feriza fine. Da ta! promefia può Eila 
conghietturare , quarto fia eflrema 
la neceffità, cheio ho di fupplicarla 
viniliflimamente, adifpenfarmi nele 
la Propofizione fattami in quella bée 
nigniflima fua Lettera del mefe pafia»| 
to. Sor ficuro, che riflettendola fu 
Pictà; eflerfi la noftra Religione tane 
to accreditata, perla grande ftimay 
dicfsafatta da’'fuoi Hluftrifzmi Ans 
tenati;non mai permetterà, che.crole 
lio cadaora leflenza dell’Infiitutoy 
per la Elezione del Pdre N. al reggia 
mentodi cotefto Collegio. Quando: 
vo talefempio non fitirafse dietro la 
impoffibilità di feofarmi, in fomie 


‘ glianti Nomiinazioni , con tutt'È 


Prine 


: IT 
Principi Sereniffimi, e'Rè dell'Euc 
ropa , fenza efaminare al prefente 
piùche tanto le qualità. del Religio» 
fo; ciecamente vbbidirei ad vn tanto 
Signore, sì benemerito del noftr'Or= 
dine, ei cui cenni prefso me fono più 


che oracoli. Mala perfpicacità dell’E. 
perip 


V.ottimamente fcorge; Non rima» 
permi pretelto con gli altri Dom:nan. 
ti, di fcanfare leloro Propolte ne’no= 
Itri Gouerni, fe la fomma cura, ch" 
Ella tiene della noflra Ofseruanzas 
Magnanimamentenon mi difcioglie 
da’vincoli della (ua Dichiarazione. in 
calo non diferenteil Defunto Duca 
di N. benche mi hauefse richielto con 
calde illanze d'eleggere Rettore vio 
de'tre Padri, che mi proponeua; giu= 
tandomi, di non mai in auuenire do= 
uerfiingerirein tal materia; rendu= 
toda me capace de. l’infiniti pregiu= 
dicij, chealla noftra femplicità e vb= 
bidienza ridonderebbono, mentre ia 
ciò io l'vbbidiffi; depo alcune repli= 
che, criftianamente mi liberò dalla 
efpreffione fattami, e amorofamen= 


teaccolie il nuouo Rettore, che io 


dichiara; in vece de’nominati da Lui, 
Viuo con "fermiffima fperanza, che 
da Principe publicamente impegna 
i to, cin mia grazia receduso dalla 
Pratica mofsa, in niuna guifa fi la» 
fcerà vincere la magnanima Protezio, 
ne, ch’Ellatiene di queta Comunie 


tà, a Lei sìcaray» edi Leisì riuerene . 
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Pa onde, rimefsomi nella piena lie 
bertà di afsegnarea cotefti miei Padri 
Capo; chigiudico, murerà V.E. per 
(empre quelta Porta, che, vna volta 
aperta, è impoflibile giammai fete 
rarla. In Meflina, più tolto di ace 
cettare la raccomandazione fattami 
dalSenato; dieleggere Meflineli pet 
Gouernanti di quelle Cafe, accetti 
di perdere due mila {cudi di entrata; 
col baluardo e giatdino; che tolfero 
al noftro Nouiziato: e chiefi al Redi 
Spagna Filippo IV. di vfcire dalla 
Città , qualora perfiftefse nella dor 
manda. Idanni durano: nè io hole: 
ro mai ceduto, quantunque da me 
conognirifpetto di feufe fi fia confe 
uata quela noftra vergin.tà di Ele 
zioni intatte a violenze d Intercelsoe 
ri. Supplice pertanto V E. ad claue 
direle mie preghiere y a rafciugarele 
me lagrime, aracchetare la mia fim» 
dereli, ad inuigor!re la mia confidem 
za; e adincoronare la fua grandezza 
con liberarmi dall’enidente rifchio, 
di douer piangere, ne'tempi futuri 
publicati nella Compagnia i Superior | 
si anominazione non noftra , né delle» 
noftre Confulte. A Leinulla riliel 
chi fia coftì Guida de’noftri non nile 
merofiffimi Sacerdoti : e alla noflrà 
Reggenza infinitamente importa, il 
conferirfi la Cura delle noftre Cafe;3 
chi vié chiamato da Dio, coriti più 
feritti dall’Infiituto. Più di (è 

i A 


i 3I 
bifogna allatenerifsima pietà di V. 
E.cite più di me teme ogni fefsura 


nell’Argine delle noftre Coftituzioni. FA 
Rè di Pelonia, sy 

È (TE 

N nome di tutta la Compagnia io 378 i 
mi prefento al Trono di V:M ral-* 97814 
legrandomi, co’più viui fenfide! mio /#/92/0% i 
animo ; e fecoeco fusi Regni del fuo ?9 - [5 
nuonoe tanto acclamato Diadema (oli 
La Elezione è riceuuta da tutto il©9074- | i 
Criltianefimo, come deriuata dal Cie- 97€ 44 | di 
lo, e comevoluta da Dio, con fin» Re. È 
golarità di Prouidenza quali miraco- ; 


lofa. Supplicai f< impre l'Eterna Bone 

tà; checollocafse la Corona di Pro- 

uincie, chefonol'Antemurale delia 

Fede, fuquel Capo; checon più va. 

lore le scuernafse, le difendefse, e | 
le glorificafse nel cofpetto del Mon- ! FCE 
do e della Chiefa. Tanto fperiame i 
che fia feguito: mentre l’applaufo al 
nome di V _M. è vgualmente vninere _. | 
faleed eccefiuo. Fia le cordialifsi= \V/574- | | 
me congratulazioni al fuò nuouo e 2/97/€- i 

real Manto Ella mi permetta, cheio, /® I 


come a Lei rendo quante grazie pofso 
concepire, perle dichiarazioni che p;mae ì 
fa, a fauore di quefta fua minima Re- 7, i 
lipione; così la fcongiuriton la fron- Offer Ì 
e NY, Sci siepe : . L PI j 
te a'gradini delfuo Seggio, di voler ,,1,24 i 


fempre in quei Padri,che fi degneràfdi Relizio 
leggere al feruizi della fua Co- 7, © ff 
eleggere al feruizio o della 9 Ja, PI 
fcienza o della fua Cappella, intattae I 
Parte I. 10) ipa 


sovenzo 


cosi 
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r 
ipalllara l’ofseruanza della noftra 
Regola; fenza giammai permettere, 
che alcuno di efsi fi difcotti, anche va 
dito, dalla modeftia, dalla pouertì, 
dalla religiofità, e dal ritiramento, 
che, nelle Corti, a’ fuoi Figliuoli 
preferifse Sant Ignazio noftro Padre, 
Coine V. M. fi compiace d amare tane 
to fu fceratamente la Compagnia; 
cosìfon ficuro, che ne’più vicini alla 
fua Reggia vorrà, più chein tuttigli 
altri, eiuminofaefiorita la cultodil 
delle noftre Leggi, e la fantità de’ 
buoni Efempij. Con vn Rè, sì pere 
fpicace e si pio , fo non bifognare 
eiprefsioni maggiori; promettendo 
mi tanto più , che, chiunque de'noe 
ftri Padri feruirà la M. V. intenderà 
fubitamente, non poterla meglio 0 
vbbidire o fodisfare, che conferuane 
do a tutto rigore la perfezione de' 
tia riti; e lo fplendore de’ noftri 
ni, 


Procuratore Gio: Battiffa Cornaro 
Pifcopia. Venezia, 


279 Tceuo nello flefso tempo vna 
Congra. lettera di V. E. e'l Libricciuo. 
sulazio» lo della Signora Elena fua figliuola, 
76. Comel’Operettadi tanto erudita ed 

elenata anima fupera immenfi yolumi 
. diScrittori non ofcuri; così l'vnico 
Lodi. Eoglio: 3 Su pi. 
oglio» ch’ella m° inuia nell’vItima 
giornata d’Azollo, non men vale ar] 
€ 
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le tante carte, chè io con efiremo 
godimento leggo, e con altrettanta 
veneratione ammiro nel trasferito 
Colloquio del Lanfpergio Cartufiane. 
Non poflo fpiegarle, quanta tenerez- 


Rifef: 


ta habbia cagionata nel mio cuore la /f07,5 di 
pietà di sì dinota Traduzione. Io, che Sp. rise 
fapeuailfublimiffimo ingegno el'in- #0 


faticabile ftudio di cotelta tatto am- 
mirata Donzella, non purei non. fo« 
fpettare, che condefcendendo Ella 
alla curiofità della fua Mente, non 
volaffe con penne d'Aquila fu le peri» 
colofe cime de'Monti, pofleduti da 
Poeti fioriti e da Filofofi gonfiati. 
Ora giubilo, mentre la veggo con 
piume di Colomba raggirarfi d’intor- 
no a'Santuarij di Crifto, fantificati, o 
da Contemplatori penitenti,, o da in. 
nocenti Teologi. Mentre.wna Ver» 
gine, sìgrandee di cognome e di fa= 
pienza, ha voluto per primogenito 
Parto delle fue Stampe vn Opera,con. 
ceputa nelle Certofe e difegnata in 
Cielo, mi fà fperare; che la Prole 
fuffeguente delle fue Speculazio» 
ni non. fi diffomiglierà dalle beate 
Idee di chi ha tolta, nel nafcimene 
tò , la Primogenitura alle Sorel- 
le, che feguiranno. Qual glo- 
ria, Riuerirfi bozze di tanta Reli» 
gione in Verginella di famofiffima 
Cafa! Mentr Ella fi fa Madre d ado- 
rato Volume, fi coftituifce infieme 
Maettra diben penfare e di meglio 
O 2 ferie 
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feriuerea’Compofitori, chela prece 
dono di feffo e di anni. Tal’ Ella poi 
certamente non farebbe, fe non fol 
fe crefciuta fotto l'educazione di vn 
Padre, quaneo e lorioto x e’primi mas 
neggi della Republica, altrettanto 
attento ne'pregi ctiftiani della pro» 
Mi (i pria Famiglia. Iddio rimuneri, econ 
ii ghirlande di Fama immortale ‘e con 
“I corone di Gloria eterna; sì chi pro» 
muoue, comechi accetta vn Allie. 
è RE uo, cheda ogni parte (pira fragranza 
AA di fauiezza, di nobiltà;Bdi : fedein Cris 
No, e di (tima verfo l’Eternità; che, 
preffo.chi hafenno, vale il tutto; e 
riduce in niente ogni più Contaofo 
oggetto della vita prolente 


P.Adorno. Parma. 


280 Hei Monfisnor Maggiorduo- 

Rag: moinfua mano il plico, che 

graglio.v.,R. acclufe nella mia. Parlarmmo 

lungamente delia fua Perfona, e fa» 

ceuamo vu armonia a due cori tanto 

vniformi di note, che parcuamo vna 

foia voce, come, per rdiuina miferi» 

cordia; famo nell’ (dara vr folo cuo» 

re, enellofiimarla vna fola mente. 

Vira Sua Sig. Illuftrifs. oramai intol- 

lerante di fentirla ti j nè fo, 

quanto làngamente fia egli per refi- 

ftere all’amarezza che prova. Iddio 

40%. difporrà e di Lei e di Monfignore, 
quelche farà fua Ragg lor alone; e 

quel 
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quel chevanno maturando i gran me- 
riti di quelto Prelato , efemplariflimo 
ne’cotumi, e indicibilmente eccle» 
fialticonelle mafiime. 


Monfignor Fiefcbi Gouernatore. 


Rimini. 


Q collafteffa cordialità auguro a 281 
V S Iluftrifs.il nucuo Anno ric-Ri/poffa' 
co dicelefti tefori, con cui Ellaa me a buone 
trafmette le benedizioni del Santo fe/le. 
Bambino. Sia put certa, che ogni 
{ua fillaba più pefa nella mia (tima , di 
quel che pefino replicati fogli di fole 
parole, delle quali tanto abbondano 
icorrieri del Natale. Mi rincrefce 
di non poter corrifpondere alle obbli- 
gazioni che le profeffo, falno che cen 
periedi; iquali, benche fieno total- 
mente finceri, fono nondimeno pe» 
riodi, cioè frondi, enon pomi. Di 
quefti , quando Ella mi delle occafio- 
ne, fpererei di non effere fterile, te 
non quanto tal mi rendeffe il mio cor» 
to potere in quefta Corte... 


Elena Lucrezia Cornara Pifcopia. 
Venezia + 


“ Ella religiofa, Verfione del di. 9% 
uino Colloquio di Crifto dal Ringra» 
la lingua Spagnuola nell’ Italiana zj4z01» 
fpande V.S Ilufriffima così venera» 0, €@ 
tiraggidi fentimenti criftiani e di Lodi. 
O 3 ma- 
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matura elocuzione, che io, 2 «capo 
chino, ho più velte, comefacra Re 
liquia , riueriti i caratteri del fuo Lie 
bro. L’'Operetta nonè grande di mo» 
le: ma, aguifaodì Diamante o di 
Perla, compenfa coll’immenfità del 
prezzo la tenuità del pefo. E'treppo 
illutre l’Efempio, ch'Ella dà 2’Lete 
terati delle Accademie, d’impiega. 
re in Oggetti celeltiali ed eterni la fi 
blimità dell’Ingegno, ela valtità dele 
la Dottrina. To adoro, nonche ame 
miro, effere nel fuo cuore talmente 
preualuta alle frondi della curiofità 
la midolla dello Spirito; che ful frone 
tifpicio de'conceputi Volumi babbia 
Ella fofpefo, per Princi pe e per Cene 
fore di effi, vn Celloquio, formato 
trale Stelle, etrafmeffo dal Redéne 
tore dell’Anime all’Anifàe predettia 
nate. Chi può immaginare Pietà 
‘vguale a quefta, che, inanni sì free 
fchi, infortunasì alta, incafasìine 
uidiata, in sì prodigiofa enciclope- 
dia di ogni più alta e nafcofa intelli» 
genza, (piegati i luftrori d’ampolle 
profane, metta in luce diuinità di 
Propofte, cioè, chiaui d’oro del Cie» 


do per aprirlo, e forti chiauiftelli all’- 


Inferno per chiuderlo, affinche ogni 
Criftiano fi. falui, e niun Huomo fi 
danni ? Quando io, co’miei occhi; 
non riconofceflì quefto gran Primoge» 
nito della fua Penna, non crederei 
poflibile, in tanta corruttela o di va= 
ne 
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Mme a di deteftate Scritturey il mird- o 
colo di Opufcolo, bafteuole a com- Di 
pungere vn Mondo, formato da Lei; tel 
che ha nel Mondo sì peflenti folleti- 
chi, peramarlo, e non di abborrir- RA 
lo, per hauerlo nel cuore, e non a oc 
tenerlo fottoi piedi. Lo ftile ha la 
canutezza dell’Areopago, e hala vi- 
uacità del Parnalo. Dice nella Let» 
tera al Lettoreciò che vuole, e non 
vuol dire, faluo ciò che dee dirfi. 
Ripruoua i belletti della lingua, e I 
fplendecolviuo fangue della facon- 
dia; elegante, e non leggiera , frut- CR 
.tifera,enon pampanofa. Apparireb- (OMBRETTO 
be V.S. Sibilla, quando quelle dotte 
Sapienti non haueffero attorniati i lo- 
ro Oracoli con troppa nebbia di Eni- 
gmi, ed Ella non le fuperafle nella i 
chiarezza de'Dogmi. Con legrazie, fi) 
che io a Lei e all’ Eccellentiffimo (RIRDEOO 
Procurator fuo Padre rendo e fenza fi. 1 | 
ne e fenza mifura, accompagno la SITUUAGI. 
promefla di vn mio non groffo Volu- | 
me, che quì al prefente fi ftampay (RU Ovta 
di materia conforme alla fua, eche ATER 


"a 
i 
Ì 
ì 
Î 
| 


SL ERIN PA 


AR AIMRRZT{ 


ù Ri 

a V.S.Illuftriffima fi prefenterà, in | i? 
mio nome, tributario e di fe fteflo e | Î 
dell°Autore. 

i 

P.N. Fiorenza RL 

N. ; ss DO 

I multiplica V.R. leobbliga- Ringra= TPRARO i 

zioni, inluogodi folleuarme. 214//6= Sg 

ne, mentrericufa è miei ringrazia» ‘0. RIITE 
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menti, perle induftrié vfate con chi 
Ella fa, e vuole cofituirfi debitore a 
medi quelche io, già fua Guida nel 
biennio della Probazione, toifi a'fere 
nori del fuo Spirito co’doppij tepori é 


Così hauefli faputo fo imparare da chi 
guidano, com'Ella feppe dalla fred 
dura de'miei detti e dall’afciutezza 
de’miei efempijtrarre il fugo vitale, 
con cui Ella, quafi Albero del Para 
difo terretre, nella Cafa di S.Andrea 
fi formò ifrutti, che ora gode ‘dell’. 
ofleruanza che pratica, e della elem 
piarità con cui viue, Nel rimanente 
mi credasì defiderofo di contracane 
giarle il molto, che ha operata nella 
confolazione d’vn Religiofo, tanto 
a me caro e tanto amabile, per la 
chiarezza del fangue, per la fodezza 
dello fpirito, perla docilità della na, 
tura, che io non hauerei cofà più 
grata, quanto poterle dimoftrare co’ 
fatti, ciò chele efprimo così tcarfa» 
mente con le voci. Se cì riuedremo; 
di prefenza mi dichiarerò con’ note 
più chiare. Intanto preghiamo Dio) 
che la vicina Congregazione Genera: 
le fempre più ci faotifichi co’fuoi Dei 
creti. 


7. della mia vita e della mia lingua, | 
Lodi. 


guI 


Monfcnor Spinola Gouernntore. 
S. Seuerino. 


i Rioppo prefto V.S. Tllu@rifsmi 264 

ricarica di nuoue obbligazioni, Ringrae 
per l’auuifo delfuo arrivo, per l’of- z/41369» | 
fertadellafua autorità, per la folle» #0. (PCR 
citudine del mio viuere ; e per la i 
fplendidezza de'fuoi regali. Mi pro». Tee 

eflereiattonito asì gran piena e di all 
confidenze, edi grazie, fe Ella non (U RCOE 
mi hauefle toltala marauiglia con la | 
frequenza de’fauori. lo, dache ad efit ! 3 
non pollo corrifpondere con gli effet= i ; 
ti, non farò mailoroingrato , né ca’ 
defideri) del mio cuore, nè con la ele» 
«cuzione de’fuoi ordini. 


Giorgio Grippari, Viterbo + 


O feruita VS. non folamente 285 | i 
apprefoil' Cardinal Chigi , ma r;pofa si 
anche preflo Noftro:Signore y.coll’af- 4 Race | I 
fetto, che può Ella credere, può cre» /0,31215» Bi.illifha 
derloin qualche grado momordinario, gazia» NE 
mentre, altenendomi io di gravare 6, ' 
Sua Eminenzacon sì fatte propofte, 
mifono tuttavia per fuo amore ine 
trufo, e comeflla x e com Sua Santità + 
Si compiacque: Sua Beatitudine di 
vdirelerelazioni, ch'io teci della fua 
Perfona, si nella nobiltà del fangue s | 
come nell’ innocenza della vita , € pi 
nientemeno nella miferia della. Pam 
O 5 tria 


eat re 


press» 


Ri/pofta 


a buone fi degna di annunziare le Sante Felte: 


o) 
tria forprefa da’ Turchi, del Patri 
monio aflegnato al Prefidio , delle So» 
relle vfcite fenna dote e fenza arredo: 
onde la fece regiftrare fra quei, a'quas 
li fi riflette. L'effetto nondimeno dele 
la tima conceputa di Lei è dubbiofo 
affai, pernon effere Ella fola nella 
domanda; e per efferui interceflori 
preflo i Padroni di autorità aflai mage 
giore, chenon fonoio. V. S. alme 
nogradirà, efferfi da mefatto in fuo 
feruizio, ciò che haurei negato di fa 
re in beneficio di qualfifia mio più 
firetto Congiunto. 


Monfiz. Carafa Nunzio «Apoftolica 
Vienna. 


(À: godo la cortefia de’ caratteri di 
V.S. Illultriflima, co”quali a me 


ma aflai più ho godute le maniere 
gentiliffime dell’ Ambafciadore di 
Malta fuo fratello, il qualemi ha fo 
praffatto di onori, e caricato di gras 


Lode, 2!€- Egliè vnde'più degni Caualie» 


Ti, che io habbia conofciuti da che 
tratto nel Mondo; e mi rallegro fe: 
co dellagran comparfa:, da Lui facta 
inquefta Corte, per la fplendidezza 
del trattamento, perla nobiltà delle 


ao. Maniere, per la prudenza ne’negozia» 


ti,e per l’acquifto di quanti cuori hai 
trattato coneflo. Non ho vdito Si- 
&bore veruno; che non l’innalzi alle 

ftel 
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32 
ftelle: ammirando ognuno; in lie 
mitata sfera di Legazione non regia; 
comparfa di fplendori non difuguali 
aLuminari di Ambafcerie Regali. GE 
‘Taleragguaglio, niente ingrandito, 
ferua a V.S. Illuftrifs. per quell’au» 
gurio, cheioledebbo fare, in quelto 
principio del nùouo Anno, di mole 
tifimianni, corrifpondenti nella fe- 
licità de’fucceflì alla grandezza de’ 
fuoi meriti, i; 
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Defiderio Montemagno ; Segretario 
delGran Duca. Fiorenza + 
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© non poflo più refiltere atanti 287 
debiti, che V. S. Illuftriffima mi Rirgra 
addofla , per le troppo amoreuoli 2'4mc{e 
efpreffioni , da Lei fatte intorno al #0, 
mio diree al mio operare. Vorrei ef. 
fere qual Ella mi crede, peròche in MATO. CHI 
tal cafo farei meno inabile; a feruire INRIO Coi 
cotefte Altezze co’ fuccefli. de' miei i 
| vfici, eafodisfarela fublimità della 
|. fuainteiligenza con!a dettatura del» 
© lamia mente. Non fono però così ine 
felice, enellatenuità delleforze, 6 
nella mediocrità dello (tile, che non 
fia,e gradito da’ Serenifs. Padroni nel “9 
negoziare, eda V.S Illuftrifimarie 
mirato nello fcriuere. Onde fui co- i 
ftretto a furto troppo gloriofo, per i 
difefa de'miei Difcorfi, hauendo rae . 0005)] 
pito di mano al Caualiere Euftachio DI 
quel foglio, a O PIE 
O i (li 


Rifpoffa 
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fi Fi piaciuta di approuare la debos 
lezza de’miei Ragionamenti, Que 
fii noa fo con qual miracolo della di 
uina prouidenza non fieno del tutto 
fuaniti fotto la finiflima perfpicacia 
del fuoocchio, aunezzo a vedere le 
limitate figure delle prime Segrete» 
rie del Mondo, contrafmetterne ad 
efle afai migliori e molto più ammi» 
rate, sì nel pregio della materia, co» 
me nella nobiltà della forma; Le refe 
do viuifime grazie per fentimenti 
tanto benigni, e fia certa viuerle io 
sì vero feruo, che di ficuro non la 
Ella in Roma, chiinciò mi auuam 
taggi, anche quando mi flefle a from 
telo telo Euftachij y fuo sì parziale 
cenfidente, e sì grande fimatore del | 
fuo.merito.. La fluflione che mi tore | 
menta e fauci e ginocchi, come mi 
fa prevalere degli altrui caratteriy 
così mi toglie il modo di potere più 
lungamente efprimerie, lafommatvee ) 
nerazione che io porto alle fue doti,e 
Ja obbligazione che ioconfetuerò Pero 
petua a fuoi fauori. | 


D. Cafati Prepohio. Venezias | 


\ L Marchefe fuo fratello VR | 
nomcreda , percheegli fi appa 
ga di poco, e fcrive molte del nulla» 
Nel defiderio io l'hoferuito ; quan 
toegli merita: manegli effetti non 
ho potuto corrifpondere a miei cb 
SI ghi, 
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ghi, faluo che coll’affanno di potet 
poco in fuo feruizio . Fui vdito da 
Noftro Signore con qualche fpeciali» 


tà diaffetto  quandodieffo parlai ; € SILE 
fpero, chedalla Santità Sua farà egli Ri nin. fa 
anche ammeffo al bacio de fuoi, piedi i 
‘nel ponto che cefferà la podagra ; nel Ro 
qual offequio il Marchefe haurà came i MERE 
po di riconofcere, nel Trono di San TRIBE. 
Pietro, yn vero Ritratto dell’Apo» LI°1 Ap I08 
flolo, e vn degno Vicario di Crifto, | INi 
LIE 

Marcello Durazzo. Parma. i \ 

| ME 

E lavita; chela benignità diV. 489 cH 
S.llo&trifiima mi augura con tan R:/pefa 1 


to ecceflo di cortefia. potefle abili a buone 
tarmi a feruirla, come fommamente fri?ea 

defidero, mi fofcriuerei a fuoi augu- o 
rij, ebramerei ch’Ella fofse efaudita n I 
ne’fuoi prieghi. Ma,intanta diftane Ò ; 
za diluoghoeintanta impotenza di (UBI 
ftato,nen valendo io per nulla, quafi SMRRRARA 
mi rincrefce di vinere, sì otiofo in fuo 
feruizio, esi poco onorato da fuoi con AM] LHRvRA 
mandi. Mi vò lufingando di vederla di; 
vna volta al dinoto bacio di quefli ian. Di: 
ti Limini, ue forfe farò meno infeli= s ; 
ce nell'adempimento de’ miei defide» | 
rij, e nelconofc mentodelfuo valore. 
Intanto prego a V.S. itnuono Anno 
ricco di Spirito Santo, com Ela a me 
augura fantifsime le correnti Felte RIRII 
del Natale + : Î Da 


M one IMITA, 


Monfignor Torres. Arciuefeouo 
.diSalerno, 


290 ; I cinge V.S.Illuftrifs. da ogni 
Ri/pofta lato con tanti fauori s che io 


a buone non fo ue voltarmi, fenza vedermi 
Fefe. fopraffattodalle fue grazie. Fra else 
io foprammodoapprezzo la benigni» 
tà, concui mi prega da Dio i telori 
del Santo Natale; il quale è feliciffi» 
mo per me, mentre godo e gli augu= 
rijdella fua jettera, e gli onori della 
fua memoria, chesì ben conferua il 
mio nome fra’pregi della fua maggio» 
sanza. Sea V.S.Illuftrifs. Iddio con. 
cederà vn Anno così rofpero, come 
30 a Lei lodefidero, pero, cheinef» 
fo rafciugherà le lagrime del lutto 
Palsato , evdiràle acclamazioni, che 
eee cotelta Diocefi a Ila pietà de’fuoi 
coftumi, e alla quiete del fuo go 


Stefano Durazzo. Parma, 


207 (Ch che operanoi noftri Padri in 
Rifpoffta profitto di V. $.Illuftrifs. e del 
smbuone Signor Marcello, tuttodee Ella' ate 
Fefe, tribuire alla modeftia de’loro coltu= 
4 mi, calla efpettazione della lor ine 
dole. Ognuno di buona voglia colti= 
va Alberi fecondi, e quanto più frut= 
tofene fpera, tanto più fono attene 
Aeleiaduftrie di chi li cura, Io nos 
non 


2 
nego di hauere efpofti #Padrfi UA 
ti della fua Cafa con la noltra Cona- 
pagnia, edieffermi loro proteftato, 
douet io rimanere debitore di quanto 
faranno in coltinamento del loro ine 
gegnoein perfezione della loro natu- 
ra, tantoinclinata alla pistà, e tan- 
to adattata a gli itudij: ciò nendi- 
meno non bafterebbe. quando Ella 
non fi guadagnaffe gli animi e non fi 
obbligafig i cuori, con la prudenza 
dellefue azioni, e coll’applicazione 
alle fcienzeche profella. Sì chey ri- 
gettando io ciò che V. S. vuale deuer= 
mi, daLeiaccetto l'augurio del Sane 
to Natale, e le riauguro vn nuoue 
Anno, sìcolmo di fentimenti Cri. 
ftianie sì ricco d’acquifti Letterati, 
che poffa renderle tutti gli anni, che 
viuerà segloriofi in quefta vita, e me- 


riteuoli di quella vita, in cui nuup 


Giufto muore, 


Procuratore Pietro Mocenigo . 
Venezia. 
Imoro negli Efercizij {pirituali, 
che a noi figliuoli di Sant'Tgna- 
zio prefcriuono rigoto fa filenzio e di 
lingua e di penna ,. per vdir Dio nella 
folitudine, e per riflettere , nella 
mancanza d'ogni &repito, alle melo= 
die del Cieloea gli vrii dell'Inferno. 
In riverenza, nondimeno, e del Pree 
enratore Moccnige è dell’Ambafcia» 
dere 
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PA; Grimani, midifpenfo da’noftri 
giti. Ondeobbligo da quelta mio ri» 
tiramento:} P. N.che a’cennidi V.E. 
pofponga ogni riguardo non menodes 

li vi che de’defiderij della fua Scuo» 
È . Ritornerà egli all’ Accademia 
quando faran terminati i viaggi del 
Signor Aloife fuo figlinole. Si degni 
Ella di gradire, e la prontezza con 
gui rifpoado alla benigniflima fua let, 
nera de’ 17.e la dimenticanza che mi 
prefiggo di qualunque altra confidera, 
zione, per vnicamente cfeguire quat 
toda Lei fibrama. 


Gian Luca Chiauari Doge. Genoa } 


293 "Altura del Gradodi V.S. ch'ès 
Racco- . nota, e ilLegamechedi Natue 


emandg. 52 Palla.tra Noi noa del snecnignen 
zione, e Ti rendona così aflediato da. fapplis 
Seyfe, che, che quando io.non.le ributtalli 
quafi totalmente; non lafcerei refpiro 
a fuoi Affari ;nè vita alla mia Vita, 
Mi sbrigo per ciò; quanto più poffoj 
ma:non poîfo., quanto vorrei. Ond'è 
forza; ch'Ella mi compatifca,fe, non 
viuendo ie, poco anchelafcio ch Ella 
xiua. Non miè riufcito di fcufarmi 
con due Religiofi Spagnuoli déli’Abie 
todi San Francefcò, sì per la. Rega 
la che profellano, come per la Nazios 
ne che li quali ica. ‘A me fonoamene 
dueriufciti allai modefti e offeruane 
ti, Si prefenteranno con quelta mia a 
V.S 
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V. S. per impetrar da Lei la fua Pre» 
tezione. Quando Ella giudichi quel 
chebramano, né difconuenenole alla 
maeftà del fuo Manto , nè oppofto alle 
coftumanze del loro Ordine; io calda» 
mente la prego a promuouere;coll’au. 
torità de'fuoi vfici,i buoni finije la fo= 
{pirata quiete de'Supplicanti.l Patro- R;ggfa 
cinij in qualche Religione fomma- fiont * 
mentenuocono alla fantità dell’Ofler= ""* 
uanza:inaltre,o tollerati,o praticatis 
oanche talora voluti, confolano chi 
merita, enon moleftano chi regge. 
Con tale prefuppofto., come manife- 
fo alla fua Beniguità i defideri) di chi 
la implora , così alla fua Prudenza e 
al fuo Decoro rimetto la decifione de” 


fuo Refcritti. 


Monftenor Delfino, Eletto d'Aquileia, 
Penezia 


Vò V.S Illuftrifsimatacer meco 294 
con la penna, com’Ella dice, ma Consplie 
dentro dell’ antma mia rimbombano menti è 
così fonore le fue virtù e le fue corte» 
fie, cheil cuor mio non può addor= 
imentarfi, né alla venerazione de fuoi 
meriti, nè alla corrifpondenza de’ 
miei obbligi. Sea lei io pure lafcio di 
fcriuere, per non inquietare la gra» 
uità e la pietà de’fuoi affari, non pee 
rò lafcio di farmi vdire da chi fomma. 
mente gode di hauerla innalzata al 


Grado; che foftiene. Fui glia 
vol- 
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‘volta afcoltato da Sua Beatitudin 
con tanto approuamento delle fue 
Virtù, chein breue replicherò i pre 
coni) de'fuoi meriti s per reiterarele 
confolazioni a chi tarto gode di hé 
uerla, nella Chiefa di Dio, collocata 
Lu Candeliere sì alto. Micreda V.S, 
HluRrifima quel feruo, che mi le 
fciò; comeio lacrederò fempre quel 


sì affezionato Signore, ch’ella mi era; 


suando da queta Gorte-pafsò alla fa 
Refidenza. 


N, N 


li 295 1° fupplicaî e Noftro Signore el 
DINI Resgua & Cardinal Chigi, come V. S fa, 
840. — Laelezione nondimeno del Suggetto 
dipenderà quafi in tatto da Monfk 
gnor N. Mi ha egli promeflo di non 
venire alla fcelta, fenza prima vdire 
mi Maadeffo danno non poca noi 
le informazioni auute interno a!la faa 
Perfona, rapprefentata a Sua Signoria 
Illuftriflima, per poco amica del la 
uoro, per initabile nel feruizio,e per 
impaziente di applicazione e di gioe 
g0. lol’ho feufata; non per ciò mi 
afficuro di hauerlo difimpreffionato. 
Ceres. Deltramente Ella con tali notizie 
zione, Procuri di guadagnarfi quelto Prela: 
* -to;s e; fenzadarfi perintefa delle ree 
lazioni finitre, s’ingegni di moftran 
fegli defiderofa di faticare, e bifogno« 
{a del [uo Patrocinio, $ 
0, 
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Sofa Palatina Duchella di Brunfuic + 
O/naburgo . 


Iceuo l'incomparabile onoranza 
defenfie de'caratteri di V A. 
inviatemi nel mefe paffato , appunto 
mentre io difegnaua di proteltare le 
muoue e infinite obbligationi, che quì 
mi addofla il Duca Sereniffimo Erne- 
fto. Io fempre più mi addoloro, nel 
vedermi da sì gran Principi fopraffat= 
to diGrazie, e per la tenuità della 
mia condizione fpegliato di quei ri- 
conofcimenti, ch'io debbo all’ AA. 
VV Salddio, quantonelfuodiuino 
| cofpetto io delideri, che amenduefe- 
co regnino ; negli Anni eterni, così 
fublimiin Cielo, come il Mondo gli 
amimira eleuati rell'elilio della Vita 
prefente. Vorrei col più tino fangue 
delle mie vene colorir loro quella 
Porpora, chela vera Fede tefle afuoi 
Seguaci; e fenza cui niuno entra alle 
| Nozze dell'Agnello, fuenato per Noi. 
Quante lungamente ragionerei, e 
quanto parlerei di cuore con due Ani. 
ime, amesìcare, ein fe Neffe sì rio 
| guardeuoli, fe, lafciata Roma, mee 
\ritaffidi trasferirmi in Ofnaburgos 
| per viuere attuale feruidore, in pro- 
fitto de’loro Spiriti, e in ficurezza 
della loro Eternità . Sieno certi di 
non hauere nè fuora, nè destro i pro» 
| prij Dominij vaffallo più vero di me, 
o huoe 
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ohuomo, cheal pari di me fia prom 
to ascheamorire, perche l’AA.VW 
viuano eternamente con Dio. Se tal 
brama non ardefse nel mio Cuore, cor 
lorireiilmio Fogliocon la vaghezza 
di armoniofi concetti: ladoue y pet 
riufcire loro fedele, mi efpongoa tie 
{chio di diuenire all’altura della loto 
Maeftà , 0 moleflo, o forfe anche 
vediofo. Condoni V. A. al tanto, che 
le debbo, feantipongo alla loro Be 
neuolenza la loro Salute, e, fe pet 
viuer loro fenza tradimento negli af 
fari delP Anima, nonricufo di com 
parire importwtno nelle propofle,6 
mella rifpofta inciuile. Certoè, no 
dener io giammai cefsare da quelle 
preghiere , che cotidianamente pore 


go a Crifto nell’Altare, finche no 
vegga tra Noi vnità d’Affiomi, fam 
tità di Articoli, e fondata Speranza 
di argri Dio. Quefta è il Centrode 


poftri fini. Quefta è il Tutto della 
noftra vita: quefta è la vera Corom 
di chi regna. E le rendo vmiliffime 
Grazie de'tanti Fauoriche fà gode 
a'miei Figliuoli, nel Collegio fotte 
pofto al fuo Scettra. 


D, Pietro d'Aragona Vicerè . 
Napoli. 
297 Ni 
Condo- luo così rammaricato nell’vltie 
glienza i SO go 


i ma caduta della real Cafa di 
crefiezi te agonae di V. E perla morte delli 


10 
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innocente Duchino, che io non foy 
nè come efprimere il mio cordoglio, 
nè come mtigare il fuo. Credami, 
Signor Vicerè, nientemeno addvle: 
rato, di quel ch'Ella fteffa fia dolente, 
in cafotanto acerbo ye in perdita fen. 
zariparo. Altro Antidoto non rima» 
nea Piaga sì profonda, faiuo la deu. 
ta venerazione a’diuini Voleri, che 
e ifericordiefotto l’om- 
bra delle fuenture; e che ci teffone 
alle tempie etern pipe rd Bi ci 
feuotono di capo luminofi Diademi. 
Iddio fcarna V. 2 da quefto Mondo, 
che manca, e la fublima co’tagli del 
fuo Cep ppo» alle conquifte di queî 
Troni nel Cielo, che non foggiaccio= 
nonè a mutazioni nè a crolli » Pur 
che quivi regniamocon Dio, fi tolle. 
rida Noi ogni variamento di Fortue 
ìa:} e nè pure fi rifletta, nella dura» 
ta della Beatitudine fi ùutura, a muta» 
menti delle Scene temporali. To affi» 
Iloall"E. V. con molti Sacrifici) de’ 
Miei Padri, e con replicate preghie= 
re-de' mici Figliuoli, affinche Ella, 
col valore della Fede, fuperi.i conflit= 
ti del Sangue; etanto più feriamen» 
tefi vnifca a Dio, ca Lui vnicamene 
teviva, quanto più la Sorte la difcon= 
giunge da’più dro con la meltizia de 
Funerali, econla traslazione de’ Dee 
mini). 
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Procuratore Gio: Battiffa Cornare. 
Fifcopia. Venezia, 


(32 ogni fincerità di penna ecol 
-4 cuorenella carta protelto a V. 
E. douer Ella eflere fempre feruitada 
No! con quella piena inclinazione di 
animo; è cori quella dichiarata efprefi 
fione di oflequio,che merita vn Signo: 
re delfuo Nafcimento , de’fuoi Magia 
frati, edelfuo Antimo. Sia perciò 
ficuras che dal mio Vifitatore le li 
manterrà l’Oferta fattale, e da Lei 
accettata del Padre N. A quefto farò 
ordinare la fettimana vegnente dal 
noftro Prepofito, che in tutto ferm 
l’E.V.come ia feruiua dapprima: € 
fo, che il Padre efeguirà con ogni 
provtezza di religiofa virtà i miéi 
Ordini, fodisferà alle promefle del 
Vifitatore, e corrifpondorà pien@* 
mente a'fuoi fommi Meriti. Nel rie 
manente io fempre riuerirò i fenfi di 
W.E. conformiflimi a'miei; cioè dial 
fiere con ogni efattezza alle fodisfta 
zioni di cotefta Nobiltà, tanto degna 
d’efere feruita , e per la fomma Bene 
merenza con la noftra Compagnia, € 
per l’affoluta Padronanza di ampi) 
Stati. Il chefarò tanto più pronta 
mente, quanto più fon ficuro, che Pa- 
droni) così intelligenti di Gouernoy | 
crederan fempre , ienza graue necele || 
fità o della noftra Ofleruanza 0 pf 

ri 
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firi Minieri), non douerfi rimuoue» 
redicoftà chi ben ferue al Publico 
con vero aiuto dell’Anime, econefat- 
ta cuftodia delle noftre Regole. 


?. Audrea Bonito deli'Orastorioe 


} Lettera di V. P. è sì piena di 299 
prudentiffime efante rifleffioni , Ri/pofa 
cheio nen ho potuto non infuperbir-. a Ne 
mi, per qualche anticipata Copia; £0%/0» 
che di sì venerato Originale fù dame 
ttalmefla nell’altra fettimana a’miei 
Padri. Ciò fia detto a Lei in fomma 
confidenza ; e con pregarla d’incomue 
nicabile fegreto Scriffi loro , al prie 
mo ragguaglio del dichiarato feati 
mento; Che, nelle deliberazioni-da 
preaderfi, non fofsero nè primi nè. 
foli. Quandofi conformino a gli al- 
tri Relipiofi; giorificati dal ruolo di 
sì riguardeuole compagnia $ niune 
potrà offenderfì. Afpetto quanto pri= 
maleloroLettere, e oue vniformea 
mente i Padri più graui di cotefte Ca. 
fe non mi conuincono manifeftamen= 
tedella precifa neceflità dì appartarfi 
dasì famofa Imprefa, io gli aftringerò 
all'efecutione de’ pij ‘Partiti, ch'Ella 
PA) propone. Intanto lerendo quelle 
ofequiofe grazie, che merita la fa 
‘Miezza di sì criftiano Pareré, el’amo- 
rofa follecitudine del noftrobuon Nor 
mein sì famofa Città. 


Se 
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Senato di Meffina. 


Quendo io pafsare tra poco al È 


300 D Tribunale di Crifto, perrene 
Nego- derui ftrettiffimo conto d’ogni Sud 


gio. 


dito raccomandato alla mia cura dale 
la Diuina Prouidenza., fupplico le 
Signorie VV Illuftrifs a degnarfi di 
lafciarmi reggere; chi iddio ha yolwe 
to che fia gouernato da me. Orcome 
io riuerifco qualunque determinazio 
me del lor Configlio intorno a’ lorò 
Cittadini, inciò che da efso dipene 
dono: così parimente fpero, che la 
loro Prudenza s'indurrà a credere il 
Gouerne della Compagnia così giu 
ftamente regolato, come per diuina 
mifericordia lo ftimano tutti gl. altri 
Principi del Criftianefimo  Niumo 
affatto diefli, etantie afsoluti e per 
tentiflimi,ci fofpetta, odelufi nelle 
anfotmazioni che efattamente fi preti 
dono da più Perfone d'ognun de'Né 
ftri, oparziali nell applicazione dé 
Suggetti anoftri Minifteri; . Sar 
zroppo infelice , fe, degnandofidll 
Somm» Pontefice ( quantunque Capo 
Supremo d'ogni Ordine religiolo,i 
maffimamente del noftro , vincolato 
alla S. Sede con fingolarita di voto) 
di non ingerirfi nelle deliberazioni 
delle noftre o Cattedre o Psefetture 
foffi poi allretto al findacato di chi mi 


accufa prefso cotefto Senato, o d ille 


giuito, 


6 
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giulto, quando efeguifco quel che 
debbo, o d’inconfiderato e credulo, 
otieodo chi nen m'inganna.Iraggua, 

. glinoftri, ein particolare di cotelta 
| Promincia, non cominciano fotto il 
Provinciale moderno, ina fono e di 
(più Prouinciali e di due Vifitatori 
‘itranieri, inniuna guifa fofpetti di 
affetto nazionale. Ciò che alle Sig. 
Voftre IIuftrifs. han rapprefentato 
que'dueotre, che iaquietano il lere 
\vdito, tutto appunto con le ftelle 
Mfrafi hanno fcritto a me vltimamente 
“Contanta mia nola, checerto io fti- 
‘mai di leggere fogli, non d’huomini 
Religiofis che giurano dinon ambi- 
Tenò per sé né per altri, madi Volgo 
\fediziofos che afpiri con ambizione 
dichiarata alle prime oneranze del 
propio Comune. Tra noi ( o!tre al 
iwotoche fi fà di non ambire ) Je Cari- 
‘Che de’ gonerniy o fi ricufapo con 
(ymiltà criftiama, o fi accettano per 
‘pura vbbidienza, e non altrimente fi 
‘ folpirano con tanti firepiti, e fi pro; 
Curano con tanto fcandalo , anche per 
mezzi indebiti, 0 conricorfi {cuera= 
Mente proibiti inogni Chioftro cflere 
ante. Lalibertà, chea noi fi pere 
mette di eleggere; chì nel cofpetto 
di Dio giudi@thiamo atto alla guida 
de'noftri Collegije alla cara delle no» 
ftre Prouiucie, èsì vergine intuttii 
Regni, edèsìaccetta da tutt'i Re 
gnavti, che egnuno approuà, quan, 
Purte È, P to 
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to di ciò fidetermida inRoma.Il Gran 
Duca; Principe sì fauio , vede in Fia» 
renzavn de Rettori Sauonefe, el’ale 
tro Sabino. Tanto dico di Parma,di 
Medena, e di Mantoua , cue nin 
de’Rettori è nato vaffallo a que”Soue 
rani, ne'cui dominijefercita:) Rete 
tòrato. la Roma ftefla, oue babbia 
mo tanti Collegij, niun diefli è go. 
uernato da'Romani, toltane la Cala 
Profeffla, dicuiefleodoicil Prepolis 
te; vno la reggemio foftitute di Ca. 
fa Capranica. Epuretra noi viuono 
Religiofidelle Famiglie primanie di 
quefta Città; quantunque in altri 
tempi la. Compagnia conti ne’ {ud 
ruoli, eProuivciali, e Aflifienti, € 
Geveralidi Famiglie defcritte tra 
Confoli del Campidoglio. ln Viem 
naiu gii occhi della Maeftà Cefareay 
va de Rettori è Fiammingo, l'altro 
noné fudditodell’Imperio, ed é Ita 
liano il Provinciale. Nella Bauieras 
chi gouernà inoftri Padri tanto in 
Monaco comé in Ingolfladio Col'ed 
sì famofi, non fu mai vaffallo di quele 
la Gafa Elettorale Sereniflima, e Rea 
ligiofiflima  Nonfinirei la Letteray | 


‘ma comincierei vo Volume, fe vole 


fi riferire, ciò che con fomigliante 
indifferenza ci fi permette in ogol 
parte dell'Europa. Onde di nuowo 
prego le Signorie Voftre, a cempia 
certi in auuenire di dare maggior fee 
dea'miei giufti protelli, che alle ite 
re 
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religiofe doglienze di que’poch:ffimi 
Turbatori, che, con moditastoim 
foliti a!la Compagnia, impugnaneta 
rettitudine del noftro Reggimento. 
In qualunque altra materia io farò 
fempre prontiffimo , ad impiegare e 
mee tutta la Relisione in amorofa 
fervitù alla loro Patria, e in profit= 
to indefeflo di cotefte Anime. Ma 
nella difpofizione de’ noftri Padri e 
nel prouedimento de’ noftri Luoghi 
focerto, chela fomma loro Pietà fi 
afterrà dalla protezione de'tràligna» 
ti, conlafciarmi quel potere, chea 
me danno le Bolle Papali, le Cofti.. 
tuzioni di Sant'Ignazio, i Potentati 
e Cattolici eGeritilie Maomettani; 
viuendo rifolutiffimo di prîma rinun- 
ciarela Carica, che di vdire inter» 
ceoniincafi tali, odi tollerare ri- 
corfi. Non fono sì poco attento nella 
guida de'Miei, che nonefamini con 
efattifiima diligenza, e la qualità 
delle relazioni, e le abilità di ciafche» 
. duno . Sarei fcialacquatore troppo 
ftelido della mia falute fe mi difpo- 
netti all’eterna dannazione y o per te- 
nere addietro chi merita; o per pro» 
muduerechi non merita, o per non 
ifquittinare colla dovuta attenzione, 

vanto a me ‘dagl’Informatori, da’ 
Confultoti, e da’Superiori fi fcriueu 
La meno importante Relazione, che 
a Noi venza, fiforma da noe tefti- 
monij, ‘cinque d&quali fono. i Pri» 
Pz ma» 


Ti 
il 

Bi 
fi 
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taarij.della Prouîncia: è poi alla pres 
fenza de’noftri ciaque Affifienti di 
pucuofi difcute, con featirne il Gee 
nerale la diffinizione d'ognnno di ele 
fi» Siche, prima di efaltare verunoy 
oditralafciarle, quindeci, col mio 
parere, fonoi Giudici delle Cariche 
cimpotte o negate, Di qua tragga la 
loro Sauiezza, fe fi corra cieca mente | 
nell’afegnazionedegl’'Impieghi . Cit. 
ca gli altri punti,che a me proponela 
loro Lettera jmirimette a quanto né 
feriwerà il Marchefe Colonna loro 
Refidente. Appenaaccenno, che fa. | 
rebbe sfregio troppo grande della 
Compagnia, fe venifle va Roma vi 
nofro Religiofo , per procurare € 
Magi@ratie Cattedre a'Paefani. Put 
troppo gl’ Impugnateri della. fanta 
Vbbidienza mi hanno di ciò ferittoy 
soa fenza abbominazione e &upore 
de’'miei AMftenti. Sarò bensì Sempre 
inclinatifimo di affetto, e non ifteri. 
le-di operazioni co' Nati nella loro 
Città, cuea melo permetta la Cos 
feienza. Nè laCaritàcrifliava 18 la 
Cautela religiofa mi lafciaro efporte 
î metivi, cheio ho dioperare con ala 
cunidi.efli, come opero. Bafti alle 
Sigaorie VV. IlluRri(s. il faper certo 
efiere io Padre voiuerfale di tutti, è 
fion mi mucuere ad azione; ascorche 
minima regolatrice de’ miei figlioli; 
{alano col parere di quegli Huominl, 
che la Gongregaziane Gens mi 
th) 
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ha dati per Configlieri : lecuì a 
‘minazieni, mentre fi approvano da 
tutta la Corapagnia fparfa in due 
Mondi , credano quelle biafipiarfi fene 
ga verun fendamento ; fe coftì alcune 
«le biafima. 


Cardinale Facheneti. Spoletto 


E V. E. per folo ecceffo. di Be- 301) 
nignità , innidia al‘noftro N. la Rixgra- 
comodità di riuedermi : penfi Ella, 21412012 
qual fia ftata la mia eraulazione inuer- 10. 
fo Lui, che sì lungamente ha goduti 
gli efempi e vdite le maffime di Prin- 
sipe, tanto Ecclefafice, che ad vna 
fomma Prudenza vnifce fempre vna 
încomparabile Pietà. Rendopoiall'= 
E. V. riwereatiflime grazie, per l'afs 
fezione è ché ip fupremo grado ha 
fempre portata e perta al noftr'Ordi= 
ne : il quale taato fi gloria d’effere, 
‘nella fublimità della fua mente; non 
così priuo di lodee vere Dottrine,co 
melo fpacciano colero,che pe o:ma» 
mola fermezza della Sedia Romana, 
ela verità degli Articoli diffiniti è 


P.Fabio Anbrofio Spinola Propofito. 
 Genous. 


L Marchefe Durazzo, Inuiato qui. 303 
della Republica, chiede vn Padre, Rascrya, 
P D 1 x RALGUthe 
perimbarcarfi nel Galeone del Gatte 2/0, è 
D ° «, o ? 4 > ®» S 
moglio, afine diveire le confefiont, Qygjae 
P3 di 7 
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di confelare i moribondi, e di aiutà 
resì la marinarefca comei foldati del, 
la Squadra. Perciò V.R. eleggerà, 
chidaLei farà riputato più abile a 
Minifterio, si apoftolico ; sì proprio 
del nottro Inftituto, esì praticato da 
not nelle grofle Armate de'Principi, 
Nel difcorfo, cheinfieme tenemmo, 
figiudicòa tale imprefa molto abile 
il P_Sappia; efercitato più volte ne' 
viaggi di Mare, zelante dell’Animg 
efofferente de’difagi, ineuitabili al 
la Nanigazione. Però, quando non 
vi fieno impedimenti da Lei (timatl 
infeperabili, confegniil Padre al Sie 
gnor Giouanni Durazzo, Condottietà 
del Nauilio. 


Monfignor Ripa Gouernatore... 
Bencuento, 


O, ficome non poffo non deplote 

rela poca concordia; che pafla tra 
Capifupremi di cotefta Città: così 
non miè caduto mai in penfiero di 
trafcorrere a giudicare, di chi fia la 
colpa in'vn tanto difaftro. Di Lei 
certo ho penfato fempre, quel che a 
me fuggeriua l'antica conéfcenza ddl 
fuo valora, della fuavirtà ,edella fua 
prudenza . Molto mono ho vacilla: 
to'nel crederla fingolariffimo. Protet= 
tore di.cotefto pouero Collegio, di cui 
da più parti fono tato certificato, ef 
ferne Ella principalefoftegno., e tue 

È È to= 


DI 
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«tore amorofo. Però così Ella mi cre- 
dafuoîSeruo, come lo voglio Lei per 
*mio Signore, ecome tutta la Com» 
‘pagnia noftra la confella promotore 
‘de’noftri vantaggi, efolleuatore.del- 
Ile noftre neceflità. Da tal concetto 
«non può rimuouermi la feruità cheio 
profefflo a Monfighor Arcitefcouo, 
‘amicoditrent’anni, e a-cui non ho 
Chielta mai grazia, fenza impetrar- 
la. Nel mio cuore, per diuina mi. 
fericordia, ciè più d’vn appartamen= 
«to, fenzache fra effi pafli 0 comuti» 
cazione o difturbo. V.S IMuliriffima 
haurà fempre nella mia mente quel 
luogo; a cui mi obbligano i fuori fat= 
itimidalPriore,e dal ContefuoiZij,. 
Con tal protefto Ella viua ficuriffima 
della mia offeruanza. 


Conte Ernefto Traufon, Canonica 
di Salisburgo, PIEIC 


Inirò prima io la.vita, che>nion 304 
fiairà V..S: Hlu&trifs. € di ono- Rifpaffa 
rarmi e di amarmi. Non ho nella 4 Quore 
Germania Signore , che ia pareggi feffe. 
pelle dimoftrazioni di quell' affetto, 
che; chiefce da Roma, o lafcia:di 
qua dall’Afpi; o anche fi lafciafca= 
dere dall’animo alleriue del Teuere. 
Perciò le rendo quante grazie poffo 
per le fante Felte, che tanto gentil. 
mente mi prega dal diuino Infante. 
Per elle leriauguro va nuouo Anno, 
i Pg4& gi»... 
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ripienodi felicità proporzionate al 
bontà de'fuoicoftumi. La fupplicoa 
riuerire vmilmentein mio nomel’Eù 
cellentifs.fuo Padre; e in auuenire, 
fe giammai mi feriue, mi dia fempre 
nuonad'vn Principé, da me ammira 
tiffimo affai più per la pietà con cal 
viue, e per la prudenza con cui go 
uerna, che pel Tofon d’oro che porti 
nel petto se per la ftima che gode nel 
la mente dell’Imperatore. i 


Lorenzo Cenami , deflinato Anbie | 
feiadore al Ri Cattolico. Lucca, 


305 YOcrederò di hauere in qualche 
_Qrdizi, -guifa vbbiditoa V.S.Illuftrifs.fe 
Gai. Ella; giontachefarà in Madrid, ni 

porgerà materia di feruirla in quell 
i Corte. Ho già impofto a'miei Padri, 
i chequiuî hanno qualche introduzie 
ne co Grandi della Monarchia , di | 
offerirle quanto poffono e quanto va 
gliono; non meno in feruizio delli 
Republica, che in fodisfazione delli 
fua Perfona. Non fono di memoria 
così infelice, che fpeffo non rumin) 
egli fpecialifimi fauori riceuuti né 
Palazzo del loro Configlio, e le cor 
tefi dimoftrazioni godute nella fon 
tuofa Villa di V. 9. Hluftrifs. Onde 
fommamente ja ringrazie della occ8e 
fione portami, di corrifpondere Ml 
parte a’raddoppiati debiti, che vgual: 
mente profefloe alla fua Città e alla 
fnatalan i PA: 


CI nr 


PN Issolfadia, 


Rroflifce il'mio Libro fotto gli 306 
| occhi di V.R. per dilturbo de Ri{pofa (li 
fuoi ftudij; tanto profittenoli alla a Aire Pt 
Voiuerftà vue legge, etanto glorio. grazia» 
fi alla Compagnia di cui Ella è sì menta I 
gran figlivolo. Mi dolgo tuttauia, #€7 De (70 
che le fta gianto così tardiib Volume, 70. 
da meconfegnato; giù è vnanno, al | ii 
Procuratore di Germania. Almeno pui 
V.R.gradifca la prontezza, concui bit 
voleuo fottomettere alla cenfura del» 
‘fa {ua Mente lefconciature della mia ; 
Lingua. Mi prometta di efpormi. i 
cor fincerità , ciò che parrà emene 
d2bilene Difcorfi  affinchenella fe- 
conda fampa corregga i falli della! 
prima. Tutti giubiliamo nella Pri- 


| imogenita di cotefto Sereniflimo Elete dé RC 
‘tore, caffarpitvefulteremo, quando 
Hidio aflicarerà col Succefiore il co. 
mando di sì ampi} Stati nella Cafa ree 
goancedì Bauiera, tanto benemerita 
della Religione} e foftegno sì coltane ; i 
ge della Fede. I 

7 i 

Monfieon Carafa Vefcono i 

di Tricario. a i 

307! Î 

O diffido Ti fpierarera V.S. IMlu- Ru/polfa i 

$ friflimai conflitti del mio cuore, ad'angu. a 
‘(per via parte giubilante nella memo- 10 ai t-(0 

zia ch'Ella ficompiace di conferuage Capo a* til 

P% del LUnn®4 i 
j 
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la mia feruità, econfufifimo per I". 


altra negli ecceflì troppo fingolati 
della fua Benignità, compiaciutali 
dibenedirmi l’Anno principiato col 
la faa mano paftorale. Potefli così io 
sfogareconla mia penna l’impazien 
za de’ miei defiderij , riuolti total. 
mente a quella corrifpondenza, di 
cui fon debitore alle gloriofe ceneti 
del Cardinale fuo Zio, e alle incom: 
parabili qualità di V. S. Iluftrifs.. Ma 
ia non parlo volentieri, ouefolamen 
te parlo. Ben le dico con fincerità 
religiofa, cheio non cedo a veru 
Grati- feruo o della fua Perfona @ della fm 
tadine. Cafa; nel defiderio.di vbbidirla; € 
nella venerazione, che ho e hautò 
, fempre:a'fuoi Meriti . Il Gardinaleé 
più cheviuo nell'animo mio, e delle 
tante obbligazioni, cheio a Lui pro: 
felfaua, Ellafarà da me coftantemet 
te riconofciuta:per vnico Erede, car 
cettato per vero Creditore, 


Monfignore Spinola Gouernatore 
i Si Seuerizo. 4 


rig A voaltramia baurà V S. Illo 
> Ri/pofta ftrife. intefi i.fentimenti, che 
a buone jo hointorno a' miei obblighi, e mol 
Sepe: © to più intorno a'fuoi meriri. Già che 
Ringra- quelti‘oramai non poffono avanzati 
2/600C1- più per l’eccefle della fua virtà, così 
#0. verrei che Ella vna volta terminale 
quegli con la moderazione della fua 

isa co& 
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corte"a. To; con rendere alla a Be. 
nignità quante grazie poflo per |'au- 
gurio delle fariteFefte, le prego in- ARR 
fieme il nuovo Anno, copiofifirmodi | Toe 
tutti quei tefori, recati a Noi dal LO 
} 


Verbo Eterno, nato per noi. V. S. 
Illuttrifs.nominuidi} quel poco Sole 

della mia cella, edicui Ella è priua 

nel fuo Palazzo ; peròche io non ine 

uidioa Lei, nélanobiltà defuoi ti. 
toli, nè lagrandezza de'fuoi impie- (E 
ghi. Chi ha tantaluce di glorie, non peli 
ha bifognodi raggi folari. 


LI 
P. D. Francefco Maria Caraccioli Ì 
Cherico Regolare . 
E l’affenzio di V.P.è sì foaue; che _,3°2 
pareggia la manna impaftata con era ; 
ZIANIC Ro 


manid'Angioli: comevuol Ella, che | 
iolacredapocofeblimee peco gran- EU 
è dene’fiumireali del fuo corfo Quare- i 
fimale., mentre in quefte poche Voci 4 Ì 
che mitrafinette, ogni (ua parola è | 
vna forgente di cortefiaed vna fonte | 
di erudizione? Orcome con tutto.il ni 
cuore laringrazio delle Rofe candi= 1 
te, da Leichiamateamari rimafugli 


di mal preparati antidoti; così nel Î 
faggiodella (ua Penna comincio le i 
ammirazionie la compunziones che î 
dificuro prouerò , quando farò pre= I} Libri 

Mi 


fentea'fuoi Difcorfi. Supplico Dio; 

che la conferui vigorofafper la fantifi« ki 

cazione di Roma;e prego Lei,che non 
P6 ia- 


indebolifea le forze ( tanto necelfarie 
alminifterio ch’efercita) col rigore 
delle aftinenze, palliate dalla fanità, 
e perfuafele dallo fpirito. 


Monfignor Ciurano s Vefcont 
di-Vicenza » 


Allegraziedi V.S. IInftriffima 
non ei è fperanza di faluarli 


Ziamen= mentr’Ella da ogni oggetto prende 
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occafione di fopraffare i fuoi ferui con 
cordialiflimifanori. Mivifitò prece 
nizzato', f:' licenziò propofto, mb 
fcrifie giunto, erai refcziue ful finie 
re dell'Anno. Quefto non è combate 
tere con benefici}: è vn volere inca 
tenati gii animi per violenza di affete 
to. Giàche tale mi rende, tale le 
fard e le fono fenz’altra neceflità di 
fabbricare nuoue catene; donendo 
mancare a Lei ogni fofpetto di mia 
fugada chì tanto amorofamente mi 
fegue, e, facendofi mio, mi fa ter 
talmente fuo. Rendoa V.5.Ilufrif 
Paugurios nendivno, ma di molti 
emolti Anni, ripieni di fentimentt | 
Epifcopali ze quali foche la fua pietà 
fi precaccia, e fomenta il fuo zelo 
Mi offerirei prontiffimo a ferwirla, md 
non-vaglio, per nulla, nondimeno; if | 
quel poco che mi conofcebuono ; 001 
defraudi le mie fperanze, dache tass 
‘toraddoppiale mie obbligazioni. | 


Sa 


Be (:11::1 


14 
«Abate di Brifafier . Parigie. 


Eri mi furenduta la foaniffima let- 31X 
tera di V. S.HiuBriffima de 6. di Rifpoffa 
Gennaio dalnofiro P. Riceomo. El- 4 /entie 
‘la, cenlatenerezza de’fuoi fpiritua= y7enti 
li fentimenti, mihariempiutal'ani /piria, 
ma, edivnaviua cognizione de'miei tugli, 
ebblighi nella Reggenza della Com» 
pagrias e d’vn ardente defiderio di 
piacere a Dio; cui Ella ferue con tau- 
spera . A quefto titolo io la FINE piera 
rifcoeammiroaffai più, che fe, ven i 7. 
ftitodi Scarlatto Romano; fedefle ne* ”° Soi 
primi Troni di.cotefteChiefe,; e rilu» di 
celle Maflimo fra Grandi della Fran» 
cia. Mio Sig. Abate riueritiffime, 
tutto è nulla dali’Etetnità in fuora. 
Aquefta chi indirizza i defideri) dell’ 
animo, e le operazioni de' voleri, e 
dellemani, viuecome &igante tra 
Pigmei; che, sì numerofi in quefto 
Mondo, non alzanoil capo da’panta= 
ni della vita fuggitiua, e nè pur dan- 
no vno fguardo a'la perpetua vita che 
ciafpetta : ue niun viwe con Dio fea 
‘za corona di Principe, e fenza co- Asca» 
mando di Elementi Pregoil Réde r0, 
«“Rè, che lungamente la conferui a 
beneficio dell’ Anime ; ad efempio 
de’Cattolici; ea terrore degli Erca 
ticio 
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Monfignor Otbone Gouernatore, 
Loreto. 


312 Veftoè vn fopraffare di corte 
Rinsra= Que, nè pure imnsaginate, vi 
ziamen- " pouero fapplicante,qual fon 
&0, io. Oggiè comparito nella mig ftane 
za il Padre Guerino dell’Oratorio; 
dacuicontermini così viui mi fono 
ftati efprefli i'tanti ‘onori fatti alla 
fua Perfona da V.S. Illufirifs. im rie 
guardo de’miei vfici, che io total 
«mente diffido, edi faperia, € di po: 
terla ringraziare. Conghietturi El 
la dalla mia confufionela infinità de- 
gliobblighi, che leprofefferò finche 
wiuo, perhauermiefaudìto con tane 
toecceffo diaccoglienze, non maida 
me propofte, nè pretefe. Mirinciee 
{cedi effere impotente a ricangiarla! 
yero è, co*defiderij del cuore non ce- 
dere ionè pure a Lei - Così fofli nella 
felicità del potere, come fono nella 
corrifpondenza del bramare, perche 
certamente Ella pure, fotto il pefo 
delle Grazievmane, ediuine, fi dae 
rebbe vinto achi fempre ne fupplica 
Crifto nel fuo Altare. Mi -compatie 
Îca, fealla generofità delle fue azioe 
nî corrifpondo cou fole voglie inter 
neecon foliefteriori protelti.: pero» 
che, chi crocififfo con Criffto ha cue: 
re, e non ha mani, può amare, ma non 
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Monfgnor de Angeliss Arciuefcouo 
A Vrbino. 


I neceflita V. S. Illuftrifima di 
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predicare Ja Refidenza a gli Rirgraa 
Arciuefcoui, non folocen la-perfo- zi1m262- 


na, maanche con la fplendidezza.a 
prode’foli fudditij da che Ja fperi. 
mento a me prefentein Roma,e non 
lontana in Vrbiao; viuendo io nella 
colezione della fera, in quefte ferie 
quarefimali, a fpefe della (ua libera» 
lità con delizie Pifane. Veramente 
Ella mi confondefoprammedo,in tut. 
teleguife,, e fempre; non mipoten. 
do faluare, nè dagli onori della fua 
penna, nè da'preconij della (ua liue 
gua, néda'cegali della ua cafa. Dal 
Caualiere fuo iù mi fù caricata 


latauola di Cantucci sì preziofi e sì. 


frefchi, cheio non mi ricordadi ha- 


smerne prouati migliori, ancorche ine 


niatimi da Perfonaggi eminenti. Ne 
rendoa V.S.Allaltrifs. quante grazie 


pollo ,concertezza di trafmetterglic=. 


le dali'intimo del mio cuore. E ben 
che arroffifcadireftituire voci per do» 
ni, fpererei. nandimeno , ch' Ella, 
quando vedeffe la fiacerità con cui fi 
formano., quanto, mi compatirebbe 
nell'impotenza di corrifpondere,taa= 


Î06 


to forfe gradirebbe l'impaziente deli» - 


derio di moftrarmele grato in Rega 
g na sA 
le, che porge molto, ima molto più 
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36. 
dinota di quel che moftta; femmini 
ftrando fior di farina, e nafcondende 
frutti di flima,di memoria, e diamis 
eizia, 


Principe diCaferta).. 


O di tutto cuore mi rallegro con 


ss 
Pizze PE. W. delle venere accoglienze, 
4 (4 >» . ù 7 gi . 7 
ralazio. che Noftro Signore vsò al Duchine 


‘fuo figliuolo, quando l’ammifealba 
cio de'fuoi piedi, ea'fauori della fua 
mano, Tutto ciò a Lei predifi; si 
per la.benrignità cite fcorftin fua Bea 
titudine neliconcedimento delta Gra 
zia, come perche ftimaî impofiibile, 
che a sì graziofa e fauia. indole del. 
Fanciullo non s'intenerifie la Santità 
Sua, e non defleindizij.manifefti dell 
interno approsamento. To poi mi.a@ 

Rinera. corgerò di hauer dato a-V. E. qualche 

ajamen» pegno della raja poca; ma fincerifile 


#8» 


#0, ed Ma feruità, quando. Ella , con la 


Ofersa.Zloria che mi fa godere di quanto 
criue intorno alla mia Perfona, mi 
porgerà infieme la congiuntura di 
non demeritare vna tanta cumulazio» 
ne diapprouamenti e di onori. Ces 
so è, che io farò feruo'inuariabile not 
cmenvalta fua Perfona che a’fuoi Di» 
fcendenti » finche liaurò e fenno® 

visa, i 


Pri 
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Principeffa di Caf: erta. 


ri 
Ome non poffo gloriarmi di ha» Sie 
ner feruita V.E. nè conforme gyaglise 
a'fuoi meriti, nè fecondo i mici deli= R;ygr4= 
derij: così mi arrogo tutta quella di- giamte 
fpofizione, perefeguire ogni fuoco- 3}, 
mandamento; e per promuouere quae 
lunque interefle della fua Cafa, ch'= 
Ella in me prefuppone. Sia più che 
certa, viuere io ambiziofiffimo di moa 
ftrarmi non immeritenole de'canti 
onori, chesì PE. V. come il Priscipe 
mi fannoinogni foglio, che di coltà 
trafmettono a Roma. Arroflifco all 
Affetto tantoecceffiuo , che mi pale» 
fano, per quella buona intenzione, 
con cui ho fatta qualche apertura, € 
alritornoin Caferta del Duchino, € 
agli affettuofiaccoglimenti, che ha 
egli godati fotto le braccia e fu'piedi 
di Noftro Signore. Prego Dio, che 
a'Fauori principiati da fua Beatitu= 
dine fuccedano nuove grazie s € Sì 
grandi, che ecliflino le riceuute , 


Monfignor Negrone Vice-Legato 
di Romagna, Rauenna. 
| O pg 
TO conofco Monfignor Rafponi SÌ Rggena 
rinerente ammiratore d'ogni pen= g lio. 
fiero del Cardinale Legato, e sì infe- 
parabile da’fenli di fua Eminenza, che 


di ficurò non riconofcereBbe, nè per 
; cone 
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Ringra- DIEr quefta volta io accetterò, bet 
ziamen- che di mal cuore, i Tartufi ch* 
tese Au- Ella m'india, in nome del P. Fra Ne 
nertimé=il quale fi donrà aftenerein auuenire 


ÉL, 


“ 2 0894 
congiunto né pet amico, chiunqueia 
\cofa, anche minima; offendefie wi 
fanto Cardinale, e recaffe p.ccolo 
difturbo al fuo gouerno. All’incone 
tro, fiacerta V.S.1llultrifsima do. 
ner ferapre obbligarfi indicibilmente 
quello Prelato , ue in feruizio di fua 
Eminenza, non mirerà in faccia a 
qualfifia più Mtretto parente di eflo, 
Ciò dico prima di effermi abbaccato 
con fua Signoria Illuftriffima, perla 
piena notiziacha ho, e de fuoi gente 
rofi fentimenti, e della venerizione 
inuvariabile che conferua a cotello 
€irande Eccleliaftico ;da lui ammira 
to, comevna immagine degli anti 
chi Principi della Chiefa, e comevi 
Protetipo a*maggiori Perfonaggi del 
nofro Secolo . Più di ciò non le ferie 

Ue perora, trouandomi albuio dell’ 

‘affare, cui Ella alude; ma viuendo 

in chiarifiima luce degli oflequij ri. 

uerentiflim: e inalt*rabili, che Mom 
fignoremeco profeffa verfo le accla 
matiffime qualità del Cardinale. 


NN. Spolerit 


da fomiglianti dimoîtrazioni di affete 

to, fenon mi vuole obbligare a riti» 

rarmi dalla confueta : follecitudine; 
che 
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che fin ora ho hauuta di fernirlo.Gra» 


ziee doni non fanno armonia, né de- 
gna di me, nè grata a'Buoni Tut= 
tauia , perche fo l'ottima intenzione, 
con cui l'innocente Religiefo opera, 
lo differenzio da tutti quegli altri, a 
quali hg fempre rimandata indietro 
qualunqueforte di prefenti, ancore 
che comeftibili, quando nos eranoin 
vnatotalelontananza da mie opera 
zioni in feruizio di El. E,ringra= 
ziando V.S.dell’incomedo, che fi è 


prefo nell’efeguire l’affettuofa volon. 


tà del P. Predicatore, procurerò.che 
firicuperi, ciò ch Ella m°inuia. 


P. Conti Rettore, Spoleti. 


Imando a V. R..la Scrittura» 
e,'‘dache vuole il mio confie 
glio in cofa già fatta + io giudico ch" 
Ella fi aftenga da ogni rifentimento,e 
fol dichiari, Noneller fuoiglielogi) 
degli Eroi Sanefi ftampati, come re 
almente non fono fuoi. La diuerfità 
dello ftile non lafcerà dubbiofa a vee 
runola mifchianza, feguita de’ fuoi 
fpiendenti inchioftri coa gli altrui 
totalmentecaliginofi. Più di ciò io 
non farei: maffimamente potendo 
Ella, con altre epere palalare qual 
fia, elaviuacità della fua Penna, ela 
| vniformità del fuo Scriuere. Ogni al. 
traccfa, che V. R. tenti , cagjonerà 
| rammarico a chi Regna, e nontorrà 
| le 


VE NLIT E a pa LE Mi 
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le macchie daî Libre. Modeftamen- 
te Ella proteti, que fia interrogata; 
hauer qualche parte nell'Opara Ìa più 
arte nondimeno di efla eflere di chi 
"ha voluta, non Autore; ma Com. 


pagn da 
Bonfignor Anania. Vefcoso di Sutt 


319 A lettera farà fedelmente confe 
Rag= gnata in. mio nomea Monfignef 
S&baghe. Feforiere, da cui fpero che a V.& 
Hiuftrifs, famminiftrerà piena e bio 
na giuftizia. Mi rincrebbe l’vltima 
volta, ch'Ella fu quì , non effermi 
;0%f2 riufcitodi riuerirla ; perche defide 
Rifefe TRICIA CI TI 3 P 

Fori, rauodì fupplicarla, anoncombattet 
“mais faluo che a eorpo a corpo csì 
vnoaunerfario per volta. Guadagni 
Ella al prefente la volontà de’ {uoi 
Diocefani,fofpendende le diferenz 
infurte coftì con gli Spedali : affinche 
Ella poffa con amendue-le mani atter 
rarcla contumacia de’fuoi Preti patte 
“tati.Se a'Succolletsoriarrogati fi gail 
fero i Confrati offefi, il rimbombo de 
gli fchiamazzi inziufti confendereb 
be l’armronia delle fue sin(tificate dee 
glienze. Sempre fl direbbe: Quane 
dotauti fi dolgono, nom può crederlì 
falfo del tutto lo firepito vnifosme 
de'latrati, Elladuelli, e non come 
batta , fe vaole fuala Vittoria, come 

fuad ia Giuftizia, 


TRI 


PN, Pifloia. 


"N Vaotunque V.R.firallegrime- 320 i Lon 
(cdi ciò che iedeploro con la- Ringraa ito. 

” grime di fangue, tuttauia» 2;gmen, | PL 
perchel’animo, donde procede lv» ;,, i 
cio, è pieno di carità e di amoreuolez» 
za, accetto le cengratulaz oni, come ii il 
fe toflero di materia, né difguttofa al | | 


mio genio , né pericolofa alla mia (I j 
anima. Quefto inafpettato L4/Fende; Di 
ameimpollo da gli Elettori in vn Ri 
mare di pianto, mi trasferifce dal È, 
porto d’ogni quiete a'vortici di mille I în 


affanni .Oh quanto è dinerfo dal Pere 
gamo del Palazzo-il Tribunale del 
Reggimento! Mi raliegro con tutto 
| ilcuore dell’ottimo faggio, da Lei 
dato e del fuofpirito e della fua-pru» MICI 
denzain quefta prima bozza di Gouer HIMBIOOO 
no, Ne ringrazi] Dio, perche le puo» I (td 
pe nov poteuano giungere migliori. 
Al punto, ch'Ella prepone nell’viti. 
mo ivogo, fidourà penfare di propo» i i 
fitò } ma non prima chefia terminata i De 
la Congregazione Generale. Intanto i 
Ella fi difponga a p.ffarei caldi nella. | 
Tofcana tra gli zeffiri di sì armonioli 
vocaboli, ma fempre confermando le ii 
maflime della fanta Eternità, che fa» ti | 
no l'anima dell’Anima. | 


Frane 


Francefco Palma. Lucca, 


321 TO approuo, che V S.Hluftriffima 
Rinore. d inchetra le delizie di Bucca, ris 
ziamen. miri le grandezze e adori le catacome 
20. cen Roma: No» però intendo, com 
Ella poffa rificttete a me, che fono 
vn Vapore taato tenue di quello Cie 
lo, eche non merito veruna ricofe 
danza, nè purequando meco fi trate 
ta. Queltoe vn affetto dell’amor {uo 
troppo eccefliuo alla mia Perfona;@ 
dicui terrò memoria; eziandio nel 
la dimenticanza che mi precaccio di 
tutto il Creato E, con renderle quale 
te grazie pollo per sì cordiale affezio 
ne, l’afficuro, anche molti di noi da 
Romatrasferirfi coll’animo coltà, per 
riconofcerui; chi tanto defiderammo 

di quì trattenere con nòi. 


Morfig.Borronco Nunzio Apofolich 
Madrid. 


I. Conte Antonio Renato mi ha 

fopraffatto di onori, di fauoriy@ 
di efprefiloni foprammodo benigne: 
Questoegli hà operato meco con la 
prefenza e con la lingua, tanto VS 
Wuftrifs. fi compiace di multiplicate 
mi e colla penna écon la carta, nol 
fenza l'aggiunta di que’ vantaggi, che 
a Lei danno il carattere di Patriare 


e la felicità dello Scriuere . Io l’affie 
cu- 


sa 35: 
@bro di douer giungere all’vitimo. 
‘atomodi quel poco che poflo nella fe=. 
lice riufcita, de Maneggi introdote 
ti. Ineffiquantodiffido, per la rea, 
nitenza che fcorgo a grazia sì priua 
diefempij, e non meno impugnata 
da' genio di chi comanda, che dalla. 
natura dichi propone; tanto mi lu» 
4 fingo d: qualche apertura; per l’alto: 
i coscetto che.in Palazzo. veggo , € 
f della fra Perfona e della fua Cafa. 
Ellac fommameute ftimata, e alla 
ftimafico»forma l'affetto. Quandoa 
quelti motiui non cedano | arduità 
dell’Affaree la ritrofia del Concedi» 
tore, non veggo, quale fperanza re= 
Ifluasi combattuto Negoziato. 


P.Spinola. Genoua. 


A Monfignor.Fratello di V.R. e 323 
1. mio Signore poco ho fin ora fer. Rifpoffa 
Jiuito, effendoliegli medefimo col fuo a Race 

Valore, e procacciati gli auuanzamene, C0724# » 
tifatti, eaccrefciuto il credito ac- dazione 
iquifato in quefta Corte. Noù poffo e 4 buo= 
pirò nesarle di non cllere difpuft Mi refeffo, 
fimo, afare gli vltimi sforzi di quel 
fpoco che vaglio, percooperare a gli, 
jaunantaggi disì riguardeuole Preia=, 

Ato, capace di qualfifia e Grado e Im». 

piego, che pofla conferirfi a Perfo=. i 
gnaggi fuoi pari. Propofe egli nella Rag» 
$ Segnatura di Grazia con appiaufo guaglio, 
fvaiuerfale; e con fingolare approua= 

zio. 


A 
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zionedi Noftro Signore: il quale di 
{ua bocca fi compiacque di figniticate 
milafodisfazione, ricenuta dalla mos 
deltia, dalla prudenza s dalla profi« 
tezza, edalla perizia, con cui Mon 
fignore propote, e infieme qualificà 
le Caufe. 


Padre Macro Tommafo Acquanit 
Dominicano. Nopoli, 


$24 E nella cortefia dell’altre Lettte 
Riugra- 3 1°» che in paragone di quela 
de' 22 mi fembrano wn rafcelletto 
zianiene note ì i 
voruto, EOMPArALO 2 fiumi dell'India , Mi 
° fmarrifin modo; che non fapeua; nt 

come dichiararmi con V. P, nè com 
corrifpondere al fuo Amore: penli 
Ella in quefta efcrefcenza di affetti e 
di pteconij , quali fieno gli sfogamett 
ti della mia anima verfo gli ecceli 
della fua. Ioraddoppierdal mio farle 
gno i cefori, e riporrò quefta, ol 
chiufi l'altre. Veroé, aflai più fer 
garmifi il cuore fra'tanti onori ; chi 
Ella mi comparte, per vedermi @ 
fatto impotente a moftrarle quella te 
ta pratitudine, che io le confeffose 
che vorrei son pampanofa di periodis 
ma fruttifera di opere, di cui aridi 
tì del mioftato mi rende affatto infl 
condo La fola genernfità del fuo Spie 
rito miconfola, sì perche VP. nol 
più vuole da me di quel che può W 
momo della mia condizione ; se 

che 


i‘ 


Ù 6 

che la ftretta vnîone da Lei sd coll 
Eternitàeeon Dio, ia rende magna» 
nimamente infaftidita d'ogni oggete 
to che non dura. Afpetto il parto 
della V. Regina, e con quella occa= 
fione rinouerò al V.Ré le protefte 
delle mie obbligazioni con fua Eccel- 
lenza; fecui grazie mi fan godere 
anche i fauori di quelti regi] Mini 


“tri. 


Monfignor Bafcap?, Vefcone 
di Afcols, Bencuento . 


:O fono così ficuro , non crederfi 325 
da V.S.Illuftrifs. ciò che in qual. Rizgra. 
| che guifa miefprime nella {ua lette ziamsene 
ra, chenè pure polo indurmiadarle 10, € 
von folo cenno del fublime concetto, Lod;. 
che ho bauuto, e fraurò fempre della 
fua giuftizia, della fuafcienza, del. 
la faviezza e capacità ) in Leisì rine» 
Fite da tutti. Quefte e molte altre 
doti, delle quali l'ha Iddio arricchi- 
ta, fonoamesìnote, che io ne pof= 
fo eflere tromba in ogni luogo, come 
inognieccorrenza ne ho fatta feria 
teftimonianza preffo ogni forte di 
Perfonaggi, edicod’ogni forte. Più 
non debbo dire, per non offendere la 
fua modeftia, € per non oftentare i. 
\meivfici. Ciò che io fuggerij all’. 
i Abate de Sand&is, fu perche Ella in- 
tendefie, le Relazioni non efflere cone 
cordi in quelli Tribunali. Nella cui 
Parte L Q dif 


62 i 
dillo lanna nen tutti offeruanolaqua: 
lità delle canne negli Organi, ma 
ciafcheduno approva il fuono... 0 che 
più ama, ochepiùftima;. Si che l'e 
Armonia non dipende dalla manoy 
che premei tafti, ma dall'orecchio, 

‘ che nericeue il rimbombo.. Intanto 
fia certa s.;godere Ella quì non fola 
mente ftima di ottimo, ma grido di 
venerabile. 


P.CarloPafqualini è. Bologna, 


326 Er ben rifpondere alla lettera di | 
Rijpofta V. R..le corrifponderò. con la 
aConfi= febicttezza di’miei fenfi.-Se a Leiy 
di: gli ‘do- nel predicar quì, baftano la falute 
CORI manda: dell’ Anime, le approuazioni degli 
I | Île Angioli, e il mio pieno appagamem 
H.fb9 to, ditutto ciò può viuere ficuray 
ii qualora ella ragioni con feruore di 
pur fpirito, e con fodezza d’argomentii 
Mtb. Que poi l’agitazione della fua anima 
; dipenda dall’incertezza del Teatro; 


Configli prometterfì ficurezza . Sù tali pre 
fe) 


fuoppofti V. R. difcorra prima con 
Crifto, e poicon chi guida la fua Co. 
fcienza; e chiaramente.mi manifefti 
fe con intrepidesza accetta quello 
Pergamo, ofeda elfo le fue dubbietà 
la 


I 
MNGd O  dell’Au 
307. 


BD che non fempre è numerofo a’ merite 
di i { uoli, e che frequentemente vien dis 
Li minuito o dal valore.o dalla staccia 
| li I taggine de’Compettitori, di ciò nè 
RI Io poflo renderla certa, nè Ella può 

pei 

i! 


| Ja ritirano. L’vnico fine della 
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mia - 
Chiamata fuil concetto, in me im 
preffo della (ua ferietà.nel dire: e ran- 
to mi baftò, per preferirla a tanti, 


| All'Vdienzà,non curai di riflettere: 


perciòche, come, nonmi difpiace, 


"quando vien moltiplicata dall’ener- 


gia cuangelica di.chi ragiona; così la 
ricufo, cuela pompofità del direl’ac» 
crefce; onde quafi mero accidente 
del Parlare apoftolico, non effendo ad 
arbitrio odi meche inuito o di lei 


cheviene, lolafcioa gli occulti ar= 


bitrij della Prouidenza Diuina, che 
tollera nellafua Chiefa , e fmifurata 
calca a Dicitori beffardi je molte vole 
te notabile fcarfezza d’ afcoltanti 
a Lingue piene di Spirito fanto, e 
operatrici di crifiana compunzione. 
Quetti fono i fentimenti del mio cuo= 
re, a'quali Ellacon pieniflima liber= 
tà rifponda quel che giudica «. afficu= 
randola, Rimaner io indifferentiffi« 
moaquantoeleggeràj e così gradi» 


. rò la modeftia della fua ripulfa, co. 


me la generofità della fua venuta, 
acciecata al numero di chi la fen= 
tà, e vnicamente follecita di Yanti= 
ficare o i moltioipochi, chel’vdie 


sTanno è. 
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Congra- 
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dfonfisnor Ripa Gonernatorei 
Bencuewto. 


O non poffo non ammirare e non 

lodare con tutto il cuore l'ottima 
\difpofizione, che V.S. Illuftrifs. mi 
softra alla concordia degli animiye 
al tranquillamento delle cofe. Pre 
go perciò Dio, che rinuoui ‘in coté 
fa Città il miracolo della bonaccia 
comandata, e incontanente fsguità 
nel Maredi Galilea, peròche, feco, 
fti anche non opera la fua Onnipotene 
za; io non veggofperanza di quiete; 
per le difidenze troppo crefviute, 6 
troppoimpreffetra’l Gregge e’) {uo 
Paltore. La prudenza di V.S. [liu 
firiflima s fapeado quante giouinoal 
la riputazione e alla quiete l’vfo del 
la generofità, eladettrezza della difi 
fimulazione, fpero che, cue anche 
non le riefca dieftinguere l'incendio; 
lo ridurrà almeno.in sì poche fauille; 
che affatto tolgano e l'apparenze del 
fumo.e le vampe della famma, 


Monfignor Premoli Gouernatore. 
«Afcoli. 


ME ho fperanza di fpiegare a 
V.$. HIuftrifs il godimento, 


che.io prouai i giorni addietro, per 
lenuoue ottime, dal Cardinale Gas 
brieiliqui fparfe della fua Perfona; 
i | di» 
Li 


dichiarandola netiffima di suli ,s ine 
‘nocentifiima di vita, neutrale tra le Docsto 
fazioni, equantoattenta al Gouer= /6//! è 
no, altrettanto prudente nello fcan» 
famento di que’ Puntigli , che non fer. 
‘tono ad altro, fuorche a femivare 
diffidenze, a nutrire difunioni, e a 
‘gifturbare il Ben publica. Si com- 
‘piacque Sua Eminenza di leggermi 

vna lettera, ch°Ella ad Efla fcriue» 

ùa, intorno a’'danni notabili, cagio» 

nati ia cotefto Diftretto de'Commef- 

farij di quelta Corte. Ineffaioammi. - 

rai la fauiezza del difcorfo, la felici. 

tì del racconto, l’ accortezza delle 
rifieflioni , le maturità dello ftile 
egualmente nobile e domeftico, €, 

fenza ambra di affettazione, fpirito» 

fo ed efprefliuo. Renda V.S. Ilinftrifs. 

fomme grazie a Dio, per la profpe» 

rità s che leconcede e nello fcrinere 

e nel reggere: n lafci di riuerire e 

di feruire il Cardinale, che tanto quì 
l’accredita , e che, non moftrando e 

di amarla o di fauorirla , l’ha rendue 

ta riguardenole con le lodi date alla 
vigilanza e alla virtù, ch’Ella efer 

Citào 


Raffaele Soprani. Genoua. 


Stato da meilSignor Gio: Frane 34, 
cefce Oliua infieme con va fuo . Rage 
‘Zio di Cafa Grimaldi, e amenduèmi quaglia 
7 (SÌ È 


hanno necefliitato a feruirgli nella 
Q3 Die 
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Difpenfa chebramano, sì per le otti. 
me qualità dell’vno e dell’altro, co. 
me per gli ffimat fimi comandamene 
tidi V.E. Il trattato del Signor Giù: 
Francefco non è ordinario» ma fpità 
nobiltà d’indole e generofità di fpifi. 
ti, fuperiori allo fato prefente,è 
pari alfuo nafcimento. Tonon tra 
‘fcurerò induftria, per ifpianatgli la 
Via, pocoquìpiana, benche con ceh 
tezza di fudori, e non fenza incerteza 
za diriufcita, perl'arduità dell’Af 
fare. Può eflere, che quanto gli 
nuoce la Nobiltà in quefta Datetia, 
forfe tanto gli gioui il Cognome; 
maffirmamente efleado egli | vwnk 
co ramo del neftro Trorico; chene 
gli innelti non habbia fmagrito il 
pa JA 


Monfignov Pallauicino Gouernatoria 


ala Pea rallegro con V.S. IMuftriff= 
tulazio- & ma della elezione quì fatta del fuo 
ne, e fiuouo Agénte, Qual di elfo fia il 
° Lodi, Înio concetto; a Lei l’efprimerà il 
fuo Segretario, con cui mi aprijy 

benche meno di quel che haurei fate 

to, fela modeftia dell’Eletto non mi 
chiudeua la bocca. Ciò poi che io 

fenta de fuoi acclamati Gouetni, l’ine 
tenderà Ella dallo Bello @entiluomo, 

Certo è, godere V. S. Illuftrifs. va 


applaufo così vniuerfale alla ue 
(2) Da) 


delle fue mani, all'integrità deila 

fua vita, ealla prudenza del fuo co- 
‘mando, che mi iimerei infedele , fe 
‘inon la coltituifi in grauenecefità ;;e 
‘di renderne vmiliflime grazie: Dio, 
‘ediamareteneramentequetta Corte, 
‘che rende alfuo meritola venerazio= 
«me douuta alle fue opere. 


«Monfignor Arciuefcono di Palermo. 


Ll’arriuo di queta mia il PN. 335 
farà vicino a prefentarfi, in miò Rag- 
nome, feruo di V. S Illuftrifs. con guaglioe 
tutti que’ protefti, chea Lui ho fat- 
ti, delle mie fomme obbligazioni a 
gli ecceffi della fua benignità. Egli 
quì mi è ftaro sì caro 4 quanto El- 
la defideraua che a me foflfe accetto e 
grato. Le fue innocenti maniere, e 
la vitaefemplare,, che ménaua in 
quelta Cafa; me l'han rendutoal dop 
pio riguardeuole e graziofo, di quel 
ch'egli giù era ealla mia mente e nel 
mio cuore. Ho feco conuerfato con 
domefltichezza (peciale, inriuerenza 
del tanto credito, in cui egli .viue 
preflovn Prelato. Ha fermoneggia:. 
to nell’Oratorio de’'Nobili; con fia» 
golare approuamento de’ Cardinali; 
cheaffitettero al difcorfo, é ditutta 
la folta Corona che l’vdì. Fu egli 
fempre di quell’indole, cui. l’obbli- 
gauano e la qualità del Nafcimento e 
lafantità dell’Abito. Ma ora parmi: 
i Q4 sì 
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Nezorij 
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- sì migliorato in ogni fua Dote, che 


io certamente non. gli hò permefi 
{o il ritoznoffenza rammarico della 
mia anima , benche con qualche ge. 
dimento di reftituire a'Luoghi noli 
di cotefta Diocefi vn.Huomo di tante 
virtà. Senon iftimafli di recare ae 
que all'Oceano, raccemanderei a 
V.5. Huftrifima chi Ella con tane 
to affetto miraccomanda, e mi dis 
manda, 


Contella di Connerfano”. 


S E.la Compagnia noftra ha ebbligà 
43 z'eni infinite con la Cafadi V.E, 
perle fomme grazie fatteci femptee 
in ogni Inogo ; Io profeflo alla fua 
Perfonafpecialiffimi debiti, per gli 
ottimi trattta menti da Lei riceuuti, 
infin ne'primi giorni della mia Carl 
“©a. Inciò mi rimetto a quante da 
mia parte le fcriuerà il Signor Dome 
nico Giannuzzi fuo Ageotein Romk 
Certoè, niun Grande di cotefto Re: 
gno hauer meco vfate maniere più be: 
pigne , od offerte più fplendide di 
quelle, chel’E. V. mi ha fatte gode: 
re nella benignità defuoi fogli. Di 
quà Ella tragga, qual rammarico io 
proui nelleamaritudinia Lei cagioe 
nate dal P.N, Iofcriuo di ciò al noe 
firoVifitatore in Napoli con tal pre» 
mura, che indubitatamente, quane 
do.il Religiofofiareo, enon dia com 

#0 


Co 
itodellefueazioni, foggiacerà al ro£ 
fore; che merita l’imprudenza del 
‘poco rifpetto, portatea sì gran Be- 
nefattrice del noftr'Ordine. E bene 
cheionon pefla punire it Padre, pri» 
“ma che fappia il mancamento come 
mello: contuttociò il folo fofpetto., 
ch’egli habbia potuto offendere |’ E. 
"V., inefplicabilmentse miturba. Soy 
«che la fua rettitudine non vorrà @ 
condannato, chinonè vdito so idan. 
midi vn pouero Luogo pio, qual è il 
‘ noftre mendico Collegio di Como. 
Quando gl’interefli già diffiniti di 
quella Cafa rimangano aflicurati e 
mefliin faluo, Ella farà fempre fere 
uitaeda meeda tutti miei con la ve» 
nerazione, dicuiogni legge vmana 
ediuina ci coftituitce debitori alla 
fia Grandezza » e a'fuoli Fauori. 


Monfznor Picario di Lucca - 


x Autorità miaé stpoca, che ate 333 
L roffifco di confeffarlo + e la riti Riffofa 
ratezza daogni forte di affasiè giunse 4 Race 
ta quafi al colmo in quefti miei vitimi 60724%= 
anni, fopraffatti dalle fatiche de’miei dazio 
duplicati Impieghi e senduti atto- #6. 
niti, ofiaattratti dalia vicinanza al 
Tribunale dinino. ‘Tuttavia , per 
wbbidirea V.S tliultrifs. io rompo le 

mie vfanze; e voglio pallare quegli 

vfici, che mi faranno poffib.li.a tauo= 

gedel P.D. Alfonfo; tanto da Let 

SE Wi raga 
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raccomandatomi, etanto degno del 
fuo Affetto Vorrei, che lemie ine 
terceffioni fi confermaffero a'fuoi mes 
riti; echeil fucceflo di efle corrifpon 
deffeall’atteftazione, che Ella fa di 
sì letterato e sì pio Religiofo. Alme, 
no oue non giungeranno le mie pre 
ghiere co’ Promotori procurerò; 
cheleorazioni a Dioottengano, ciò 
che io diffido di vmanamente impe- 
trare. 


Monfignor Ripa , Gouernatore 
di Bencuento . 


Ntendo tutto: e sì come viuerò 
fempre debitorea V.S Illu&trifli= 

< mas perle offerte che mi fà; così 
per niun conto accetto il filenzio che 
di cotefti affari Ella mi promette; 
cueolacofcienza, oil ben publico, 
0 la fede douuta a’Padroni la necefli. 
teranno a parlare. Non creda Ella; 
che.iohabbia dato giammai nè pure 
vn cenno a Monfignor N. di quel che 
ho fcritto a Lei, e a Monfignor Ba 
fcapè. Semplicemente ho loro da mè 
efpofto, ciò che timai di fuggerirea 
due Prelati d’intenzioni sì rette, quae 
lieflifono. Peraltro, comeineftree 
ino mi edifico e del giudicio e del ze. 
lo di V.S.Illaftrifs. tanto pronta è 
riunirf, e tanto defiderofa di toglie» 
re ogni occafione dì fciflure tra le Pes 
cerelle e la Guida; così non PIA 

@) 


i ;A4 
‘do; ch'Ella f'appoggi a'miei vili nel 
fa difpofizione della fua Carica; non 
Tapendoto indbuinare qual fia per ef- 
fere la riuféita de’ Difcordanti: dache 
riefce tanto difficile mutare la natu 
rà a gli huominî, maflimamente fe 
{com Ella mi ferine) ioffero lunga- 
| ‘mente vituti pella forma, che viuo- 
nio. Everamente difgrazia grande, 
‘che vn Ecelefialtico di tanta capacità 
‘editante doti, per cofa sì facile ‘ad 
‘emendarfi, perda la venerazione che 
merita dafudditi, nè goda gli onori 
chegli farebbe chi gouerna. 


Monfgnor Gallio Nunzio Apoftolico è 
Colonia. 


"TO, ficomenon ho di là dalPAlpi 335 

Î Perfonaggio ; che più ammiri, Ringra= 
‘più rinerifca, e più flimi di V. S.z/4m10e9 
‘Illuftfsimà; così nell’immenfo fa- 0, 
fcio di lettere, fopraggiuntemi in 

‘ queto inefe da più parti, niuna di 

tarite tanto mi ha confolato; come la. 

{ua de'cinque, e pel'S. Natale che sì 
religiofamente m'inuia; e molto più 
pefenti sì prudenti, che mi efprime 
intorno al mio Volume: Quando la 
(peranza, che midà di qualche frut= 

to nella Germania, oue i miei Difcof- 

fifi voltino dal linguaggio Italiano 

| ‘nell’idioma Latino, fia veramente 
fondata, io piego la propia cognizio= 

ne de’mici triuiali vi Vanini * al 


carati 


Ras- 


guacho. 


22 
fin ‘fimo giudicio, ch’Ella menetite 
fmette con protelti vgualmente amo» 
roft e finceri, In talesfoggezione fo 
quella forza a me ffeffo; che a sè fa 
l'Intelletto vmano nell’accettamen» 
to de'diuini Mifterij, fuggeriti a nei 
dalla Fede; eda noi accettati, bene 
che in apparenza contrari) alle ragio» 
nidella mente, e agli oggetti de” 
feofi. Sbrigateche io habbia le pres 
dliche della Quarefima, già tanto au 
vicinata, mi applicherò di propofi» 
to alla efecutione de’'fuoi Paseri, 
Quanto prima fi principierà la ftampa 
dell’altro Tomo dicui hauendo lete 
ti il Cardinale Pallawicinoi quattro 
difcorfi dell’Auuenso, rimandando» 
megli fi compiacque di accompa 
gnarli col ‘Teftimonio, di cui a V.$, 
Iiluftrifsimaaccludo la copia. Que 
fte zielce nontanto vo autentica amor 
rofa.del Libre; quanto va infallibile 
argomento dell'infinito faperedì fua 
Eminenza; che dal nulla de’ miei 
periodi crea yn Elogio, sì ricco di 
penfieri ;. e sì profondo di dottrina. 
Ella ne fentirà godimento, non folo 
perche i ama, ma perche vedrà, 
come l'affetto di queto gran Perfo» 
naggioverfola mia Perfona l'accie» 
ehi a°grani difetti de’ miei Componie: 
menti; facendogli comparire le {com 

rettebozze della mia Penna limate 

Figure con tutt’i precetti dell'Arte.‘ 

E lsauguro, perle fante Felle che mi 

dae 


annunzia il nuovo Anno ; formato da 
quei giorni, chela Religione difefi 
ele Fatiche efercitate compofeto a S. 
Atanafio,de’qualiogni ora valeua 1’ 
età de Giganti. 


Monfignor Spinola , Vefcouo 
di Sarzana . 


Onon ho merito preffo V.S. Ilu- 

ftrifsima, nè pure di vn folo pe- 
riodo per femplice complimento; e 
nondimeno mi prometto tanto dalla 
fua Benignità ; cheardifco di prefea. 
tarmele la prima volta; chieditore 
digrazia rilenante Quefta è la cole 
lazione delta Rettoria di Fabiano 
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Race la 
mandee 
ZIONE è 


nella perfona del Signor N; quando il |‘ 


faperee la virtù del taddetto Sacer» 
dote tali a Lei riefcano nel concorfo, 
qualiame fi prefuppongono da chi 
pienamente lo conofce . E fi come nè 
può Ella aggraziarmi, né io ardirei 
di fupplicarla per vm tanto Feuore, 
que a Lei fi prefenti, chi l'avuantage 
gi nelle doti richiedate da'tacri Ga 
noni tra’ Concorreati, alle Parroc= 
«chie: così, quandoa V.S Thiuftriise 
:simanga arbitrio nel conferire , di 
efiola prego con le più riuer nti.e più 
efficaci iftanze ch'io pofla s ad etaica» 
zione del fopranominato Genti!huo» 
mo. Le obbligazioni mie farannos 
monfolamente proporzionato al fase 
re, ina contorinial defidesios che 10 
ate 


nanne EER za 


a 
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Nego- 


106 


ardentifsimodi feruireachi mi muo» 
ue, e di cooperare all’impiegodi chi 
merita. E perche la diftanza el gra 
do di V.S. Iluftrifs non mi fomm 
niftreranno quella occafione, che bra, 
merei, direalecorrifpondenza a bee 
neicio tanto da me flimato, proci» 
rerò di fgramarmi, ne’debiti della 
gratitudine ; con Monfignore fuo Ni. 
pote, men di Leilontano da Roma; 
€ più di Lei già introdotto nel domi» 
nio della mia Perfona. 


Monfgnor Ansuifcrola Gouernatire: 
Spoleto. 


AV. S Illuftris. 1a venerazio. 

neela ftima, preffo ognuno) 
dalle doppie qualità e della fua Cafaè 
della fua Prelatura, oltre a’ meriti 
guadagnati con le fatiche in queta 
Corte, e co’gouerni di tante Città, 
To poi confapeuole delle Comme gra. 
zie, chela fua Famiglia comparte 
alla noftra Compagnia in Piacenza, 
ho fpecialifsimi incentivi di ffimarl 
più d’ogni altro, e di viuerle inua- 
riabile feruidore . In efecuzione dell 
ebbligo, procurerò di preualermi dell’ 
efatte informazioni , datemi da Mofie 
fignor Garpegna del feguito coftì nel 
Jo Birepitofo Allogio, a tutti vari 
taggi della fua Perfona; che tanto 
prudentemente sfuggiua o- vnirealla 
criminalità del bisbiglio l’odiofa ina 
teria 


( 
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teria de’titoli. Se non fofsi imprigia. 
‘nato nella ftanza e da’rigori della Sta= 
gionee dalle prediche del Palazzo, a 
‘queft’ora haurei difimpreffionato ; chi 
hacreduto l’oppofto di quanto è acca» 
dute. E benche non mi prometta 

quel raffettamento , che porterebbe 

il racconto del Fatto: tuttauia, afli= 
curandomi di douer effer creduto nele 
larelazione, dileguerò molte nuuo= 

le, .che appariuanoenere e folte aflai 
più, di quel che -realmente fono. 
Nonanderà in lungo l’vricio; premen. 
domi fommamente di èorrifpondere 
‘alfommo faworedella fua denfidenza4 

e alla premura ftraordinaria quì fatta» 
«mida Monfignore; perla felice»difli» © 
pazione degli ombramenti. |» 2 


Monfignor Bafcapè Velcouo d'Afcoli. 
Bescuento. | Me 

Rino fommamente obbligato 338 

i alla benignrtà di V.S IiluAlrifs, Ringra= 

per l’Approuazione; che li compiace ziavsene 

di farmi intorno a'miei Ragionamene #0. 

ti, vfcitiinluce per violenza di chi 

vollecosì. Tuttauiaprofeflerò a Lei 

debiti affai maggiori; ou'Ella fi com» 

piaccia di fignifcarmi , con fincericà 

e di amicoe di Prelato, le macchie. 

offeruate dal fuo finiffimo giudicio ne' 

tanti paragrafi del Volume. Dell’ai. 

tro Negozio io non parlo , perche Nego- 

‘neggotroppo frasè diltanti gli eftre= Ag 
| Al) 
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mis e inalterabili leimpreffioni delle 
Parti. Più cofto raccomando a Dioy 
cheomutia’calunniatoriil fiele dele 
leaccufe in ragiade di affequia, odia 
grazia all’inquietato di togliere ogni 
occaficue di amaritudini;. affinche 
coloro, i quali debbono effergli per 
conuenienza figliuoli, non gli fiene 
«on qualche fondamento., almene 
apprefo da efli., oppofitori, e austera 


farij.. 


rai 


Gio: Battifa Barozzi. Montelupent, 


HELL) 339 ‘Odoschea V. S. fa riufcito 
Digi Congra. ‘i mutamento del @&ouerno, ale 
1 n tulazio- meno.perlavicinanzaalla fanta. Cala 
8° PE #53 e perla minore diftanza da Corinalda 
L'ON ‘8° Ella: haurà fempre meno affai,che non 
DU merita :madavna Pefchiera,.cnetanà 
(ai gi affondano i fecchi ,nan è poce.trafe 
i ge qualche forfo mentre tanti ne pare 
BU. tone ce'vafi afciutti. Lo profeguitò 
tt le mie fupplicazioni con. Monfignet 
Segretario.: il quale, fe poteffe: core 
È  rifpondere alla-ftima che ha-di Lei 6 
Fi «all’affetto con cui mi afcolta, Ella 

n | Mi farebbe traboceheuol mente fodisfate 
(È SV ta. Maegli pure opera come: può 
effendo Miniftrodi tanti Padroni, € 

mor Padrone di £carfe Provifie, 
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Monfignor Torres, Arciuefcono 
». @iSalerno, 


t 


‘TO fimofatteame le grazie, che 340 i 

(LL V.S Illuftrifs.fà nuonamente go- Ringrae = | Î 
dere al Sig Bartolomeo Dionigi: il ziamene = | 
quale, benche fia da Lei fopraffatto ro. 
co’fauori, tuttauia li merita , per- 

che non può eflere nel feruirla; nè più 

| diligente, nè più affettuofo, nè più 

fauio, Eglicrefceac:nneogni gior- 704; 
no, erubaitcuore a quanti lo cono» i 
fcono, perla fedeltà con cui nego= 

| zia, peril fegreto che conferua a tute 

ti, perlacapacità che ha d’ogoi mae 

teria,e per la deftrezza nello sforzare 

ogni paffo inacce flibile. Io hoinuidia 

| a V.S.Illult. perque’giorniche godrà 

| ynhuomosì degno:eaflai più inuidioa 

| Luila forte, ch'egli haurà di riueder» 

| ladiriuerirlay e diefferleofpite. Se | 
‘haueffi potuto ftrappare la dura cate» i SUO 

na, chequì miferma;infallibilmene sii 

i 

| 


te lo feguiva nel viaggio, e me le pre, MMBRIT 
fentaua feruo improuifo. i iN 


| Geronima Olina. Genoua. 
ti i 
Ome fommamente mi ha V.S.. 341 
Uluftrifs.obbligato nel riguar- Riugra- 
do hauuto alle mie muitiplicate e no- 23473071 
iofe occupazioni, tacendo meco per #0. 
| tantotempo ; così infinitamente ora 
i mifauorifce col rompimento da fio 
ene 
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lenzio, a puro sfogo de' fuoi fenli, 
tanto affettuofi verfola mia Perfona, 
e tanto benemeriti della mia Cala. 
Quanto poi mi rincrefce la infecondi» 
tà della Signora Barbara, tanto godo 
della pietà di Suor Maria Vittoria, 
Mi ha quefta consì accef periodi di 
fpirito rapprefcotati gli ardori del 
fuo cuore, che io ne ho tratto non po» 
coroflore, per vedermi difcepolo nel 
Ja perfezione di chi l'età mi volema 
Maeftro, e 1 fangue mi coltituiuapiù 
tofto Padre;che Zio. Mi rallesrocon 
Lei di figliuola- sì religiofa e sì con 
tenta del fuo Chioftro: Più vale il 
Velo di Profeffa, cheil Diadema di 
Regnante Quefto fi lafcia da chi 
muore a gli Eredi: quello, mutato 
in gicie, guida defunte al Trono di 
vita beata, oue chi giunge, non fini 
fce mai di regnare, 


Monfignor Vefcouo di N. 


15 non hò nè parole nè fenfi, che 
A efprimanoa V.S. Hluftrifsima la 
Pena in cui viuo, per vederla con mia 
indicibile mortificazione sì poce fo» 
disfatta de’ nori Padri Arrofsij 8 
sbigotijsì fatramente a gli aunifi rie 
ceuuti in quelta fua de’ 12. che incone 
tanente obbligai il Rettoree i Con 
fultori del Collegio N a darmi conto 
fpecialiflimo delle loro azioni ; deli= 
berato di farne ftrepitofi rifenti mene 
ti, 


ho: 7 . 
ti, oueciò chea Lei è ftato nta, i 
fi folle verificato in alcuno de’ miei i 
Sudditi. Accludoa VS Hluftrifs de 
giuflificazioni, checflì fannosì degli 
otdini dati, comedella vereflità hiuu» 
ta, di ricorrere con foivma ren tene 
za adue Tribunali della Sacra Cone 
grepazione e dell’Auditor della Ca» 
mera; accioche, né fi abbandovaffe= 
ro ilauoride'noftri Terreni, nè {i cor 
robora@iero gli atti poffeflorij della fua 
Cancelleria contra i priuilegij della Lili 
niollra Abadia. Si degni per tavto di 
datevn occhiata con affetto paterno 
ille ragioni , che le'trafmetto . Or 
comettion poffo impedireil corfo alla 
giullizia in cofa di cui io non feno pae 
drone, e della quale fentirei non po» 
chi richiami, quando la impedifli: 
così obbligherò i Padri a fempre pro= AR 
cedere con fomma ofleruanza inuerfo Uniti 
lafua Perfona, ecol douuto rifpetto 
alfuoComando. Non manca chi di DIE 
coltà mi voglia mettere in qualche i 
diffidenza della fua Benignità a pro | 
della Compagnia, o pergrazie a Noi | 
da Lei diminuite, o per fentitnenti | 
efprefli con lettera al'a Città, non 
fanorezole a Noi: Maiorimango ine ‘ it, 
uatiabile nella confidenza del fuo Pas E 
trocinio, e molto più farò infleflibile RISI 
ne'proponimenti faldiffimi di riuerire AI 
laPadrone, e di viuerle Séruidore. 
Benfila fupplico a degnarfi, ‘anche in 
| riguardo delle mie preghiere , d’ine IE 
tere IRA 


IL ee are 


[tra 
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terpretare mel fenfo più mite le opera 
zioni di quefto Rettore, perfuafe a 
Lui dalla Giunta de'fuoi Auuocati;e 
molto più dagli ftimoli della Cofcien, 
za, chelosforza di foftenere i Dirite 
.ti, concedutiacotefti facri Beni dale 
le Bolle de Pontefici, e dalle confuee 
tudini della Congregazione Cillete 
cienfe (cui la Compagnia caftì fu fur 
Togata ) nuouamente in quefta. Corte 
atteftate dal Generale dell'Ordine per 
mon interotte, nè nell'Italia, nè nel 
la Francia. Al Padre N. fe io.toglieh 
&, inqueftecircoftanze, censì gra 
sota la Procuradelle noflre cofe, noti 
trouerei chi in auuenire accettafletal 
Cura; da cui douefle effere con publie 
toroffore rimofio, qualora vbbidilit 
ton doglienza de'Vefcoui.a’fuoi Supe 
siori , nella odiofa efecuziane degli 
Ordiniimpofi. Sarà bensì mio pem 
fiero, che fempreeali tratti con ogni 
fommeflione , non folamente con Lei 
€h'è Prelato si grande e sì riguarder 
gole, ma con qualfifia Parrocchiane 
della fua Dioceli , e femplice Podellà 
d'ogni Caftelio. Condoni V.sS. Ill 
ftrifs, la neceffità che habbiamo, 24 
imitazione d’ogni Comandante Eee 
clefiaftico e Laico » di foftenere gli 
Efecutori delle noflre  giufificate 
Commeflioni , per non toglier l'aa 
mo achi ci ferue, in negozij pieni 
fempremai di amaritudini, e fottopo» 

fti d’ordinario ad auuerfioni e a cas 
iunnie, È) 


Ei: 


Abate «Airolo, Taternunzio 
Apoltolico, Bruffelles, 


Qricorderà v.s Hluftrifs quanto 
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J io caldamente raccomandafli quì Raggua; 
in Romaalfuo Patrocinioi miei po- g/? 40. 


weri Padri, chedimoranonell’Ollan 
da. Dicfi quì giungono varie do° 
lienze, ein modo, che non più pof. 
fofofferire la confufione di querele; 
tanto ripetute. Scongiuro perciò la 
fua benignità , a fignificarmi libe» 
famente , fe i Religiofi , da’ noftri 
Proninciali riputati innocenti, e dall” 
Ambafciadere del Rè Cattolico pro= 
tellati eferuorofi ed apoftolici, fieno 
in realtà quali taluno gli fpaccia ; 
cioè indipendenti, inuidiefi, difcore 
di, eturbatorisì deli’ altrui mefle; 
come di quella pace, che goderebbe- 
toi Fedeli de'Paefi afflitti, quando 


la efa mancaffero gli Operarij della 


Compagnia. ‘Tali clamori mi fece» 
ro quali credere delinquenti i miei 
combattuti Miffionarij, e meco ftef- 
fodeliberana di prorompere con ellis 
oingraui correzioni, canchein ga- 
Îlighi fonori. Quando, ne'ta fetti» 
| Mana paffata;, qua mi giunfero tre 
Fedi autentiche del Vefcouo d' An- 


1/34 nd Ho 
7A 


Me 
Buagk 
del 


uerfa, del Vefcouodi Guat, ed’'vn Autore, 


Vicario, chetutti hanno non poca 

parte nelle Prouincie vnite: i quali 

concordemente; in parola di Prelati 
Cri- 


| r—=—_—ror a 


cazz agoda 
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criltiani, mi atteftano, I noftri Sa 
cerdoti riufcire ne* Territorijy; fog. 

etti al lore Paftoralea di fomma edh 
Eouzione a’ Popoli , di ftraordinario 
profitto all’Anime; di confolazione 
non ordinaria a chi con eflì Jauofa 
nella Vigna di Dio, con la doubta 
fubordinazione a’ Vicari] de’ propij 
__Diftretti. Quefte così riuerite Teftia 
Diligen-monianze di Prelati, tanto riguate 
Ze. deuoli, mi pongono in qualche. fo 
fpetto, che gli Accufatori aggraule 
ne non poco, chide’miei quiui e {ua 
da e conuerte ‘ Poiche; fe così ben | 
Rife/ffio.viuono intante Cittàe in tanti più 
si, Caftelli fotromefiì a gli allegati Par 
fori; non veggo perche sì diuerfî 
mente viu:no figliuoli. d’vna ftella 
Madre e fudditi d vna ftefla Religion 
ne nella parte, che foggiace a'liuoti 
dell Erefia, ove conuiene tanto: più 
guardar fi, etanto meglio viuere! À 
ciò fi aggiungono le copiofe lagrime 
de’Cattolici perfeguitati, che fenza 
numero mi chieggono multiplicitàdi 
Conteffori, e di Piovani; da’ quali 
dicono di riconofcere la integrità del 
Cottumi, ela coftanzanella Fede. Si 
degni VS. Hlaftrifs di rifchiararede 
mie ombre, e di addolcirelemie ama 
ritudini; con fignificarmii fuoi fenli 
intorno.2’detti Sacerdoti, e ciò che 
Ella ineffidefideri, perche riefcan0, 
que fono da alcunisì mal voluti, quas 
li ogni altra parte del Mondogli pro: 
Lee 


tefta faticanti e amabili. Entrammo. 
in quelle Prouincie, quandoniuno vi 
entrava; e irfefle, con efpreflo or= 
dine, ci {pinfe Clemente VIII. mene 
tre ibandidi morte irremiffibilmene . 
teli efeguinano controa qualfifia Ec= 
clefialtico diculto Romane. Fù po» 
co il numero de*primi Padri, non 
perche quel gran Papa non ci volefa 
e quiui numerofi 3 ima perche la 
Prouincia di Fiandra così improuni, 
famente non potette fpogliarfi di 
tant: Sacerdoti. Crebbe poi il nue 
Mero con. approuazione de’ Som= 
mi Pontefici : fra quali Aleffandro 
VII più d’otto volte di fua bocca 
| efprefflamente mi dille; Baflarne Ot= 
tanta : dichiarando vn tal numero 
fufliciente, ea confolare chi ci bra» 
ma multiplicati, e ad acchettare chi 
cì vorrebbe diminuiti. Si compiaccia 
V.S. Illuftrifs. di ritenete in sè quefte 
notizie ,e di condonare alla confiden= 
Za, che mi diede, fedinuouo la im 
Ploro Prétettor noftro: e fe nell’ame= 
rofità del fuo feno verfo amicheuol 
Mente l'affanno del mio cuore Quane 
te Ella mi fuggerirà come Miniftre 
della fanta Sede , tanto io ordine» 
{tò, che puntualmente {i pratichi 
ne' Paefi fra sè vniti, e difuniti da 
Roma, 


i 
Wigo avete 
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Marchefe Gian Luca Durazzo 
Parigi. 


344 dna sodo del felice are 
Congra- & rinvodi V.S Iuftrifs. neila graî 
gulazio» Città di Parigi, oue parmi prodigio; | 
st. ChEIlaritenzasì viuo il mio nome 
fràleinnumerabili, eimraenfe grate 
dezze d’vna Corte Reale, che fa gli 
vitimisforzi della fua poffanza , pet 
maggiormente onorare, e le Nozze 
del Dominante, e la Pacedel Criltia 
nefimo Néimen godo, che il Voll 
me delle mie Prediche fi fia foteratto, 
operlo meno differito alla lezione 
de’fuoi pursatiffimi occhi. Ma qua 
do mai Ella accettafle di (pregar l'ort 
Vi dii de'fuoi refpiri dalle facende publiche 
n bi.i fu ierifieflioni de miei publicati Dil 
fcorfi, lafupplico a canceliare tibie 
gamente, ciò che giudicherà i: degl 
di luce, afficurandola, che io flim@| 


Ù i i rò fmaltate quelle carte, owe vedrò 
RR di'fuot inchroftri cenfurate, 0, per 
DI 0 dir meglio, imbiancate le mie mate 
PL o chie. Di ciò la richiegio, peròîhe 
(A temo, che il Cafoni fia per riftampàe 


re ii Libro con più riguardo -a' fue 
gusdagni, che a miei roflori. Onde 
vorrei, che la feconda moftra de’ mie! 
Parti riufciffe alquanto men defarilà 


pi 

MUTI 

[i , dl, di quelch'io fteffloconfeffo, e perciò 
(L'E. riprovo nella prima Ii P. Claudio 
MULI Freguer poi mi fcrine qiafauiglie Ile 
tri SI £ 

AO tore 


i si 
tornoa'negoziati e Ala vita di V>S. 
Hlufrifs. proteftandomi di non faper 
egli imaraginare Perfonaggioin tut 704; 
ta la Republica pe’ correnti affari a 
(icom®egli dice ) pari a Lei , nella pie 
nezza del giudicio, nella integrità 
de’coftami, e nello (plendore della. - 
famiglia. Se io giubili in tali netizie, Congra= 
lo conghietturi Ella, che fa i miei ‘#/9%/%0e 
ebblighi di.riuerirla,e gli lretti vin= # 
coli peramarla. 


N.N. Madrid . 


Vefti, che V. S. Iluftrifs. m- 345 
O invia s non fono nè fouueni- Riggra. 
menti alle-forze nè conforti ziarzen, 
allo fpirito : foao flotte; e.ben co--ro. 
piofe d’ogni liberalità , che mi rendo» 
no, eattonito a glieccefli dei fuoat- 
fetto, eindiffolubilmente obbligato 
sallatanta cura, che moftradella mia 
Rica coll'opere , e fenza parole. Ella; 
‘come il Cielo, benefica fenza fuono. 
Worrei, che V_S. vedefle i fentimenti 
del mio cuore, perche ficuramente 
nell’amarla mi confeflerebbe,o pari; o 
for» anche fuperiore a sè E benche, 
\ionon ledia.i pegni, ch'Elladà a me; 
dell'amere che le‘porto, e della me-. 
moria viuifima:che conferuo della 
fua Perfonaj tuttavia'non mi creda, 
nè poco ardente né; poco defiderofo 
di feruirla. Spererei in ciò di farle 
intendere, feio parlida vero; quane 
Parte I R do' 
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86 
do Ella vna.volta finalmente: venilfe 
alle pruoue della mia gratudine. Que. 
fta oramai è impaziente nel pefo delle 
fue grazie, mentre VS. non le vuole 
alleggerire nè pure con.vn folo cenne 
incofa, chele prema,oche fia difio 
vantaggio. Io la prego, e a tempee 
rarfivelle grazie; e a vincerfi ne! pres 
ualerfidi me, perche fcriuo di:fering 
e perche tratto con-Lei, com’ Ella 
merita Chefi tratti feco. Non più par 
role, conchi givoca co’fatti. 


Maria Durazza. Genouas 


€ Ono pur giunti opportuni e perfet. 
_3 tiifughidella B.ttonica, invia 
timi dalla generofità di V SIluftiili 
tanto follecita nel prouedermi, e tane 
toattentaa riftorare, in queita viti: 
maetà, leforze cadenti, e quafi ope 
prefle dalle fatiche, che ogni anno fol 
nuoue nel Palazzo A pottolico Iemnom 
le rimando quelle grazie che dourety 
sìperche arroflifco di-rendere parole 
afatti, come perche la iua fplendi® 
dezza porge fauori, erigetta ricono 
fcenze. A'fuoi Signori figliuoli Mare 
cello e Stefano io poco feruo ; peroe 
che:da que Padri:di Parma fono rimie 
rati in riguardo, non delle mie intere 
ceflioni, madellaloro indole, de’ los 
robuoni cotumi, edell'ingegno,cte 
paciflimo.in amendue d'ogni dottri* 
pa. Le nuoue ) cheio he di effi, fos 
no 


do .., 
fioveramente ottime, e quali appena 
poflono defiderarfi migliori. Nell* 
affenza poi del Signor Gian Luca io 
non voglio compatirla, perche, ha 
uendomelo negato in Roma, cue fa= 
rebbe viuoto tanto più loro vicino; 
l’han tramandato di là dall’alpi., don- 
de nè sì preftola Republica lo richia- 
merà,e cuelo ritiene sì caro quella 
Corte criftianilima. Onde forrido al- 
la (ua paffione, dache Ella e'l Signor 
| Girolamo, fenzatompatir me, non ,- 
‘han permeffo, chedi fettefig] ucli io ficheze 
| negoda pur vno.:4!meno farò loro ** . > +. 
feruo, benche lontano, e fempre di 
| apimoviciniflimo. 


Monfgnor Ananiay Vefcouo 
di Nepi. 


E iftanze a fauore dell’acclufo 347 

Î:, Memoriale ; fono flate meco.e Racco» 
tant esìefficaci, che nonm» tuleci 14,44. 
todi sfuggire l'ufficio. Però fpplico 2;0ne, 
VS IHuftrifs. quandola bontà della 

vita, il fondamento della dottrina, 
| ela fuperiorità del merito accompa» 

gnino il Sacerdote fupplicat=, a de- 

gnarfi di rimirarlo con qualche fpe= 
| cialità di patrocinio , in riguardo dele 
| lemie calde, e riuerenti preghiere. 
| E.perche l ambizione di effere credu=. 

to fauorito feruo di Monfignor Anas 
| nia in me non è ordinaria può Ella 
conghietturare il godimento, che 
Bd fen- 


348 
Conde 
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Lode . 
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glienza. 


ML È Lode. 


Di) Offerta, Venceslao figliuolo di V. S. mi prouga 


_ 888 | 
fentirei, cue, nella colfazione del 
Beneficio, .fi compiacefle di vnire a 
glialerinomi di chi iatercede anche 
il mio; acciòche io pofla apparirecas 
ro alfuo cuore, eveito dalla fua atte 
torità.. 


Girelamo Brefcia. Vicenza. 


°Auuifo, datomi da V.S. Iuftrif& 
del:paflaggio a miglior vita di 
Monfignor Vefcouò fuo Fratello, mi 
è riufcito tanto più amaro 3; quante 
piùimprouifo, benche in Roma;ce 
me ho dipoi intefo folle, già (parfala 
‘perditadi tanto Prelato: Io non © 
fpiegarle il cordoglio che ne fento,dl 
per l'amore ch'egli mi pertaua finger 
lariffimo, esì per veder priua cotella 
Chiefa di Paftore troppo qualificato. 
Quunque potrò, fpero che il Signof 


rà quel feruo fedele alle Ceneri- dd! 
Seppellito , qual fempre fon viuuto 
alla Mitra del Gouernante. Egli quì 
dimora.con efempio di rara ‘virtù, @ 
paflalafua vita con tale ritiratezzay 
che ame non'rimane quafi fperanza 
d’incontrare occafione., per miglio» 
tarlo. Intanto Ella, chefuccedealli 
eredità di Menfigner=, creda d’hae 
uermi così difpefto a’fuoi comandig 
«ome mi neceflita l’obbligata feruitiy 
che io a Lui profefiaua. 


P. De 


sant" Do e AB SIOST » pri È Ba di " 
ran, sai‘ sal st 


P. De’ Chiauari. Arles, 


O non fo fpiegarui l’elîrema confo= 
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i lazione, che hofentita nell’apri- Ri/pofe 
re l’affertuela e pradentifiima volta 4 Rage 
lettera; da voi fcrittami nel finite guagl, 


del Luglio, eda mericeuuta nel ter- 
minarfi l’Agofto. Io prinueramente 
Fimango cbbligatiffimo al Signor vo» 
ftro Padre per l’affetto, con cui mi 
ammettenon felo alla feruità della 
fua Perfona, maanche alla parente» 
ladellefua Stirpe. Appunto, quane 
do il più illufre Perfonaggio della. 
Cafa voftra mi era mancato in Geno» 
ua, tolto aquella Republica con ut. 
ito vniverfale dalla malignità della 
Pelte, mi veggo furrogato ad eflo in 


Arlesvn Ceppo tanto glorificato, pes 


Parentadi, per Cariche ;, e per Croci. 
Veroè, da me aflai più ftimarfì la Fa- 
miglia voltra, perla comunanza che 
habbiamo amendue, nella vniforme 
profeflione del Mondo abborrito, e 
del Caluario accettato per vnica noe 
fira Primogenitura, e perfolde vero 
Patrintonio.. Io. non. difpero, di ve» 
dere vn.giorno fodisfattii voftri defi» 
derij, che anche in me fono.molto ace 
cefi, diabbracciarui in Roma, e di 
mutare il balbuzzar della penna nelle 
foauiefpreflioni della lingua. Intan- 
toche ciò và maturandoti, wniamoct 
nel Coltato di Crilto:, cuci veri Ami. 


Doctn 
menti. 


399. i 
ci raddoppiano l’affezione,e i più cone 
giunti di Sangue folleuano la triuiali» 
tà della Profapia terrena in vnabeata 
Confanguinità di fpirito enangelico, 
edifinifenza fine. In effo, comefo 
che già Voi dimorate, così vi prego 
a tirarmici con gli efficaci vincoli 
delle voftreorazioni . L 


nare e 


Sen deg ro VS 


Seri 


Marchefe Gian Luca Durazzo. 
Genoya. 


350 Lo Omincierei a non pentitm ‘del 
Rilbofta Volume diuolgato, fe lo crè 
alode, de, quelèriufeto al dilicatifimò 
palatodi V.S Illuftrifs. Ma temo, 
che a Lei fia accaduto, come auue» 
niua ad vn noftro comune Zio; cui 
ogni frutto della Villa paterna fem: 
braua vn pomo dell’Efperidi; tanta 
che l’agrefta fteffa sliriufciua vua fa 
porofa, e paragonaua le lambrufche 
delle {ue Pergole a*grappoli della 
Terra promeffa . Guardili Ella dal 
fafcino dell’affetto. Quetto, prefeni 
tandogli l'Opera mia come cofa fua 
propria { eflendo io per tanti titoli 
fuo) può farle trauedere ‘in effa le 
macchie, comefiragguardano i no 
di nel Noce; e le fuenature ne’ Dias 
fpri. La prego perciò, fcorfech’El- 
la haurà le mie carte, a trafmettere 
mene vna ‘accurata cenfura. E per= 
chedieffaviue infomma efpettazio» 


neil Cardinale Pallavicino; lr 
i 


{er 

. divedere, come V.S. fia per "ifchos- 
mirfi fra l’amabilità dell’affetto ela 
«rigidezza dl giudicio, la formise 
me l’inuij col prefuppofto , che debba 

, attentamente confiderarfi dal finiffi- 
: mo intelletto divn tanto Principe e 
 Letterato. Sia poi Ellacerta, che'a” 
me non riefcono grati gli approua- 
‘menti de’ miei Parti, fenon veggo a iu 
tuttorigore notificarmifi gli sfigura» 
enti di effi. So molto bene, che a 
sgiuna Penna riefce di. (tendere trat» | 
tati, e Maffimamenteoratori;, fene 

«Za piùe più volte inciampare. Osde 

facilmente mi perfuadoy che a'miei 
Ragionamenti manchino, non folo.i * 

fregi di cui dourebbono abbondarée, 

per la fublimità del Pergamo che To 

occupo, e per la Maeftà de’Grandi 

che gli afcoltano, ma anche le figu» 

re, checonuengonoa chi teffe Di- 

£corfi comuni al volgo ne' Tempija 

frequentati da ogni condizione d'- HIIÙ 
Vditori. Elladunqueanimofamente MARIO 
mi difcuopra e'lbenee'l male di que» . | 
fto primo Volume, acciòche, nel di 
volgamento del fecondo’, fiaio mene 
efpofto alle noie degli Eruditi, cale 
graffiature de’Satirici. 


Signor dè Chiasari. Arles) 


E -folfero così vere le doti, che V. 

S Illuftrifs. apprende nella mia Ripote 

i Nitoni) capi anca tate lefia- 
Ra go 


È PO, e vet 


392 

solari qualità, cheame vengone ri- 
ferite da più parti dellafua, To farei 
Lode così gran Religiofo, com' Ella è 
; “gran Cauzliere , e gran Perfonige 
gio nella fua fioritifima e nobilifil. 
© “ma Pattia. Ma; dache io non poffo ef 
:fere, quale V. S. immagina cheiofia, 
godo almeno di vedermi accettato da 
lei,.come congiunto alla fua Famiglia 
la qual mertre io piangeva nel mio 
ramo materno quafi eftinta in Gend 
ua, giubilenon poco di rimirarla'ota 
sì nobilmente aggrandita in cotella 
Prouincia . Non poflo nen renderle 
-cordialiflime grazie dell’ affettuofo 

: Riamene i 
N | in congiungimento , ch’Ella vuole tra 
Mi la fua Cafaela mia, perla gloria che 
da ciò in merifulta, ancorche io vie 
ti) . wa oue ogni fplendore fi sfugge. Del 
(i cuiinafpettato acquiftotanto più mi 
Ri pregio, quantochericeuoletterete 
nerifiime dal P. Stefano fuo figliuolo), 
con cui godo infinitamente di viuere 
accomunato, e nella profeffione dele 
Di la vita, e ne'fentimenti dello fpirità 
RI Iddio mi renda degno di rafomigliare 
Di mi, conla chiarezza di fatti efeme 
plariereligiofi, a chièsìilluftre, € 
DAI per gloria di Signorie, e per nobiltà 
ii di Antenati, 


Ringra- 


P. Bacchini Rettore. Gratzso 


On prima d’ieri 19. di Settem= 353 

N bremi. fw renduta l'amoreuo: Nege» 

liflima di V.R.de'18:di Luglio. La je, 
| propotta che in efla ficontiene,, a me 
pare sì ragioneuole, che per niun con» 
tointenda, comedi diffigulti alla Pro» ; 
mwincia Francefcana dell'Auftria pre» 
tenfione sì giuftificata , e.per la riue» 
renza douuta a Cefare > e peliprofitto» 
ridondante alla fleffa Religione. ie: 
farò glivitimi sforzi saccioche fi cor. 
gifpondaimmediatamente alla incli= 
nazione di tanto Principe colla com» 
meflione dell’Affare al Nunzio: la.cui; 
prudenza terminerebbe il Negozio» 
con fomma pace del Monafierio, € 
60n infinita niputazione di Sua.Maes. 
ftà, che in ciò fiè dichiarata col Gee. 
nerale dell'Ordine. Futtauia, eflene 
do materia:già maneggiata, e dipen» 
dendoda’ voti di tanti gloriofi: Diff» 
nitori, nomfon.ficuro ,. fe la felicità 
dell’euento fi:conformerà all’autorità 
della richiefta ,, eallaforza delle ra- 
gioni.. Gradirà Elia, in qualunque Offerta. 
Îmodo quì:fi:decida il Punto, la pron» 
tezzade miei vficipy quali faranno: 
efficacifimi; sì perche VR così mi: 
chiede; sì perche fiamo tutti Noiy. 
edlofopratucti.in'ifirectiffima ob- 
bligazione d'incontrarele fodisfazio» 74%; 
nidell’Imperadore e ditutra la Ca- i 
Rs fa. 


Pr ine 


394 ; 
fad’Auftria; incomparabilmente be» 
nemerita della Fede Romana; e della 


Sede A poftolica. 
Monfignor «Anania. Vefcouo 
di Nepi. i 


Rii ia. Wrtroppo ha fatto V. S Hluftrifa 


dai d infauore di quelle preghiere; 
degna; che a Lei porfi per il Signor N. O 26 
°  cettiegliilCanonicatoda Lei offeri» 
togli, oloricufi, iorimarrò fempre 
obbligatiffimo alla (ua Benignità; dì 
per hauer:antipolt2, dopo il Concote 
fo, la giuftizia della Dichiarazione 
all affetto de’miei Prieghi, come per 
hauere preuenute le mie Suppliche 
nellaofferta di Grazia, tanto confie 
derabileachi, sì aliene dafenfi di Vi 
S.Il'uftrifs. poteua Ella, e forfe dor 
a. UeUa, nè pur ammettere al cimento 
agi della Cura. Cel prefuppofto de’fauo 
richeio confeflo, e della flima-che 
Lode. hoconceputa anche maggiore della 
fua virtù, fi difpongaa prewalerfi di 
me, come di feruo, ammiratore dels 
la fua Rettitudine, efauorito. dalla 

fua Benignità, 


«Abate Av oldi Internunzie 
di Fiandra. Bruffeles. 


354 } 
Ringra. On puo V.S. Hluftrifima ime 
viamen'A N maginarfi, quantogli afflitti 
ti. e mortificati noftri Miffionarij dell'e 


Ollane 


Ollanda refpirino nell'amorofità del 
fio Patroc.nio. Di eflo potrà eomp‘» Reggie 
tirne loro tanto maggior copia,quan. £° 
itoche da Noftro Signore fi è conteri- 
ta più poflente e più ampia Giurifdi- 
zione al fuo Minifterio e alla fua Per» 
fona. tornon lafciai d’imporre, con 
ogni efficacia, a Dimoranti di quella 
‘Miffione l'adempimento di quei ricor. 
di, che V.S.Illuftrifs. miefprefle nel-. 
| lafua iettera de’22. di Lu.lio. Gli 
obbligai; a fempre riuerire il Vicario 
Apoftolico con la fommeffione aon fo. 
lamente de’douuti, ma anche de’io»= 
prabbondanti offequij. Come pure 
gli correflì, che non l’haueflero in- 
uitato ‘a ragionare negli Oratorij 
commetfli alla lor cura. Da noi certa» 
mente non sintralafcerà cofa, che 
conuenga; cal rifpetto douuto a'Mi= 
niftri della fanta Sede, o all'vmiltà 
tanto propria di chiunque è Figli» 
uolo di quelta minima Comunità: 
la cui intentione non farà mai al- 
tra , fuorche di foggiacere a- gli 
Eminentiflimi Cardiaali 3 edi fere 
uirli nella forma che fi prefcriue» 
rì ; procurando la falute dell’ Ani» 
me coll’integrità della Dottrina; e 
romouendola coll’efemplarità dele 
a Vita 
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a P.N; Rettore. Spolese. 


FO godo, chetanto V.R. fi rame 
marichi per la nuoua Carica ime 
poftale da’'Superiori , in tutto aflore 
dati alle fue fcufe: peròche que’fone 
più degnidi comandare , i quali. ciò 
maggiormente ricufano:. A:rroflifco 
poiche Ella, per quella poca parte 
che io-hebbi nelle primizie del fue 
fpirito, mivogliaora, in età tanto 
matura einauanzamenti sì fingolati 
di prudenza edi pietà, per Guidadd 
fuomaneggio:. "Fattauia,.dache vuo 
le così. intrè breni parole ri&tringe 
la: profezia del fuo Gouerno , fotte 
l’apparenzade'miei. Documenti + Sig 
Padre vniuerfale di tutti s. con. guate 
darfi.nell'elirinfeco di differenziarey 
chi nel cuore può talora.;;e dee diftim 
guere . Secondariamente,. fe a..calo 
nafcefsediffidenza.tralei.e. alcun {uo 
fuddito,; fia Ella fempre la prima,& 
rafserenarfi. coll. alieaato.;. toccando 
al Maggiore, che non: può temerey 
vipigliare il-Miaore y; incui potrebbe 
fare la. riconciliazione codardia4 
l'erzoed:vitimo,. come non può .V. 
R.nonvolere nefuoi Sottomefii, con 
la difcrezione douuta., e'l’ofsernane 
zadelle Regole, cl pefodegli Vficij; 
gosì parimente fi ricordi, ch'Ella è 
indebito di prouedere ad: efki tutto 
ciòche loro bifogna,: per confolazio» 
i ne 


dz e bip PU 


genonmenò fpirituale che corporale, 
quande non fia affatto inconueniente. 
In voa parola dina; do face quod 
vis. Queftoè, quanto pofso fugge= 
sireachi afsai meglio di me intende, 
con qual deftrezza conuenga manege 
giare Soggettati volontari], bene fpef. 
fo più di Noi prouetti in'anni di Re- 
ligione; nè meno di Noi benemeriti 
de’Collegi}, o prouedutidi Falenti.. 
Attribuifca V.R. all’vinailtà della fua 
propoftalatroppafincerità , per non 
dire, temerità:de miei ricordi. E la; 
prego' de’ fuoi: diuoti facrificij, nom 
‘mi offerendo ad interpormi per le fue 
Stampe; dacheil Cardinale de vuo» 
ledi lì da'Monti; perconformare da: 
finezza de'caratteri alla ublim:tà de” 
goncetti > 


Monfisner Sperelli s Vefcono 
di Gubbio + \ 


Nora. V.S. Iluffrifsimna troppo 
il. mio Volume; giudicandolo 


RI te 


degno de'fuot vuardi,; con afsegnare grazia» 
allalezionedi efso i prezion munuti mense. 


dellefucrote, Non fognai maiy.che 
in faa mano edi: fuo-orda ns; deuet 
fero capitare le mie Carte, eche ha- 
unendo Ella, neli.fuo dottifsimo» Li 
bro, ftampato vanteforo difacra Erwi 
dizione, erapenta vna miniera cetelte 
di Documenti éeclefizltici 4 piogali 
fe oralafronte » e-Mteudefseril purito;. 
per 
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398 9. . 
per riuedere, ne’ miei Caratteriyiha 


pouertà de'miei fenfi intorno alla fano 
tità de’Prelati. 


Madama Margherita di Lorenay 
Ducheffa a’ Orleans. 


357 A Compagnia noflra è tanto ob. 
Seufe . bligata , e alla grandezza dele 
Ja Cafa di Lorena, e a perfonali bee 
‘ meficijdi Volra Altezza, che.io farei 
indegno di viuere in efsa anche viti» 
mo frà tutti, quando non profefsafsi 
omma ambizione di vbbidirla ad 
ogni cenno. E così feguirà fempres 
quando le propofizioni, ch'Ella mi 
farà, fiénoin mia mano, enon fieno 
quelle a meimpedites o da’noftri Dee 
creti, o dalle violenze della Ragio» 
we. Nel particolare, chel‘A. V, mi. 
propone, non pofso per ora ri(ponde 
recofa più chetanto certa, per tro- 
warfi fueri di Roma i miei Padri Afe 
filtenti, fenza il cui configlio io:non 
delibero Materie di Rilieuo, e con 
cernenti a’Principi. Può Ella viuere 
ficura, cheio; olaferuirò nelle do 
mande, os fe.in partediefse farò fe». 
co qualche vmilifsimafcufa, ciò (eme 
pre deriuerà da impotenza di corri» 
fpondere a’miei debiti, econ indici 
dile amaritudine del mio cuore. Sup. 
plico intanto V.A.acontinouarci il 
fuo tanto benefico Patrocinio, e ad 
accettarmi per diuotifsimo semo 6 
ella 
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| dellafuareale Famiglia, edella fua 
religiolifsima Perfona 


Menfignor Bonelli Nunzio Apoftali@o 
i . Madr id. 


VI finire di Settembre riceuo la 357 
benignifsima lettera, che a. me Rj/poffa MIRATO 
| trafmette V.S Iluftrifs fotto la da: 4 Cor» | 0 
| tade24.di Agofto; incuifidegnadi grary- Loti 
| tantoamorofamente gradire quel pri» /azioné È 

motributo, da me preftatole, quaa» i 
do fottomifi l’anima mia a quefto pe- | 
fantiffimo giogo del Gouerno impo» 4 
| ffomi. Tra le amaritudini, che io Ù 
| prouo fu Croce troppo penofa non 

trouo maggior conforto; che l'im- 
maginarmi vo mio sì gran Signore, 
| primo Miniftro della Sede Apoftolica 
! incotelti Regni, e preffo vn Monar- 


| ca, dacuidipendono insi gran trat= 

i to del Mondo; la Religione Catto» 

| licas elanoftraCompaznia. In fa, 

| uorediella iofapplico VS. Iluttrifs, 

| atrasfonderetutra la forgente di que”. LEN 

| fauori, ch’Ella ha fatti godere fin CH 
ora a me; ‘intanti anni dellaferuità; I 
da me profeffatae alla fua Perfona e 
alla fua Cafa. 


P, Bacchini Rettore. Gratz. 


O fudato ;-ma finalmente ffî» VI 
4 mo di hauer feruita ja Maeftà Nege» ILA 
Cefarea s edi Bauerefeguiti i delide» 
rij 
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gijdi V.R. Ho fpiccata: dalla facra 
Congregatione: la Commeflione: per | 
Mopfignor Nunzio di Viennafoprala | 
efplorazione di cotefto. Monafterioh 
da Lei sì efficacemente a me raccos 
mandate. Spero, che contale dele 
gazione fi otterranno. le giuftificate 
pretenfioni dell’Imperiale Cafa dîAù 
ftria,. tanto benemerita della: Chiela 
etanto.mederata nelle fue Richiefie 

ferta. Crederò che da Lei fieno gradite le 
miediligenze ;, quando. mi porgerà 
nuoucoccafieni.di lauorare.. 


Reginadi Suezia. Amburgon. 


3fe. A Llaprimavedutade*reali carat 


Rifpofa LX teridi VM: poferittimi nella 


a. do» benigniffimafaa delmefe paffato; io 
Zlianze. diediefpreffi ordini a’noftri Superiori 
del Reno. che incontanente richia 
maflero da. Amburgo il Padre Nivea 
effo furrogafferoHuomo; che-piena 
mente corrifpondefle all’efpettazione 
di V.M: conta fedele efecuzione: del 
fiuoicomandamenti. Non pofloiefprii 
merle quanto io viua: trafitto-perc la 
doppia imprudenza del femplice-Re 
ligiefo;. reo di poco giudicio: quand 
effefeilgenio. magnanimo di V.Mi 
Biafimo:ragionandbne:conlgdèa-Lei ingrata 
emaggiormente-colpeuoledì temerie 
tà, oue perricoprire ifuoiertori; li 
diuolgò nelle lampe:,. e fece- publico: 
delitto dell’importuao Pasegiricofi 
Gui 


491 
cui conueniuache deffe fepoltura nel 
punto ftello , che conobbe. la M V. 
amareggiata ne*uoi preconij. lo ho 
‘dichiarata a'Padri di quella Probine 
‘fia l’afflizione el’ira che fento di Va 
tale difturbo?:Spero , che la fuaccle- 
‘menza condonerà all'infinito oflequio 
idi'cutta la Compagnia vesto la fua 
Reale Perfona la inconfiderazione d'« 

‘va figliuolo di effa. Di ciò vmilifite 
‘mamente la fupplico ; promettendo» 


mi dalla fua magnanima Benignità. 1. 


na pietofacompaflione al mio affane 
no, chenonfinirà, finche non venga 
‘certificato dellafua generofa dimen» 


PRO . O . 
ticanza di Encomio tarita fpiaceuo» 


Je alla fua: miodeftia . In qualche ri- 
«compenfa del fallo fi ftudieranno i 
“miei Miniftri difupplire:con Je doti 
del Succeffore a*mancamenti del Ri 
imoflo. Intanto io quì fofpirerò il ri- 
‘torno di V.M. che farà incont rata da 
‘tutt’i cuori di Roma, attonità alla 


ieontentezza che fente, pel Zelo da 


Lei moftrato della Religione: cattoli» 
ca‘ ne'fuoi Regni, e pel Patrocinio 
‘che di'effa tiene ouungue:dimora. Ide 
‘dio riconofcerà con eterna corona il 
diadema;-che W; M. depofe, per fot= 
tomettere il fuo-regio Capo al Capo 


i Spirituale del Criftianelimo, 


Fi 


Cata 


Lodé. 


Cardimal.d’ Affia, Vicina 


Onile più vine efpreffioni, che 

ame han fuggerite i gran megj- 

ti di V. E.ho procuraàto.di.neceffitare 

il Padre N. ad impiegare tutto fe itel* 

fo, fino a gli vitimi sforzi di quantoo 

fa e può preflo il Vicere di Napolizaf- 

finche i trattati del Marchefe D. Ce 

‘fare Colonna fortifcano: :’ afpettato 
Offerta.facceTo. Iofpero; chedal fuddetto 
Padre non fi lafcerà nè vficio nè pre. 

ghiera, che poffa giouare al Negozio 
Ebenche la materia; ne'tempi .cote 

Racco- tenti, nonfia così facile; tuttauiale 
manda- buoneragioni di VSE e'i decoro; che 
zionet  Ellaè per acerefcere col fuo ritorno 
efesui-) èlla Corte Romana ye al Partito Spa 
ta. ‘gnuolo, fpianeranno:; per mio ci 
dere, ogni oftacolo, e goderà Ellai 

faueri di Sua Maeftà, fodisfatta de' 
fruttidecorfi, cafficurata negii allea 
goamenti faturi. Tantoioauguroa 

VE etantopuò Ella fperare dalla 

Lode. fplendidezza del Rè e dalla siulti 
zia del Vicerè ; che ogni dì più (i rene 

de gloriofo nel fuo gouerno; per l'e 

quità de’refcritti, perla cura de’fud: 

diti, perlosbrigamento degli affatiz 

per l'odio all’intereffle, per l’integri» 

tà della vita, perl’acclamata e- vena 
ratacapacità del prefente, e. d'ogni 

maggior Comando. 
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P. M. Tommafo Maria Spada 
Domenicano . Palermo . 


‘O non honé concetti nella mente 362 
d' nèparolein bocca, per efpr mere Ri/pofta 
aV.P. l’inconfolabi'e amaritadine, 440. 
che tolleroe nell'animae nelle vifce- glienzai 
re; trafitto da'l’imprudente } dall» 
infulla, edalla fiocca inconfidera» 
zione di chi hacooperato al diuolga» 

mento del Foglio, ch’Ella mi acclu» 

de .nella fua prudentiffima @ tanto 
amorofa lettera degli 8. d'Ottobre. 
Gotefte non fono diuozioni » fono des 
lîtijd’huomini fenza giudicio, e che, 
in vece di promuouere la venerazione 
‘al'Mifterio che acclamano, riempio» 

no di mille fofpetti i Chioftri della 
| fua venerabile Religione, fenza:ve. Biafimi. 
run profitto di ciò che imprudente- 
mente pretendono, e con rifueglia» 
merito delle indifferenze fopite; le 
quali di ordinario fono ineftinguibili, 

tando , eftinte dalla concordia; fi 
riaccendono dall’oltraggio.Noneree 
dala P_V cheionon fia per fare coll 
imprudenza di chi ha dit t‘ato, edi 
chi'non l'ha feueramente correttoy® 
quelle dimoftrazioni ; che (va douute: 
achi tramuta il frumento dell'vnione 
in zizzania di amarezze, fenza mini» 
| mo auuantaggio nél ben dell’Anime .' 
Non procedo a fonor! galtighi , perche 


faEllaeflere quelli ferbati ad'altro’ è 
Tris 
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Tribunale, e vietati a*Prelati Rel 
giofi. Mìcompatifca, fe vfo forma: | 
Jetanto acerbe, e fe fcriuo fenz'ore | 
dine nello fcriuere ; poiche l’affane 
monon milafcia difcorrere, e lapia: 
gay apertami da coftui nel cuoté, 
mette fuoravmori corrotti di parole 
non limate. Ringsazio.bensì con tute 
ta la quiete dell’anima mia V.Pce del 
cordogliochemi moftra pel rompi | 
mentodella Pace, edelle tante-india 
Arie che ha Ella adoperate,. pes ita 
bilirla fra due Religioni; che; nella 
Chiefa di Die., regnerebbero.incoto 
pate dalla fcienza e dallo fpirito, 
per difetto, nomgiàditutti, né d& 
anigliori, ma dipochie poco fenfati 
men appariffero, ne Volumi e ne’ Per 
gami, non coronate dall’ Affetto» 
Spero contuttociò.,. che:,. vniti(limi 
il loro.Generale ed to:al diffipamente 
di talemiferia,. mortificheremo.tale 
mente i Turbatori, che manterremo 
tra’noftri Religiofi,. ciò. che Crillo 
lafciò a'fuoi Difcepeli ; per. voico 
contraffegno dell’Apoltolato. Si dé 
fputi nelle Scuole con fentenze diffe 
tenti, quanto più; fi può ftrepitola 
mente, perche tal Lotta è (cherm® 
d’Intelletti fpiritofi, chi ricrea die 
fcepolieaddottrinachiode ::la doué: 
felle Chiefee ne Libriqualunque dir 
fprezzode’Riti., e nonfommorifpete 
toa:fanti Ioftituti, fembra Duellodi 
Volostà. maligna, che fa fangue, fote 
tas 


—_—— 


i 455 È 
topofto a cenfure, e éhe nello fteffo: i 


tempo infama chi ragiona, e fcandae: ii 
lizza chi afcolta, i LOI 
UP, Cellefi Rettore. Macerata. I | 
ss 83 i 

Alettera di V.R.de’31 del paffav 
A tomi éftata d’ineltimabile con peta i 


‘benignità, che, in ‘mio riguardo4 


eglivfa col Collegio Romano. Ans” Î 
the quando la neceflità mi aftringa ® 


‘ permettere, pe rimorfi della colciene 
| zay il profesuimento delle Cotitro« 
È 


leanguftie dell’Intelletto; né palla. 
fanno mai a ftemare la venerazione; 
0 ad'‘intorbidare 1° vbbidienza della 
Volontà. Procnrerò , contattociò; 
che quanto prima fi sbrighino'e le pi 
Seritturee le Confulte, nelle quali î 

noù 


| 
uerfie; quelle fempre rimarrannotra | 
| 


da è 


406 


non permetto; che fiefponga va mis 
nimo:cauillo contro alle ragionidel | 
Velcouado; e vnicamente fopporto) | 


chela difefa de’motiui da efporfi fia 
promoffa con la riuerenza da Noi/doe 
uutaa Prelato di tanta ftima. Non 
manchi V R.di Rendere quanto prie 
maoflequiofiffime grazie a Sua Signo 
ria illuftrifimade tauori vfati, nella 


torogazione conceduta a’ due-Cap. | 
0g 


pellani dell'Abadia. -Significhi parle 
mente; in mio nome,.al Superiore 
dieffa, che apprezzila Grazia colle 
voci efatti; eche fi guardi di dale 
occafione minima di offefa , con indée 
bitenouità, achi è tanto inclinalà 
alla Concordia, il.che.io con lette 
taapoftagl’intimai la fettimana pal 
fata. i 


«Antonio Bardi. Fiorenza» 


364 Vò V. S.;Iluftrifsima credere 
Rifpofta che io non lafcerò nè diligenza 
dama cè induftria, affinche.il Sereniflimo 


Arciducafia feruito nel pio defideri@ 


di bavere preflo disè memoria di Se, 


Ignazio. Indubitatamente farà lAle 
tezza fua in qualche forma prouedie 
ta, odivnafchesiadelle beate Of 
fa; 0(quandociò non mi riefca pel 
l’eftrema penuria che habbiamodi ele 
fe) almeno di autentica particella de 
gli abiti più interiori e. più ftimatla 
Tatanto fupplico V.$ Ladies 
Ce 


| 


Ì 407 
dere; in'mionome, vniliffime, gra» 
zieall'Alrezza Sua, perla diuozionez 
che conferua-al' Fondatore di quefta 
Mipima Compagnia: di cui la Cafa 
d'Auftria efiendone fempre fata Pa» 
diona, fempre nondimeno fi è come 
piaciuta di moftrarfene Madre; con. 
liprotezione tenuta di Noi ne*{uoi 
ampillimi Dominijy € ne' Regni pa» 
rimiente, ove ha inuiate:Principefle, 
deli'augufto fuo Sangue . 
* Monfignor Gentile ; Vefcouo 
È di Terni. 


LI comeio hofempree ammirata e 6 
sati la fomma Prudenza di_ 3°5 
VWSHlaftrifs. infiù da’primi anni dels ANME74= 
lafua Prelatura, così ora mi actrefce. 27416» 
Ellagliftapori di effa, mentre tane #% 
tofaniamente fi pretelta , di non po» 
terecongratularfi meco della pefane 
tifima Croce, addoffatami i mefi ade. 
dietro. Le rimango tanto obbligato 
di-fentimento sì criftiano, che non 

ho parole da efprimerles nè il molto 

che per ciò ledebbo ; nè l'altaffima, 

incui terrò; finche vino, protetosì 

degno di Lei, e sì propio della fua 
(eeclefiatica Intelligenza, Quetti fo- 
noSenfi, e proporzionati a mici core 
dogli, e a Lei comunicati da'Lumi 
euangelici, ne’cui fp'endori Ella efa- 

mina le falfificate apparenze. degli 
Oggetti vmani, Chi può rallegrarfi 

coù 


Va felice terminazione dell’Atffare te 
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con vn Crocififso , ‘ode’chiodi che:lo 
trafigrono;o delle fpine:che lo punge 
no; può fimilm:nte forridere con chi 
dalla tranquillità di vita privata è 
trafcinato a fofferire le ineftimabili 
follecitudini ele perpetue tempefle; 
che non mai fono feparate da qualune 
que Gouerno. Que'che pafsano dale 
le pianure del Piemonte ‘in Francia 
rie'mefi della ‘bruma, falgono altilili 
mi monti; maguanto più afcendono 
verfola fommità dell’Alpi, tanto più 
vengobo sbattuti da venti, e foprafaf 
ti da neui . Altrettanto parmi ch 
fesna a chiunque trafcende( mali 
smamente helle Religioni) dal beato 
ozio degli Studij alle amare inquieti 
dini della Reggenza To qui accetto 
più che volentieri la occafione , che 
V.s. Huftrifs. mi porge di feruitlà 
nella perfona del Signor fuo Nipote 
come fo oggi, fcriuendone ;-con la 
meritata premura, a'Padri di Perl 
gia; iquali fo certo, che non lafce» 
ranno nédiligenza nè indoftria, per 


in alero merito dì vbbidirla , ‘Ela 
antichità delle mie obbligazioni 
el defiderio che: hofempre più wimo 
di corrilpondere ad vi tanto Ecole 
fiaftico. 


Fedevigo Cornaro. Venezia. 


DE V.E.fapeffe gli. ecceffiui fauo- 466 
‘ri, cheiohoriceuuti dal Cardi. Compli= 
naie fuo Zio e dal Principe Seretifi: smengi.e 
mofuo Padre,e l’intima domeftichez- Nece. 
za cheamendue vfarono meco . l'uno 2j9, 
finche vifle, el’altro ledue volte che 
uì comparue; mi conofcerebbe sì 
obbligato alla fua Cafa, che con vn 
folo cenno mi crederebbe difpoftifi 
ino ad vbbidirla. Io dunque confegno 
a fuoi Arbitrijil P.N fenza riflette» 
fe, né aque’ motivi ch'Ella Neffa con 
fidera, né forfead altri ch’Ella non 
fa; a quali prepondera, preflo mey 
l'autorità de’'fuoi comandamenti. Io 
feriuo al Padre, che flia in ordine per 
feruiria nel momento enella forma, 
che l'E.V.fi compiacerà di prefcri- 
uergli. Nelrimanente la Compagnia 
nofira dee tanto alla fua Famiglia, 
che, guandotuttici trasferiflimo a 
Venezia, per afliftere col feraiziono= 
firo alla fua Cbiefa parrecchiale, non 
fodisferemmo, né a noftri accefi: Dee 
fiderij, nè a gran meriti del fuo Ca» 
fato Pregherò Dio, che fiempia di 
tanto fpirito il richiefto Predicatore, 
unto gli farà neceflario, per corri» 
pondere alla grande efpettazione, 
che di Lui han coftì fatta concepire i 
dopij ragguagli di Caftiglione e di 
Modena. 
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Monfignor de Angelis y Arciuefcouo 
d'Vrbino è 
Ono più preziofi.i caratteri di W.} 
S S. Iliuftrifs. che non farà quel pos 
co Ba!famo, che, per feruirla, con, 
fegnai al Caualierefuo Fratello, Are 
rofsirei nella poca quantità che le 
Scufe, traimetto , quando in quelti tempi 
l’eltrema carettia di tal lLicore non ren 
defse ogni ftilla di efso confiderabila 
Per quel che intendo, Roma non piò 
oftentarne vn ampolla, che non fia 
adulterata : e Noi nelle Cafe nofite 
contiamo le.gocciole; com'altre vole 
i tene contanamo i vali. @radifca El 
Ta la con la fua folita benignità lo fpre 
priamento, cheio ho iu di cel 
minore afsaidalfuo merito, ma, 
il o me fpero , non improporzionata dl 
fuo bifogno. Onora poi V.S. Ill 
ftrifs. le mie Prediche all’vfo fuoy 
cioè, non r:guardeuolecoll'acrimo 
pia del fo fin fsimo Giudi:io, 14 
abbracciandole con la tenerezza della 
fua Affez.one, verfo le cofe mie fem 
pre impareggiab.le, e in.fommo e@ 
cefso cortefe  Quefta pure le fa pae 
rere impofsibile, che, chi occuperà 
il mio luogo, pareggi la mia medio: 
crità . In ciò non pofso non ripugn@ 
. reafuoifenfi: peròche, quantunque 
coutefsi difficilifsimo il Minifterioy 
fpero nondimeno chela virtà.e la doti 
sri- 


367 
Boxo. 


RENATE TIA 


41 
trina di chi mi fuccede-dia per ripore 
tare lode fuperiore-a quella, che io 
non meritaua , e per raccogliere frut= 
to afsai più copiofo di quelche è toce 
cato alla mia falce, arrugginita dalla 
langhezza del tempo, rofa dalla con, 
tinouazione nell’efercizio, e fempre 
mal affilata dallo Spirito , in. me tane 
to.inferiore alla fublimità del Magi- 
fterio. Nel giorno di Sant'Andrea fi 
verificheranno, o le mie (peranze, 0 
ipronofticidi VS. [llufrifs troppo 
| amoreuole alla mia-Perfona, e trope 
po amorofa a'miei Difcorfi. 


Canonico Gherardo Gherardi + 
Fiorenza è 


S. Illu@rifs..che mi fa fempre 368 
Y «nucue grazie,con qual colcienza Rijpofta 
proibifcea me; che iofecomifdebiti a Suore 
de'fauori antichi con nuoue fodisfa- fefe, 
zioni; contentandofi di quella poca 
cordialità, che quì le mofìrai! Ora 
io mi appello dalla fua parfimonia; 
e voglio viuere prontiflimo‘a feruirla 
in quanto mai potrò finche mi dura 24 
la vita. Tuttociò Ella merita; pel 
tantoamore che mi porta; e per le0g2,}9 
grandotiche ha; etanto so debbo, SILA 
kerl’offeruanza al fuo merito, e per 
le obbligazioni al fuo affetto. Con 
che le riauguro il nuouo Anno così 
i fanto, com'Ella a meinuia con pare 
i zialità difentimenti fantifliime le Fe» 
ite. Sè Raf= 


Dome» 
fl 1C be%z= 


tigri ti 7 


—rtttlen =_= 
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369 Certi E. per l'onoreuole | 
Confore 


370 
Ri/pofta va o 
a buone compartirmi le fue grazie, ancheolle 
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Raffaele Soprani. Genoua. 


pefo della nuova Carica. Enon, 
dimeno quefta sì domeftica alla fua 
Cafa, chenon può intimorirla, per 
poca efperienza negli affari di chia: 
eflendoviuuto il Signor {uo Padre 
quali diffi, più lungamente nel Pala 
zo publice, che nel privato "Tanto 
più mi afficuro dell'ottima riufcitadi 
V.E. quanto la vegge aflicurarfi Ella 
meno de’ tempi correnti; la cui boe 
paccia, fe addormentaffe i Piloti, 
potrebbe più facilmente aggirarelil 
Vafcello, che non han fatto fin'atà 
le burrafche impetuofe de'due prima 
ri} Regni del Criftianefimo. 


Monfigmor Rouiglione $ Vefcouo 
di Bowino. 


A fomma cortefia di VS Illuftrile 
4 fima fa procacciarfi eccafioni di 


non apparilce ombra in me di merito; 
per goderle. Però immagina quegli 
effetti della mia feruitù, i quali Ella 
dee attribuire, non a’ miei vficij, ma 
a fuoi moitie fegnalati meriti, One 
de tanto più V.S. Hluftrifs. obbliga 
me, quanto più benignamente fi fine 
ge obbligata. E, rendendole riuee | 
rentigrazie delle fante Felte augura 

Tea 


I 

temi, pregoa Lei dal dinino Infante 

uella copia di Benedizioni, che pof= 

a renderla, tsa'Prelati del Regno, 

vnammiraro Efemplare di prudenza 
eci virtò paftorale. |’ 


N. N. Fang. È 


O nonfocome meglio fodisfareal 37: Ibi | 
| debito, che V.S m'impone coll'- Ri/poffa Mo 
affettuofo augurio delle fante Felle, 4 buone CA 
che riaugurando a Lei il nuowo An- feffe, 
no, sìconfolato esì ripieno di fpiri= 
to; come ha quì goduto il paffato, e 
fi promette il venturo l’ynico fuo Fi dd 
glinolo, da Lei confecrato a Dio nele Tia 
la Cafa di Sant'Andrea. Vine eglò 
fra Noi con tanta offeruanza delle no» > Palio 
fire Leggi, econsì grande efempla» LELE 
] 


rità de'fuoi Coffumi, che realmente 
non ci lafcia defiderare cofa veruna 


| 
nefuoi religiofi portamenti. Îo tan» i ii 
to più l'amo, quanto chele preueg» | URI) 
redi la Chiefà ; (E SUGO 
go gran Predicatore dela Chiefa ; ha. INDI 
Wendo ingegno per comperre, e voce VILLA di 


oltremodo fonora e grata per ragie» 
pare. TantoaLeibafti, per ora; ia sIgi 
quefti crepufcoli del dì che nafce; nom (I 
potendofi dir d’auuantaggio de'noftri 
Giouani, finche dimorano nel buio 
dellaloro Probazione. di 


P.Picbi Rettore. Sanfepolcre. 


E O'tè prima diora V.R.in]ude 


Va 
Rifpofta M go di pigliare da me, ha date 


a buone è me non folele buone Felte con da 


muenti . 


(TRE, 
ni 
i 
pi 
i 
î 
10) | 
i 
1 

i 
i: 
il 


rar 


lingua, malebuone Leggi del vine. 
recoll’opere. Anche quando paresà 
che nell’infanzia del fio rinafcimele 
to alla Religioneiole iaftillaffi qual 
che gocciola di pietà +, affai più lico. 
re di fpirito‘io traeua da fuoi religioli 
andamenti; iquali non furono mai 
da princ piante ne’fuoi princ:pij. Mi 
rincrefceche l’Amico non fi renda 
pienamente capace della carità; ch 
Ella vfa feco. Non lafci perciò V.Ri 
di feminare anche nelle arene : pet 
ciòche, fea Lui non nafcerà il pro 
fitto, che dourebbe cauarne, germà 
glia a Lei quel merito, ‘che’ non può 
mancarle, e preffo Dio; che la rico: 
nofcerà con eterne coronein Cielo ;@ 
appreffo me, che le ne profefferà pere 
petua obbligazione in quelto Mondo, 


Moufisnor Brancaccio Gouernatort. 
Perugia. 


N On bafta all’ecceffina benignità 
di V. S. Illuftriffima corifonde» 
rele mie Carte coftì, per la troppa 
ftima in cui fi degna di hauerle,fe non 
fopraffà la mia Perfona con le fante 
Fefte, che qua m'inuia. Quefti fono 
ne* 


ts 

nodi di obbligazioni più che Pa 

lis impotlibili, 0a tagliarli con di- 

menticanza ingrata, 0 a difciorfi con 

grata corrifpondenza. Ella mi vuole 

tuttofuo per forza, eiovoglioefler- Dome 
| Jeferuo di puro eriuerenteafferto, da fichez- 

non finiretinche vino. Digrazia V.S. 24, 

Illuftrifs. parli men bene di me col 

noftro Rettore; altramente io farò 

neceflitato a {parlaredi Lei, e dire, 

Che l'Amore la trafporta a fcredi- 

tare il (uo Giudicio y per accreditare 

la mia Penna. Eleaugurovn nuouo 

efeliciflimo Annodi Apoftolica Pre» 

latura. i 


Monfiznor Meki, Vefcoue di Paria. 


TNtorno alla Perfonayarreltata nel 
. le carceri di cotelto Vefcouado, 374 

io non poffo dir altro a V.S Illuttrifs. Rage 

faluochell’effer Ella viuuta molti an. SHAZH0 

ni nel CollegioN. Alunno, con tale 

maturità di coltumi e con sì notoria 

efemplarità di vita, che da tutti fu 

riputato fpecchio d'Ofleruanza che- 

ricale, eda me adoperato ne manege 

gi più confidenti di quel Luogo. Lo 

sfortunato chiefea quefti Certofinil + 

abito, benche già foffe frate di N. e 

lochiefe per defiderio di perfezione 

maggiore. Queftoè , quanto io pol. 

foatteltare a V. S.IluMr:fs dell’infe- 

lice Apoftata; allacui caduta io mi 
-raccapricco, per vedere metamorfo= 

S4 fi 
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fitantoimpenfata. In fomma,eziam 
dio il Diamante più fi fpezza del Ve. 
tro; fe ilfangue del diuino Agnello 
nonl'affoda. Senza i conforti della 
Grazia, gli Antidoti auuelenanoye 
i Cedri incorruttibili del Libano di 
uengono Tafil verminofi e mortifeti, 


Fra N. Pausa. 


375 O della Perfona fua hofatta quel 

Rag- È lafedeagli Vficiali del Vefcona 
gÒazli. doy chehan meritata i fuoi cettimi 
portamenti, finche viffe in feno dele 
“la Compagnia Alunno nel Collegio 
N. Spero, che vna tale atteftazione 
poffa mitigare gli animi de'Prefidet@ 
ti, tanto efafperati dall’enormità dele 
ta fua fcandalofa apoftafia. Ellaquam 
do di efla fia cordialmente pentitàs 
dee flare preparata alle pene; che Ida 
dio leimporrà per bocca de'fuoi Mis 
niftri. E, già chealtre volte fi difee 
gnanavita più ritirata e più auflera 
diquella che con voti profefsa, muti 
irigorideMa giuflizia in facrificij di 
penitenza : tramutandofi di reo it 
fanto, adifpetto del Biauolo, che 
Fha renduta di Monaco Apoftata» 
'Fanto io auguro alle fue afflizioni,di 
cui mi ricorderò ne’miei facrificifj 
compatendola; fe Ella piange i fuol 
falli, eanimandola a procaeciarfene 
it perdono con la tolleranza di ciò che. 


tollera. 


Ortato- 
ria. 


47 
Don N. Monaco. Fiorenza 


(E V.P.arga Monfignore fuoFra 376 
ad tello; non può per ora defidera» Scufe. 
se, ch'egliinterponga l'autorità de’ 
fuoi vficij in: promozione della fua 
Perfona. Piacendo a Dio non tarderà . 
fua Signoria Iluftrifs. di giungere Confee 
ue lo:portano e la qualità delle Doti, 
‘eil fauore del Principe. Intanto Ella 
‘fon permetta, chel’aura goduta da 
 Luifi diramialtrone, prima che egli 
‘goda.per fa il porto, che gli fa 2 
— xifta. Tanto più, che nè quì fento. 
“parlare della vacanza prefuppofta da 
V.P.eanche quando quefla correfle», 
on farebbe sì facile, clie a Lei ne: 
‘ toccafieia forte. Si aumenti Ella i 
‘meriti ,, con ficurezza di deuer impe- 
‘| trare, a fuotempo, tutto ciò che fa» 
rà douutoal fuo. Valore , e molto più: 
calla fua Pietà. i 


glia. 


Monfignoy Patriaroa d'Aguileia:. 
, dine ». ; 


9 
EN me non capifce l’ ecceffo della 377 
L benignità di V. S.Illulri{s, mene Ri/poffa 
tre, stattenta a gl’infiniti maneggi a buore 
della fua Diocefi , parte terminati feffe. 
con tanta prudenza, etutti incami» 
nati con fomma piètà ,, può anche ri» 
fiecterea me, sì minimo.e sì lontano 
fuo feruo., con:caricarmidi criffiani 
S$ Atto 


Lode. 
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478 
Augurij nelle correnti fefte d'vn Dio 
nato per noi (ul fieno. Ripriego, per 
efli, alla benignità del fuo Cuore dal 
diuino Infante ilnuouo Anno, ricco 
di tutte quelle benedizioni patriarca» 
li, clie godettero ì Soggettati alla 
fua Mitra fotto.il Paftorale di S. Croe 
maziofuo Predeceffore. E come rie 
cufo dalla fua cortefia que’ meriti) 
ch’Ella vuolech’io habbia e feco e con 
Monfignor fuo Fratello, Coadiutore 
dellafua Chiefa; così mi arrogo di 
meritare l’affetto diamendue, in rie 
guardo della inalterabile feruitù che 
profeflo alle loro Perfone,e della fome 
ma venerazione che porto alla loro 
Virtù. 


Defrderio Montemagno , Segretario 
delGran Duca. Fiorenza. 


Ono dubbiofiffimo; feioo più ame 


Bil/poffa I miri V.S Iluftrifs per la felicità 
abuone nello feriuere, opiùl’amie più viuae 


fette. 


mente me le dedichi feruo per la core 
dialità deli‘affetto ; con cui vorr:bbg; 
in difpetto delle mie peche abilità ver 
dermi; nonqual fono e qual merito 
d’effere; ma quale l'amor fuo mi fe 
gura che fia nella fua mente. In cofà 
rifpondenza di cortefia troppo {ingo® 
lare, io mi protetto sì obbligato alle 
fue efpreffioni , che diffiderei; anche 
disfacendomi in fuo feruizio, di .f@ 


A ì 
b 
Piran rg 


disfare ca’miei defiderij e a’fuoi me; | 


ritie 


L 
riti. Ciò tcriuo con fincerità fel 
fa, paraprirleil mio cuore; e non per 
vfare formole di comp imenti jo per 
colorire nella carta parole pompofe. 
Ella mi annoweri tra fuoi più veri 
amici; e fi porfuida vn grad mento 
in me inefplicabile nell'augurio da 
Lei fattomi dellefanteFeflle, percui 
le'riauguro il nuovo Anno, abbon= 
‘dantedicriffiane profperità, e quali 
ip fono necsffirato dalia forza de’ fuoi 
fauori a pregarglielo dal C.elo. 


| Conte Alfonfo Saffi. Modena, 


P Vò Vv. s Illatriffima conghiet- 379 
turare dalle fomme grazie, che Ru/poffa 
fempre mi ha fatte, iHarandefiderio; 4 Rac- 
che io ho di feruirla nella Perfova del comane 
P. Abate Molza fuo Cugino . Quanto dazio» 
mia‘fiiggeilpococheio polo , tanto #6. 
mi animano , a farmi operare nella 
tiulcita dei fucceflo, la Stirpe; Abi. 
to, la Dignità ,ele tante qualità del 
Suggetto, chefi promucue. Io cer- 
tamente non maricherd a me medefi- 
mo; quantuaque da che gemoful e- 
culeo del Gouerno, e poco pratichi 
faordicafa, edi raro entri nel Pa» 
lazzo Ilgran merito, che V.S. ha 
cor la Compagnia e anche colla-mia 
perfona, misforzerà ; a trafgredirele 
Confuetudini che mi ho 1impolle, 
€a far per Lei quanto non farei per 
verun altro. Di quelta mia difpofi 
Ss 6 zione 
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zione fia Ella certa + €, quando ane 
(AA cheo-fi differiffe o.non feguiffe l‘efale 
È tazione disùìdegno Religiolo , attrie. 
buifca ciò, non al mancamente de’ 
Miti miei vfiei}, maa quelle tante circo» 
ftanzey che affediano i Negoziati di 
quetta Corte. To nondimeno fpero be: 
ne, benche non:fappia fin ora nulla; 
mon vi effendo alcuno, che di coltà 
feriua quì parli fenza fare vn.grande 
applanfo.alle doti del Defiderato + 


P. N. Parméie 


380 S In hora non hoaccettata da veri 
Rifpofad runolarinunzia de’ Gouerni, che 
afcufe, gliboimpofti: molto meno l’accete 
terei dal. P.N. che non ha motiuo ve 
runo, perritirarfi dalla cura di cotee 
fto Seminario. Mi offenderebbe egli 
oltremodo; fe mi faceffe parola di ta 
le ricafamento ; e tanto più.mi ftime 
rei offefo,. quanto già veggo.comunie 
catala mia nominazione a Madama 
Sereniffima= Seil Padre ha:ripugsarle 
za al Gouerno di vna Cafa per tre ane 
nî, molto maggiore l’he.ioal Reggie 
mento: di tante Prouincie per tutti 
gliannidellamia vità. Qude, comé 
i0 fopporto:sì gran Croce,benche noi 
fenza. penofiifimo fpafimo, per non 
oppormi alla Volontà diuina : così 
conuerrà, chesìegli, cometuttigli 
altriefeguifcanoi Voleri di Grifltoy 

confottoporre fellefli.a que'pefi,v ch 

Loro 


CRE SE 
ex 
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ero addoffa Iddio per mia bocca. 
Ringrazio intanto V.R. dell’auuifo, 
che mi renderà più ineforabile adogni 
fcufa.. 


D. Macfro N. Minore Conuentuale . 
Siena è 


did 
E: filenziodi V. P..è parto di (îngo- Ri/poffa 
lariffima modeftia, e farà (come 4 Rag- 

fpero ) a fuotempo sautoree padre di gygg ta 

quelle promozioni ; che fi deono al” 

fuo valere ; al fuo fangue; e al fuo 

fpirito. SEllaè vincolatadi cenfure 

a non parlare, faottimamentea pre= 

ferire irimorfi della Cofcienza a’fol- 

letichi della Gloria. Maio, che non Offerta, 

foggiaccio a tal legame, fciorrò e 

lingua e mani in ricenofcimento. del 

fuo Merito. Intantola riuerifco, es 

con baciarle il facro abito, la. prego 

delle fue diuote orazioni. 


Monfignor Spinola Gouernatoree 
S. SCUCrino 


Vò V..S Illufriffima vincermi 

ip quantedoti, e fi attribuifco» 3$z 
noda S. Tommafoa gli ottimi Prine Cona 
eipi, e ne riconafce Ariftotile ne” p/mena 
gran Perfonaggi; ma non mai mi fur, 
pererà, o nella memoria che di Ai 
conferuo » 0: nella venerazione che 
profeffoalfuo Valore. Toa Lei lafcio 
difcrinere, nen perche non viva tim» 


to cur 
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pazientiffimo de’ vantaggi della fua 
Perfona, ma perchela fama publica 
mi trafmettecetid-anamente notizie 
così felici e così acclamate del fuo 
Gouerao, chein ciò a me non rima 
ne che defiderarée: aflicurato maflie 
mamente da chi può Ella immaginate 
fi, Efferefommala fodisfazione d'a 
gui fua operazione nel Sopra ntendeta 
te de’Gouerni Ecclefialtici . Per'altro 
V.S. IMnftrifs, mi creda frequenta 
mente coll’animo nell’ vitima delle 
fue ftanze, per feco refpirare dalli 
perpetua oppreflione delle mie Cure 
Il P.N con lodeha cominciate le fue 
Lezioniin Torino: ed è ben fattos 

Rasg- È Li so o 

a  chenellagiouentù inoftri Lettori ll 
prouino in qualche carauana da ra 
contare nellavecchiaia, echeloroli 
dia occalione di merito; e teatro pe 
efetcitare più vireù in vo folo Mini 
fterio Giouvafimilmente il farci cor 
nofcerein più Pacfi e a più Nazioni; 
fenza riftringerfi tra le ayguitie della 
folaCittà, cue fiam nati, per rene 
derci più abili all'aiuto de’proflimiy 
efercitandoia varij luoghi i talenti 
che Iddio ci lia dati. 


P.N. Sciglio. 


guaglio. 


383 Citazione 
Rifpofta Verifimite', che V.R. in cotella 
a Cons Solitudine habbia vana irrepara» 
gratula- bilé penuria di Libri, fe tanto aule 
zione. damente diuora il mio. ‘Troppo mi 

pre- 
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pregerei , quando l’Elogio,, ch’ Ella 
amenefa, fofleinlei parto, non dele 
Javolontà che miama» ma-della men. 
teche può produrlo Io nel publicato 
Volume non ho pretefo di efporre al- 
tra idea a noftri. Giovani; faluoche 
di vn'Ragionare fchietro; ferio , e 
non difapplicato: dalla materia che 
maneggia. La tanta careftia, che 
quafi tutta l’Icalia pruoua di séro fpi- 
rito ne Predicatori; in non poca par- 
| tedieffideprauati dall’infipida vanità 
| d'importune deferizioni ye di difcorfi 
i fenza cura minima di compungetes 
miaftriafe a tentare la bozza di Moe 
| dello, nondel tutto {pregiato in que. 
fta Corte, e dall'altra parte ;/né cons 
l\taminato daleggerezze, nè profana= 
tocon fieri: Seciò mi fia-riufcito 0 
nò; io vogliech.Ella melo fignifichi 
con piena libertà, poiche haurg.ter> 
minata la lezione del Volume. Non 
manchi di darmi quefta confolazione; 
che infieme mi farà ammaeftramento; 
per non lafciare, che il fecondo ‘Ta- 
mo comparifca alle ftampe codifete 
tidel primo. Della mia Croce nona 
parlo; perche Ella (teffa la confella 
infoffribile, quantunque la verga & 
da lontatio, e benche l'apprenda co' 
| foli colori della fantafia. Io le con- 
|-fello, di fpafimare adogni momento; 
| eadognilato Quandoiltimere, di 
oppormi a'voleri diuini colla feefa da 

efla, non mi ribateffei chiodi ya quel 
| era 
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erafarei più lontanodal Caluario del 
Gouerno-vniuerfale, che non è lone 
tano il vero monte Caluario dalle por 
lari.montagne della Noruegia. 


Padre Fra Gabrielle di. Genovay 
Prouinciale-de’ Cappuccini. 
Genoa 


384 V P..dopo.vn triennio di Prouite 
Ri{poffa- \Y ««ciagouernata, dicui già Ella 
4: Rag- èltata più volte Superiore, rigodetà 
quaglio. he delizie della fua Cella ;. ericupera 
sà la quiete {marrita.; fe pure, nella 
intimato:Generale Gapitolo,Ella no 
farà. inchiodata;. per l'acclamazione 
de'fuoi-Meriti,,. a.2uoua e più .cleuata 
PoglienEroce. Ios all'incontros. deplero le 
ze. mie perdite, fenzafperanza.di riaue 
selibertà ; non potendo fcendere da 
queto eculeodel Generalato ,. faluo» 
che:depofto fu.la:bara.: siche mi.com 
merrà nauigare in vn mare di angulti& 
chenen ha alera fpiaggia, faluoiltà 
gorofo tribunale-di Crifto. La fuppli. 
co per ciò:con. tutto. l'affetto del: mia 
cuore, aporgermiin sìfteutato nau 
fragio.de’'miei tudij,, delmio perg 
moss. e-da'la mia pace, l'aiuto. delle 
fue orazioni, come fpero ,, che: nella 
fua venuta a Riema: mi darà. la..imano 
co'fuoiconfigli. Latanto la PR. V.fi 
prepari anonincentrare minori fco. 
hi, di quelliche prouò nell'Affleme 
lea anteceduta.. E Pareri qui de 
de 
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Religiofi fono affai varij: onde non 
farà poflibile, chele Elezioni fegua. 
nofenza lunghe rifleffioni di molta 
‘prudenza. 


Duca di Medina delas Torres. 
Madrid. 


On rammarico ineltimabile mio 

ho cafualmente intefo, Dalla 
inconfiderazione di alcuni noftri Pa- 
| dri noneflerfi portata. quella fomma 
riuerenza, che da tutti Noi fi dee alla 
cafa, alla grandezza; e a gl'income 
parabili meriti di V. E. Ho per ciò 
| mandaticoftà rigorofifimi ordini al 
V. Provinciale, e al Rettore degli 
| Scozzefi, chefieno incontanernte in 
mio nome da V.E a fare ogni più fom» 
meffa fcufa del fallo, e ad offerirle 
tutte quelle fodisfazioni, ch’ Ella fi 
degnerà di accettare. La fupplico 
per prima, a credermi inefplicabile 
‘mente addolorato in tale accidente, € 
fecandariamente a compiacerfi, in 
mia grazia, dicondonarea'Padri 1 
imprudenza d’vna tanta inconfidera. 
zicne; ripigliando fotto l’autoreno» 
le patrocinio sì efil come tutta la 
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i Compagnia. Il mivcordoglio è rÎU- Riyora. 
feitotanto maggiore, quanto che l'--..; 15 

ui Ziamen. 
| Agente di V E mifece da fua parte ;, 


offerte così cortefi, ed efibizioni sì 

larghe del molto ch'Eila può in cote- 

ftareal Corte, cheio fui coflretto a 
cOn. 
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confeffafgli, Non-hauerriceuute da 
verun Grande dimoftrazioni più amb 
reuoli, o più eflicacidelle fue. 


«Abate Fantuzzi j Auditore della 
Nunziatura. Madrid... 


386 A vnaltra mia, che io ferilli 
Rifpelta giorni addietro, V. S. Reut 
a Rag. tendifiima haurà comprefo, quanto 
guagli iomele riconofca obbligato, perdli 
di do tommifauori, ch’Ella fempre fa è 
glienze ®noftri Padri di Madrid, ea quella 

noftra Cafa profefla di Roma. 0t4 
nondimeno, tuttiquei debiti fparîe 
fconoin paragone della grazia, ché 
riceuo nel ragpuaglio tanto rileuare 
te, che mi dà, intorno alle giufle 
doglienze del. Duca di Medina, @ì 
gran Principe nella Spagna, esìgrat 
Protettore della Compagnia, pe'mee 
li termini vfati feco dall’indifereta 
femplicità di chi gouerna il Collegio 
Scozzefe. A me in eilremo premey 
che da tutti Noi fi porti ogni mafe 
giorrifpetto a.Sua Eccellenza : e pai 
rd'ordino, chele fi dieno prontamette 
tetuttele fodisfazioni, sì dal ruono 
Rettore, comedal V. Prouinciale» 
‘Prego V. S. Rewerend-ffima di prefette 
tare l’acclufa:mia al Duca, con fupe 
plicarlo, a condonare l’inauertenza 
vfata da chi troppofiè (colato, e da 
miei giuftificati Fini, e da’ fommi 
Scufe, mariti di fua Eccellenza. Ella fay 

quan 
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quanto fia difficile sfuggire nelle 
grandi Comunitàsì fatte fconciatu. 
fe, per lo mefcolamento, che fem 
premai fi prouaio efledi huomini po» 
cofenfati e di poche rifleffioni ; maf= 
finamente quando la femiplicità del 
temperamento fi vnifce alla buona, 
maignorantecimprudente Iutenzio- 
ne. Noncit veleno peggiore del lat- 
te inghiottito da’ Rofpi. Chi ftima 
feruizio diuino, Replicaree Oppor- 
fi, non riguarda Corene, né confidee 
ra Benefici : Orsì come la ringrazio 
con tutto ilcuore di queta notizia; 
così la fcongiuro a non negarmene ale 
tre non diflomiglianti; fe il cafo pore 
ter} chefottogli occhi fuoi fegua= 

— mofconcerti e difordinii, sì difdiceuo= 
liinfeftefij ea mesìamari, 


Monficnor Carafa Nunzio Apoftolieo, 


Vienna i 


\T Onci è pericolo, che Monfi- 387 
N “gnor' Nunzio perda giammai Ringra, 
occafione di fanorirmi } e di follewat ‘z;gmen 
miin queto fmifurato ingombro'di fg, 
noie: Ma quanto più: volentieri go- 
derei di prefenza gli onori, e le con= 
folazioni, ch’El'ain tanta diftanza, 
contanta cordialità ini procura! fo 
cettamente noa ho forza, per più» Ars 
9 
' lungamente tollerare la fua lonta=3”?° di 
| nanza» e conto imefi comelufri if efalta= 
riguardo dell’impazieriza; con cuin4/# 
È afpete 
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afpettodi vederla, doue i fommi fusi d 
Ieriti la fpingono, cone l’acclame: | 
zione di tutta Raniala preuede, Pa 
re che Iddio fpiani la frada alla comu. 
ne confolazione co’tanti funerali del 
facro Gollesia, acerefciuti dalla feb 
fa Germania. Ella fa i mici fenti» 
menti: e però nen multiplico prote 
fiazioni, 


Monfignor Cini Fefcono di Mceraha 


H] O letta eriletta con fommaaf 
plicazione la fcrittura, tanto 
confideratae tanto fauiaziche V.G 
Hluftri& mi erafmette, e lho. fattà 
fubitamente confegnare al Riettote 
del Collegio Romaao, a-cui ho impor 
fiocon tutta premura, che quanto 
prima faccia efaminare efattiffima 
mentedagli. Auuocati e da"Feologi 
noftri le graui rifleffioni. e i dubi 
pefantiflimi, che fi contengono nel 
foglio. Alle grazie, che le rendéy 
aggiunzo la razifcazione- de’ palfati 
protefti ; con aflicusarla, nè potere 
mè volerio iniguifaalcuna, noa dita 
togliere, ma nè pure difficultare di. 
ritto alcuno.della fua Chiefa fopra la 
noflra Abadia: ficome fono, ficuriflie 
mocheaLei piacerà fempre;. cue fi 
suotrafferobnoneragioni a. fauore di 
ella, di confermarle non meno: colle 
autarità della fua dottrina; che-col 
Pregio de*fuoi cencedimenti. L'wii- 
i G® 
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co pefo delle ragioniefue e noftre (i 
difcuterà nella  proffima Congrega» I 
zione; ede’foli Punti, che fi giudi- i 
cheranno degni di rifleffione, fi ftene 
derà vnbreue Confulto, per fottopor 
lo al {uo gran Giudicio, 
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«Antonio Bardi. Fiorenza. 


Si 


renano 


Enchegiunganoa meaffatto nuo» 384 

uele notizie; che V. S Illufrits. i 
miaccenna interno alla Vniuerfità , zo. e. 
deltinataci dal Sereniffimo Arciduca, Ad 
coll’aggiuota de'beni del Monaflerio Md 
dafuprimerfi» tutravialo , per efce ti 
guireicomandamenti di Sua Altez» 
za, impiegherò quel poco che pofle 
nell'adempimento del Fauore dif.  - 
gnato. Vero è, non poteri da me | 
fcopertamente promuouere Affare, Scaft + | 
per non apparire intereffato negli Vf. ION 
ci, e raffreddare con ciò l’incammie ii 
hamento del Maneggio, a parer mioy | 
conchiufo, ma fofpefo da que’ fini, | 
che la fua prudenza può immaginare, 
eche la mia cautela non può efprime= 
te. Per tanto duecofe conchiudo, e 
fono, Doueriodeftramente operare ‘di 
tutto quello che potrò perche la gra» i 
Zias'impetri, erimanere intanto ob» "E 
bligatiflimo all’altezza del comune bi ll 
Padrone, sìfollecito del noître bene, C'E 
esi defiderofo di ,prouedere, ne'fuei | 
Stati, le Cafea Noi fondate da'fuoi LR 
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Marchefa di Fufcaldo. Napolk 


390 JO femprepiù miauueggo; chel’. 
tu Rifpofa BV vuol eflere vera Madre della 
Ù a buono Compagnia, già che inogni occalioe. 
i feRe, e ne pr tegge le cofe noftre ne'fuoi Sta 
sE Kinera ti, edaf®r tatto ‘onora la. Perfona 
di: 2ramen- Mia, quantunquenon meriti di fer 
Di ti; uirla prefente. Oltre alle grazie, che 
LE per ciò Je"rendo, pregherò: fempit 

di vmiliffimamente Dio; che affifta alla 
hi fua Cafa; e. che arricchifca la fua 
i Anima conque’tefori diuini , al cli 
paragone ogni vmano teforo è {abbia 
edogni terrena grandezza è fum@ 
Spero, che lemie fuppliche faranno 
efaudite dalla Mifericordia Diuinay 
in riguardo della gran pietà; con cui 
V.E.eferuealla Maeftàfua, e fano 
rifce ifuoi Serui. Conche le rimatie 
do, per le fante Fefte che mi porge, WA 
nuovoe fantiffimo Anno. 


Giorgio Conco + Parigi. 


SOT. E; quando rifuonanoi gran brome 
Ri/poffa deziy non fiodono (come dice M 
a Con 8.Iiuftrifs.) i minori, potena Ella 
gratula £erivermi. nello fteffo momento di 
zione. quefta miamuoua Croce, pernon ha- 

uere io nè Perfonaggio sè Perfona 
che più limi e infieme più ami d Lek 
in riguardo non folamente del fangué 
donde deriua, ma dell’amoreche feme 
pre 
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premi hamoftrato, e della confidens 
Za tanto int;ma,in.cui in-ogni occore 


renza ba trafmeflo il fuo cuore nel 


mio. Signor-Giorgio » in quelo 


Mondo i veri.Amici fono quei Grane. 


di, che dee.prezzare, chi, ftiman» 
dovnpullatutto il Creato, nel vi. 


| berciuilenon altro.riguarda, faluo» 


che l'animo. Queftoin Lei verfo la 
mia Perfonacamorofo e benigno in 
| talgrado, che mettein ceppi le mie 
brame, non mi rimanendo che defi- 
derare nelleefpreflioni del fuo foglio. 
Dolgomi bensi, che VS. v6 termi» 
ni di congratulazioni. eue io ame 
metto fole-condoglienze, e della lie 
bertà perduta, e degli fiudij fmarrie 
ti, edellafcefa dal Pergamo apolto= 
licoinquefto Roueto; sì copiofo di 
fpine, e sì cocente di fiamme: in 
Gui, appunto. come in quello di 
Moisè, ardo.e viuo, ma:per più lum 
gamente confumarmi.. Contuttociò, 
perche i fuoi giubili nafcono da Mene 
te affafcinata dall'amore, anche di 
eli la ringrazio; purche, in anue» 


| Dite, mutile acclamazioni in come 


paflione, e meco fofpiri fu le folleci» 
tudini chefopporto. 


P. Boffi. Fioranza, 


O P Vantaerala pena che io fenti $ 
i ua per qualche dubbio, che le 4g Rag= 
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concedute a V.R da Lei non fiappli. 
caffero al vero Zelo dell’ Anime con 
ferietà e con ardori di Ragionamenti 
apoftolici, feddotta dalla fublimità 
dell'ingegno e lufingata dalla teracità 
dellalingua : tanto è era il giubilo 
mio nelvederla, sì affetata di Scrite 
ture; e sì determinata di comparilé 
nelle Chiele d’Italia vero Operaiodek 
la Compagnia ; e vero Apoftolo di 
Giesù Crifto Tola ringrazio non fene 
za lagrime ditenerezza y per la com 
£olazione che mi porge con tal pre 
meffa ; eda quefto punto la chiamo? 
fantificare, per l'anno venturo; la 
fate in quefia noftra Chiefa di Re 
ma Jo l’afcolterò con fingolare ate 
tenzione: econfido in Dio, ch'Ell 
giungerà a tal fodezza di fpiritoil 
queto Minifterio, che farà Elem 
plare a’noftri Predicatori di quel mo 
do, cheio tanitoin tutti effi fofpiro. 
La fua lettera è rimafta nel mio ftrie 
gno, fenza che veruno] habbia vedie 
ta : come pur quella mia rifpolta è 
dettata da me a mano fegretiflima; 
e figillata privatamente. neila mia 
flanza. 


Giurati di Mefina. 


393 Evche io giri poco per Roma 

> trattenuto dalle mie occupazio: 

ni, efermato dalia mia vfanza in Cie 

fa , mi fono con tuttociò crea 
dal 
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dal Mirchefe Colonna, perche inve» 
fis hauer egli qualche particolare da 
comunicarmi in nome delle Signorie 
Voftre Tliultrifime. Lo trouai aflai 
sbattuto da'fuoi-dolori, e non poco afe 
Bitto nella loro ammaritudine ; per la 
partenza del noftro P. Prowiaciale da 
cotefta Città, primach’egli ricsuefie 
Gal Cavaliere erafmeffogli i*vitimari» 
fpofta loro a certi punti. fogli allicu» 
toin fededi Sacerdote, Efierfi molto 
bene fcolpato meceil {fuddetto Padre 
coll'vitime fue lettete; lo quali ri» 
Lrontrando totalmente colle prime, 
ch'egli mifcriffe da Meffina,; l'affol- 
konoda quella colpa,che farebbe prefe 
fo me enorme, cuce haucfle difertato 
i nel fommorifpetto, che da Noi fi dee 
asi inclito Senato. Ho partecipato il 
tutto al Signor D. Cefare, nelle cui 
tiipofle pienamente mi rimetto. Ia 
eflo bofempre fcorta ineltimabile pre. 
mura ne'loro aifari, e_vsa manicra sì 
efficace, ma infiente sì prudenteesì 
nobilenel maneggiarli, che io non 
pofio vedere in qual Principe poflano 
leSignorie Voftre Illuftriffime inui- 
dizre, ola condotta de Negozij, o la 
qualità del Miniftro. Oltre allo fplen- 
dore del fangueeal fauoreche quì go- 
de,riefcesì attento, sì accorto, ma 
infieme sì difcretto nell’operare, che 
io godo, quandotratto feco: benche 
le materie paflare fin ora tra Noi fieno 
ftate (per colpa d’alcani inquietie 
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Scufe. 
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nen degni del loro religiofo e pruden. 
tiffimo afco tamento ) tanto amare; 
quanto poflono concepire Signori sì 
fauij. Spero, ché inauuenire faran, 
noinoftrioggetti, ed’egni lero fo 
disfazione, edi fomma mia contee 
tezza: poiche néeflìi altro vogliono, 
fe non cheogni Chioftro religiofo vie 
va con fantità econ piena efecuzione 
delfuoInftituto; nè io ho ambizione 
maggioresche d’iocentrarele pie in» 
tenzioni di Padroni. tanto da me fli» 
‘mati, con revderecetefte noftre Ca 
feben prouedute di Operaijapettolidi 
eche ottimamente feruano alla cre 
fliana educazione della Gioventù ye 
all eterna falute dell Anime. Piùdi 
ciò non può volere da me la ‘oro Pie 
tà, nè men diciò poffo io rendere al 
loro Reggimento. 


Maria Durazza. Genoya. 


O non fo, feil Cardinal Imperiale 

habbia impetrata da Nofiro Signo: 
rel'eutrata nel Collegio Germanico 
a'due figliuoli del Principe di Franca: 
uilta fuoi pronipoti: nefo, fe sì fae 
cilmente fia per ottenerla. Quello è 
certo, che, hauendomi fua Eminene 
za richiefto con iftanze gagliarde di 
tal ricetto; io colantemente mi fcie 
fai feco; fino a dirle: che sì comenon 
mifarei oppofo alle fue domande in 
quefta materia 3 così quando Sua Sami 
rita 
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tità ne richiedeffe il mio parere, Hina 

ramente haurei proteftato, Non po» | 
terfi conceder la Grazia, fenza graue 
difturbo del Luogo. E perche ciò pare I 
ne molto duro al Cardinale, io, per 

non amareggiarlo, gli promifi di non 

ingeritmi , né a favore nè in disfauore 

della propofta. Tanto dico a V.S. Illu» 

firifima, la quale, fe perl’introdu- 

zione de’fuoi due figliuoli fi preualerà 

di Mezzo tanto potente, di tanta fti- 

ma, ditanta autorità, e ditanto cree 

dito preflo Sua Beatitudine, quanto 

gil fopranominato Signore , io nen 

mi opporrò alla grazia, e mi com- 

penferò i danni dell’efempio coil’ 
adempimento de fuoi defiderij. Più 

di ciò fpero chela fua gran prudenza 

da menon vorrà; fapendo, che sì a 

Lei come al Signor Girolamo balterà, 

cheio, nelferuirea’loro veleri, ag- 

guagli leloro propolte alle propofizio. 

ni d'entanto Cardinale. 


P.N;, Napoli 


L granconto, che di V.R.fi fa 395 

dal Cente di Pignoranda; nen mi Racco- 
lafcia nè finire nè intermettere le no» ,23744= 
ie, chedi continuo lea;p rto. Ogn- zjope. 
un crede;ch Ella poffa tutto con fua 
Eccellenza, eche io pela molto con 
Lei: onde può immaginarfi il Vefpas 
io, che miafledia. Io fcaccio quanti 
Vefponi poflo i ma non peffo difcac- 

12 ciare 
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ciargli tutti. Fragii altri, che da me 
fonoricorli, vno è il Signor. N, Gen 
tiluomo di qualche Rima nella fua 
P.epublica. Può effere, che vn fuo 
Agente capiticoltîida V R. per non 
fo qual affare; moningiuflo, néefon 
bitante. Prege V.R. ad afcoltarlog 
es quandola domanda fia accompar 
gnatadalla piuftizia, io fpero, ché 
ella farà godere al Ricorrerte l'auto: 
rità defuoi v&cij. Diefi.con più for. 
za non lefo iftanra, percheanche pare 
soi d’hauer detto piudi quello, e ché 
Bifogaana al fuo affetto, e che forfe 
coaueniua alla modeltia, che io dourei 
vfareinfomigliantiiaterceflioni. 


Regina di Portozallo. 


mM Aremmotroppo ingrati, nel ce 
{petto del Mendo, alla Real Car 

fa di V. M.fe, inegni cecafione, not 
ci profelfaflime i più obbligati feruiy 
che habbia la Cerona di Portogallo. J 
beneficij fattigi da’ Rè Sereniffimi e 
nel nuoro Monda e nel noftrale dal 
confini del Ponente fino a gli vltimi 
termini dell'India, fonosìnoti, che 
ogai libro ne parla , e fono sì rile 
wanti, che miun huomo della Comes 
pagnia ne tace, perche non farebbe ves 
rofiglinoledieffa, fe non ricanofcel 
feper Madre del noffr’Ordine Fami» 
lia, che, fal nafcere, l’accolfe con 
tanto affetto, l’auuolfe in tante gra. 


ziÒ 


zie, elofublimò con tante dt. E 

percite intendo , la maltiplicazione di 
cotefte due noftre Prouincie efflere ac- 
caduta con fuo gradimento; e ogni 
tentativo di riunione da Leì per ora 
difapprouarfi ; io afficurola M.V. in 
fede difuo effequiofifimo feruidore, 
di non douer mai tendere dito, 0 for- 

mar voce in tal pratica, fenza gli ef 
prefti fuoi ordini, e fenza il fuo-pieno 
confentimento. La. vnione de Cuori 
dame femmamente fi defidera, e con, 
gli vitimi sforzi di quell’ autorità, 
che la Religione mi ha.conferita, farà 
fempre da me procurata, perche ane 
che da Lei è voluta: né farebbe lario» 
fira Compagnia degna de’fuoi fauori, 
quando di tutt’ i Padzie Fratelli no» 

ftri non fefle vno il Cuore, e vna l’A> 
nima. Maildifcongiungimeato del» 
le noftre Cure ,î perche dipende o dale 
la vaftità de’Paefi e da Ragioni ciuili; 
non ha che fare col cengiungimento, 


de Voleri... Però, quando io habbia la. , 


concordia delle Perfone, poco.riflete 
terò alla congiunzione de’ Luoghi... 
Spero , che va tal protefte non farà. 
fpregiato dal.’incomparabile benigni» 
tà della M. V..cui non efferifco più, 
perche ftimo che ciò: balti , per rene 
derla certa de'miei riverentiflimi offe: 
quij, anche alla fola immaginazione: 
de’fuoi prudentiflimi fini. 


T3 Pleo 
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Pietro ludelli. Monopoli. 
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Rag- All’Abate Morandi riceuo in 
guaglio. queto punte vna benigniflima 


lettera del Magiftrato di cotelt'incli 
ta Città, incui mi fi raccomanda, 
che io indirizzi la rifpofta a VW. S. Ad 
effa per tanto con ingenuità di Sacete 
dete proteîo, non vieffere altro mi 
fierio nella fcfpenfione del noftro Col 
lesio, faluo ] edlrema neceflità , che 
ho di tbbidire a gli ordini di quella vi. 
tima Congregazione Apia che 
mi eleffe per Capo della Compagnia, 
eperefecutore defuci Decreti. Mî 
impofero i Padri, che io doueffi 0 abe 
bandonare o fofpendere que’ Luoghi 
softri, oue non poteuamo viuere colì 
tal numero di Suggetti, che rimas 
nelfimo, ecapaci della noftra Offere 
uanza, enon fottopofti alla Vilita des 
gli Grdinarij. time 
ppi ga perla calamità de tempi, 
in molti Collegi) dell’Italia , fra*quali 
anche è cotelta , tutti da me fi vanno 
fofpendendo con eftremo dolore del 
mio cuore, econ inefplicabile fentie 
mento de'miei Padri, che abbandos 
nanoe Scolari e Penitenti, amantife 
fimi della Compagnia. Cesì è feguie 
to in Città di Caftello; nobiliflima 
frale tante dello Stato ecclefiaftico! 
lo fteflo fuccede.in Tauromina, in 
Caftiglione , in Benenento, in Mafe 
fa; 
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fa, ein molti altri Luoghi ; a’ quali 
fi và notificando l’vfcita. Mi creda 
V.S rammaricatiffiimo pel difeufto 
che diamo a cotefti Signori, echerie 
Ceuiamo in Noi medefimi; lafciando 
con qualche apparenza di poca grati» 
tudine, chi tanto cortefemente cin» 


‘uitò ye sìfplendidamente ci ha nudri» 


ti con le faltanze, ritolte a’ proprij 
Eredi, econferitea Noi. Lanecefli= 
tà eflrema non halegge. Veroè,tute 
to ciò efeguirfi da Noi, per poter poi, 
crefciuteche fieno le Prouifioni alla 
mifura de'no@tri bifogni, ritornare a 
feruirgli con più decoro e con più fpi» 
rito, di quelche fi farebbe, quando 
dimorafimo tra elfi, fenza quello 
{plendore di offeruanza e di giubilo 
ne'iauori, de'quali fono incapaci le 
Cale meadiche,e ridotte a pochi abi» 
tanti. Sicompiaccia V_S. di manifee 
ftarea cotefti fuoi e miei Signori il 
gran cordoglio, con cui differifco di 
vbbidire a’loro Comandamenti, per la 
precifa neceflità che ho di vbbidire a’ 
noftri Statuti, e pel Fine ottimo che 
habbiamo d’impiegarci coì, paffati 
alcunianni, con più vigore e con mi- 
glior faccia di prima nella falute dell” 
Anime. Quel di più,che ho comunica- 
to achi mi ha data la lettera (il quale 
ha fatti meco sforzi grandi, percheri» 
tencfli il Collegio) farà da Lui fpiega» 
to con quella felicità di forte eloquene 
za,con cui egli ha meco paflate le loro 


dltanze. T4 Mon 
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Raz- 


Monfisnore de Angelis Areiueftom 
d'Frbino. 


O afpetterò con defiderio frraordì 
narioil Caualiere, per intendere 


Euaglio.da effe-picnamente le propofizioni,che 


399 
Neso- 


zio. 


V. S.Ilufrifs. fl degna d’accennarnili. 
Intanto:itPutto mi riufcì più che Gie 
gante, enellaprontenza del direye 
nella:grazia dell’azione. Io peiatemtà 
po fono vfeite dal Palaz zo;poichewna 
intollerabile falfedine, priuandomi 
fenza riparo della dettatura antesio» 
re, mirende in confeguenza inabile 
aragionare. Vero è; chefe iorimè 
neua quivi, e non era fopraffato dal 
Gerneralato; non foggiaceua parimet» 
te all’acerbità della diftillazione, cae 
gionatami dalla nom mai iaterrottà 
feruità alle cure della mia. Cura. One 
de fea Lei l’aria troppo acuta della 
fua Chiefa molefta l’vdito,a mei grat 
fafcidelle Lettere liquefanno la cella 
cintormentifeeno la lingua. Se giam 
mai ci riuediamo, sfogheremo amen 
duele calamità incontrate, con de 
plorare la quiete fmarrita.. 


«Antonio Bardi. Mantoua. 
: Nefecuziene de’comandamenti di 


Sua Altezza, io diedi vra:battaria 
a Monfignor Fagnano con tal forza 


d'argomenti. che Sua.Signoria Illue 


Arifso 


Ririfs. confefsò , effere Megbiso meri 
teuolifiime, non menodelle riflefito» 
niche io proponeua, che della dili- 
genza di cui lo pregaua. Noa cone 
\éhiufi totalmente lA ffare : mofli none 
dimeno talmente il buon Vecchioy 
ehe non ebbe animo di licenziarmi 
fenza fperanza, e di parlarne in buo» 
na congiuntura ,. edi procacciarne |= 
decafione. Stimerei pertanto , che il. 
Sereniflimo Arciduca non  deuefle: 
firapparela pratica di: Propofta,sì giu- 
fta in fe medefima,da me-conuinta per 
vtilifima alla Fede cattelica,e perne>» 
eeflaria, st alle Pronincie confinanti: 
gon gli Erevici, come agli Eretick 
fiefi ; che inftruiti: in VWniuerfità 
Cattolica ; oabbiureranno gli errori: 
oppotti a'dettami della vera Fede, o: 
| deporanno L'odio contragli aderenti 
alla Chiefa Romana». 


Cente di Pignoranda Ficerè 


: Viécorfà voce, che è la Fiano 
: draiola Spagna fieno per rubar» 
civ. E.e-per leuare all’ Ita- 


| lialafua:corona, al Regno di Napoli 


ibfuofoftegno. Tal nuova mi ha ftor- 


dito, come farebbe vn folgere: del 
Cielo; nè fo darmi pace in tanto: pe 
sicolo di hauere troppo lontano sì 
gran Protettore della Compagnia, € 
Padrone tanto amoreuole della mia 


Ts Pen- 


400 


fonia. 


E TI 
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Per ona, Io era troppo felice fottogli 
aufpicijdi V.E.e mi pareua di potere 
mi promettereogni avanzamento di 
fpirito edi giuftizia nelle noftre Cale; 
e ne'noftri Collegij, mentr’ Ella go. 
uernaua cotefte Provincie, e protege 
geua la noftra Religione. Voglio fpes 
rare, chela nuoua fia vana, eche la 
dif:raz a non fia per feguire/, contute 
tociò non ho potuto contenermi di 
non isfozare parte de’ miei rammari» 
chi, affinche l’E.V. intenda dal mio 
cordoglio, la venerazione che ho 4' 
fuoi meriti; e l'appoggio che fperi. 
mento fu la fua autorità. Sinche nen 
ceffa il bisbiglio della nouella; io non 
finirò di offerire a Dio e facrificije 
orazioni, acciòche dilegui il tempo» 
rale apparito, omutiladifegnata dee 
liberazione, per conforto di chi viuee 
fotto il [uo comando e fotto il fao par 
trocinio.Ella cuunque farà,goderà gli 
fleBiapplaufise farà ineltimabilmente 
riuerita dafudditi, che hauran forte 

di vbbidirla, ma noi quando V.E.fi 

parta, non potremo confolarci nella 

perdita se femprefofpireremo il Cons 
tedi Pignoranda:la cui memoria farà 
eterna nell'Italia, e la cui prefenza 
vorremo che ‘in effa foffe più lunga 
della noftra vita; € non men lunga 
della fua. 
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Marchefe Giufeppe Ginfani. 
Milano. 


Ne io goda de’nuovi onori, che il 
Sereniffimo Arciduca ha conferiti 
alla Perfona di V. S. Iilluftriffima, può 
| Ella molto meglio concepirlo, che 
non poffo io dichiararlo. Dalle gra- 
zie, che cotidianamente Monfignor 
| fuo Fratello micomparte, e dall’amo- 
re, chetuttala Cafa loro porta alla 
‘mia Perfona, fovonecellitato a ripu- 
| tare mie proprie le lero fortune te ciò 
 balti, perefprimere a V. S. el’ambi- 
zione che ho di feruirla ,e’l godimene 
to che haurei fe l’hauefli feruita Ma 
quel ch'Ella affegna all’atteltazione 
de mie: caratteri, tutto decattribui 

10 a {uoi gran Meriti, allaf: gran 
Famiglia, eall'Indole‘che Iddio le ha 
da taysìcritiana,esìnebile Qui ogni 
giorno Monfignore fi avanza, ein gra- 
zia preflo il Principe; e in credito 
preflo la Corte Cammina con pafli di 
Gigante, moftrando, ne’'negozij ch 
eglitratta, intelligenza, rifoluziones 
giufizia, intrepidezza, e fede, con ape 
plicazione infaticabileinogni affare. 
Di queftobreue:teltimonio, chele fo ; 
nonrimangaa Lei dubbio minimos 
perciòche men dico di queilo , che io 
feato,edegli opera. 


T6 P.Spuc- 
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Consrde 
tulazio» 
nes 


Ringra= 
ziametia 
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Rag- 


Quaglio, 
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Recca- 
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La 


P.Spucces Madridi. 


\ 7 Ieneinuiato a cotelta Corte dal 
Cardinale Barberino vn fia 


manda- Gentiluome , che prefenterà quella 
zione di miaa V. R lononmi:ftendo 0 con trae 


Nega» 
40, 


gioni econifanze ad accalorarla nel 
feruiziodell’E. S. intorno. a’rileuanti 
affari, che sì l’Agerte fuo, comelil 
Latoredi quefta le rapprefenteranno.. 
Selamente le accenno, Ella vnica» 
mente cfiere fata eletta fra’tanti, che 
coftì pofiono molto 3-sì da. S: E. come 
da me per la:felice condotta de'gra 
ui cegoziati, da-maneggiarfi prefloli 
Maettà dei Rè. Poseua il Cardinale 
trafmettere ad.altri Religiofi la cone 
fidenza de’fuoifegretis. ma ,effendof 
compiaciuto disantepor Noia tutti 
gli altri, benvedela: R. V. in quale 
obbligazione ci-habbia mefli di-fare gli 
vitimi sforzi, per la felice riufcità 
delle materie defiderate ,. Ella nom 
Maurà eccafione giammai y. odi farmi 
cufa più.grata:, odi adoperarfi in oge 
getto». che più rilieti al buon. feruie 
zio della. Corona: pciche,. anche & 
quefto. titolo, io maggiormente mi 
rifcaldo colle efpreffioni che: fo. Sa 
V. R. qual fia il grado, in cui.viusla 
Gafa Barberina nel cofpetto del-Mone 
do, qual fia la fua autorità imRomay 
equalla parte ch’Ella ha nel facro 
Collegio.. E perche fo:,; quanto.la 
pius 


AS 445 
prudenza fuafia perriffettere a tutto 
ciò che tralafcio di fcsiuere , non pafe di 
fo più oltra è | 


N. Cenona. 


O lettola lettera di V.S, IMu- 403 
firiffima.con fomma attenzio- Ki/foffa 
‘ne, ecolla fteffa applicazione hd efa- a Confi. 
Minata\ogni fillaba del Memoriale, glio a; 
eheella.difegna di porgere a Sua San: manda 
tità.. Quefto èsìpefato, sì giuftitica» #0. 
| to, esì fauio, che ioftimo non pe. 
terfi variare ineffo nè pure vna voce j: 
siufcendoriuerente verfo Sua. Santi- 
tà, efficace nelle propofte, e niente 
appaffionato nelle deglienze. Il sua 
N.fiefponeanotabile confufione, fe Litigi 


non fi accorda feco: non folamente dia/ir4» CD. 
per la giuftizia delle pretenfioni chi #7, Siero 
Ella efpone imaranche per quelche io» EC 
‘nen pelo palefare. Onde, fe:ponri» ì ii 


ceverà tonto in quefti Tribunali, cere. | 
tamente in eflì non può fperare fingos (Pit 
larità di faueri. Tonondice più, ma: MER 
V.8.Hufrifs fo che intende aflai più. 
Conchiudo per tanto ;. poser Ella proce. 
metterfi ogni:afiftenzadalla: benigni» 
sì di N Signorein negozio che ha sù. 
malafaccia-perla parte contraria, e: 
che; oltrealla compaffione che le ot» 
terrà da per tutto,. cagionerà grande: 
ammirazione ;.€ indubitatamente po». 
ca ftima:di chi-lomolefta. To non giu 
dicod’ingerirmi.nella.confegna: della: 
Supe 
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2/0. 


E/prefe 


freni. 
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Supplica, di cui permetterò che pofe 
aeflere «fecutore chiunque Ella vor 

rà. Ciò poi che io fia per fare priuata» 

mente, ficontenti che lo riferbi a mey 

fenza farne dichiarazione con Lei. 


Conte Cernino Ambalciatore Cefaren 
Venezia, 


Oricapitai la lettera di V E. al 


Ri/pofts È Cardinal Chigi, e poi a boe@a 
a Nego efpofi a Sua Eminenza il gran defides 


rio, ch'Ella hauea di abboccarfi col 
P. Giufeppeda Copertino. Sono ftate 
le ifanze di quello Signore preffo Sua 
Santità molto efficaci in feruizio dell! 
E.V.mafinorail Papa rimane inf 
perabile, sì per la fcufa che di ciò fe 
ce col Principe Ernelto d’Aflia, come 
per l’anuerfione di riaprire.vna porta) 
che havolutain tutto chiufa. Onde 
teme, che fe.vna volta permette l’ace 
ceffo a quella Cella; non ritorni al 
buono e femplice Religiofo l'antica 
calca de’frequentanti . Io contuttor 
ciò non lafcio di replicare le preghie» 
re, fenon peraltro; almeno per core 
rifpondere in. qualche minima parte 
alletante obbligazieni, che profeflo 
aV.E.echeinogni tempo, e luogo 
le profeflerò. Quando Ella .ripaffetà 
alla Corte Cefarea, leconuerrà; di 
multiplicarmii fauori; atteltando 2 
Sua Maeftà la confufione che io fento; 
mentre intende impiegarfi qualche 
ora 


î 
| 
| 
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| 


447 
era della fettimana da sì gran Potere 
tato nella lezione del mio Volume. 


la prima trafmeflione ad efla delle mie 
Stampe. A Lei perciò rimane il pefo 
di efferne Protettore, e di fcufare 
| tanto la mediocrita dello ftile, quane 
to la modeftia delle dottrine con la 
| buona intenzione, ch’hebbe |’ Auto» 
-rediferuire, nonfenza rifpetto cri» 
i Riano, alla Raunanza Apoftolica del 
| facro Collegio. 


| Lorenzo Magalotti. Fiorenza 


| TO hovditele intenzioni di V. S.Il- 

luftrifs. dal Sig. Ottauio Falconie 
ri; il qualea me leha efprefle con vi= 
goria di affetto; parzialiffimo verfo la 
{ua Perfona. Non perciò ho accetta» 
tod’interpormi col Cardinale Anto- 
nio, e di cooperare all’ Elezione da 
Lei prefa di guereggiare ; Stato di vi- 
ta, quanto glotiofo alla vanità del 
Nome, tano pericolofo all'eternità 
del afalute. Tale aufterità di ripulfe 
non creda Ella deriuarfi in me, o da 
pota ftima alfuo valore, o da ftracca 
attenzione al fuo feruizio. Tutto. è 
proceduto dalle difficuità che preueg» 
gonella domanda, e da'danni che fa» 
noinfeparabili dalla moffa. E perche 
il Sig. Ottauio intorno a' ciò apprens 
de pienamente i miei fenfi, però mi 


apere 


| 


| Ella fu, che profanò quella Corte con 


Ripuk. i 
4 


de 


de 


rimesto all'efpreffioni, ch'egli più» 


Decpe 
menti. 


es. 
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aperte e men Paconiche ne farda Vi& 
Le trombebellicofe difficilmente: a0- 
cordanola brausra del loro: fuonoal 
terrore dell’vitima Tromba; che ri» 
chiamerà da'fepolèri + corpi di chi 
morìnemice-di Dio, perche fempre 
miuoiano nell'inferno. Quanto e mes 
glie perdere felicemente la. vita fera 
aendo Crifto., chatorlacon tanto rie 
fchio agli altri cambattendo, o (il 
che da Rè fanijfeueramente £ vieta)) 
duellando ! 


P. Cavallo, Viftatore de? Minoti 
Riforieati . Palermo. 


È gran meritodì W. P.fi appagadi 
troppo poco ;.e nella ria Perfonay 
@ne miei Padri. di Palermo. Effi rie 
nasgonoattoniti nientemeno all’ine 
comparabile valore della fua Lingua, 
che a:modetti fia fentimenti del fuo 


Rifpofta Cuore, Diamendue le materie ni 


a Riz 


grazia» 


MICI è 


Lode.. 


fcriaeno prodigi): cio facilmente li 
credo ,. perchequi-fono (lato teftimo» 
rio di.efliin.più coll'equi} privati, © 
in tanti: fuoi publici ragionamenti. 
La fupplico.a.cormpatirmi,. fe nella 
pouertà dello ftato. noftro: habbiamo 
fatto sì paco 3. in corrifpendenza de” 
noftridoueri, e in offequio:della fua 
virtù. Rioma afpetta V.P. parendo» 
civ» fecolo quel tempo, che Ella di 
qua manca; e io fopra tuttieftrema: 
wicate defidero di riuerirla e e rive» 
ere 


i e. 
l‘derla. Le bacio intanto il facratifli- 
mo abito, e la pregodelle fue ora 

zioni " i 


Geronima Olina. Cenona. 


| Me rincrefce fommamente il 497 
lutto della Signora Barbara; Condo 
| e niente meno midifpiace la fcarfa re, glienzee 
cognizione del Marito, dopo le lun- 
ghe proue di sì fedele afliftenza a'fuoù 
mali. Godo di non hauere baunta 
parte in Matrimenio, sì brene di 
tempo, sìamaro mentre è durato », € 
sì poco amorofo ed' onoreuole, quan= 
do è finito. La molta prudenza di V. Confl: 
S, IMuftrifs. faprè mitigare la triftez= pg, $i 
zadella folitudine alla Vedova: cui E10 + 
| forfe Iddio rendette sì fpinofo il mari- 
taggio, perche ella ora, rimefla in 
| libertà, godala fua quiete, e ferua 
| 5. D. Maeftà, fenza imbarazzi di pro= 
i le, e fenza affanni di tutele. Io ad' 
| Effa farò vicino, come anche a V.S 
| conleorazioni eco'facrifici» riufcen= 
| domi dieftrema confolazione, il pro» 
| teltarfi Ella più amante de'miei fuft 
frasij, che defiderofa de” miei fo» 


gli. 
N. Configliere: Napoli. 


Î O deploro cen eftrema mia pena la: 408 
gran perdita, che la Chiefa noftra Condo- 


di Napoli fece gli anniaddietro della glienze. 


Ca- 


i O 450 
hi Cafa di V. S. Illuftriffima ; e tanto 
più ne viuainconfolabile, quanto che , 
Don pollo perfuadermi, effere ciofao 
ceduto fenza colpa, fenon nofira yale 
mene di alcun de'Noftri. Contutto- 
cid ardifco di fupplicaria ,-a condo 
Bare vo tal fallo alla fomma flimaia 
cui hola fua Perfona, e all’efremo 
defiderio che fento di dichiararmele 
Serno di quelle obbligazioni, che la 
Compagnia noftra ha feco, per le tane 
tegrazie ricesute da Lei, e che da 
Lei pure fpera di riceuere, Onde tie 
corro al {ve patrocinio con pienifima 
Racco- confidenza: pregandola, 0 ad onore 
MANA de 


rela Religione, 02 fauorir me nelle 
one. Caufa,chefi proporrà nel fuo Tribu 
nale tra Noi e’! Principe di N Spero; 
che alla perfpicacità del fuo giudicio 
c alla rettitudine de'fuoi fini Ja fodere 
za delle noftre ragioni fomminifrei 
motini perefzud:rmi ; con far godere 
a quefta noflra povera e mendicante 
Cafa di Roma quefulflidij, che già per | 
anni fi negano da chi può tanto a chi 
può sì poco. Le obbligazioni poi mie 
verfo la Perfona di V.S. HluBrif, fe 
Tanno proporzionate alla qualit: del 
Beneficio: etutte levelte che refpi. 
reremo, per gl'impetrati fouuenimen. 
ti a'voftri grofli debiti , con la rie 
cuperazione di coteftì crediti, ci rie 
corderemo preflo Diod'vn tanto Be 
nefattore, 
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| P. MaeStro Placide Bartoli Teologo 
e Predicatore de’ Serui. 
Salerno. 


O differite di rifpondere alla cor- 409 
tefi(lima di V.P. perche non ve- Ri/poffe 
leuo promettere , ciò che difegnauo 4 Rac- 
di efleguire . La fiocerità della mia comare 
natura, e l’abborrimento che ho di dazio= 
dar parole, mirende bene fpeffo reo ne. 
di apparente rufticità. L'ho feruita 
| (epercidorafcriuo) nel particolare 
delP Girolamo; e timo certo, ch* 
egli rimarrà, dou’Ella lo defidera. 
Con quelta occafionefpero anche vn 
giorno di sfogarmi vn tantino col lo= 
ro Reuerendiffimo ; delia cui beni- 
gnità; quantunque tanto fingolare 
inuerfo me, non ho ancora veduti gli 
effetti, che mi prometteua'a fauore 
della P. V. 


P. Spucces. Madrid è 
Qu mia fi prefenterà a V.R. 410 


dal Marchefe Giuflano s nodi:  Racco» 
lilimo fra’. rim Cauzli ri di ,4nda. 
Milne, che lungamente ha (xruiti zione, 
gli Arcidachi d'Auftria, ech= meri» 
taògni fauore in cotelta Corte. La 
boatà de'cotumi che in eflo rifplen= Lodi. 
de, e la prudenza negli affari che in 
ello riluce, fuperiore di gran luaga a 
glianni, mi obbligano a #O 
ate 


411 


Ras- 


Laaglio. 
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darlo, pertutte le eccafioni, con tut, 


0 l'animoa Y.R. proteftandole can; 


Ja miamaturale fincerità, premermi 
infinitamente , che quelle Signore 
treui in Lei vna fingolarità d'affetto 

vanifella se vnafiraordinaria aflifte» 
zaafuoi vantaggi. Foli {i promette 
affaiffimo dalla ftima che V. R. coll 
gode preflo.i.l Rè ; e io l'ho rendute 
ficuro :. che da Lei non farà. defrauda 
todi ciòche (pera. A. me bafla, chè 
ella converti (eco due volte; ellenda 
certo, che , rapita dalla. maturid 
de fuoi difcorfi, dalla modeftia delle 
fue pretenfioni, dall’innocenza. della 
fua vita.,, gli fi affezienerà in modo, 
che ricuferà di ferwirlo in. riguardo 
delle mie iflanze,.e riualterà Ella 
Reffale raccomandazioni verfo me; 
acciòche nen cellì di cooperare a Gra 
di meritati da. va Sizoore di tanto 
Merito. Di guanto fcriuo, méneda 
metto alle pivue. 


Marchefè D Pietro Iimbardia 
Milano, 


CY Riafimetto a. V.. S.. Iluftrifime 


la rispolla del.P. Giufeppe Spuce | 


ces, per cuiintenderà la cagione di 
ciò che ha tralafciato,.il defiderio 
che ha di feruirla ,. il mode pel quale 
ella può rimanere feruita,.e l’'efficas 
cia con cuiio ho impegnati tutti gli 
vficijdi Luiiaferuiziodi Lei. Dal 
iso 


| 


4 » 
fincerità e {chiettezza dello file, che 
ilPadrevfa nell’acclufo foglio, potrà 
lafua mente comprendere, quante 
finceramente egli fifcufi del pafflatoye 


fiobblighi al faturo. Supplico ora V. Ringra 
SHIuftrifs. a trasferirli dal Signor*zi4meze 
Gouernatore., per renderglivmilifii. fe, 


meeollequiofe gcazie a mio nome;in 
riguardo delle. fumme accoglienze 
atteal noîtro Proùinciales la.gran» 
dezza delle quali vnicamente cede a’ 


| lenigniflimi encemij, che Sua Eccel» 
| lenza fi compiacque di fare delle mia 
| Perfena, feaza mifura di benignità, 


tadifmifura di ailetto, troppo mece 
eccellivo in ogni occorrenza, con ogni 
Perfona; e in ogni lnogo. In tante 
(timalo di fanori a mefolamente rin» 
crelce; che T’Eccellenza Sua, con 
Remi si grande , mi venda ingraté 
ll'Autoredi quella fublimità ycheie 
Non merito conte mie azioni..e gua» 
digno colle voci d’vatanto Perfonage 
gio, Digrazia fi compiaccia di pafe 
arel’uficio conquella forza ed enere 
giayche to vorrei efprimere; eche È 
lafola può dichiarare. 


P.Agnati. Parigì. 


On fentimento incosfolabile di 


i rz 
\J quefta Gorte il Cardinale Anto- PN 
nio Barberino ripaffa a cotefta. Sa V. cnaglio: 


R.con quanta copia di fanori manife- 
liedigeculti beneficij egli ci habbia 
eno» 
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onorati e fouuenuti, fempre, e in ogni 
luogo. Nella quale magnificenza di, 
{plendidezze e di grazie, non folo non 
fiè mai raffreddato, ma ogni giorno 
fi auuantaggia con tenerezza sì girate 
de di affetto, che non gli pare di Wie 
uere, fe non viue nelle zoflre Cale, 
Onde può Ella concepire; fe a me 
prema, chel’Eminenza Sua fi vegga 
corrifpofta iu tutto ciò, che mai pol 
foro la noftra teneità e povertà. ln 
Lei fono le mie fperanze, più che.in 
qualfifia altro, e anche più che no 
le ho in me medefimo : bauendolaR, 
V. coîtì modo di feruire il Cardinale 
in più occafioni ydi cui ioquì fon pis 
uo. Lafcongiuro «dunque; ad vlate 
gli vltimi sforzi e della fua autorit 
e della fua affezione, per glorificat 
la Compagnia nel cofpetto del. Moie 
do; con la fedele aflillenza a tutti gli 
affari di vnsì publico, e sì magnanle 
mo noftro Benefattore e Padrone È 
perche io quì fono tettimonio dell'im 
cemrarabile fede di Sua Eminena 
verfuil Rè Criltianiffimo;parendomi 
non aderente alla Corona, ma tratt | 
fuftanziata segl'interefiì della Calae 
Perfona reale; cui ha fempre fesuito 
contutto animo, e fenza isiguardoa 
grauiflime rifleffioni; perciò ftimo, 
con atteftazione sì indubitata; di 
aprire alla fua accortezza e pruden 
va campo molto largo, per far gode | 
re a-Principe sì riuerente. di Nd 
prete 


"o sie, - de. PM en, canta? << agperceze- 
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preffo la Corte, quelcreditodi vero 


\ Setuidoree gran Minifiro, ch'egli fi 


é guadagnato con sì coftantee dichia= 
fata feruità  Creda finalmente douer 
iotrionfare , quando fi accorga l’otti- 
mo Signore, efferfi dà me cooperato 
col mezzo della R. V all’aceoglienza 
delle Regie Macfià, ea quegli ono» 
ty cheogsuno avgura ad va tanto 
Perfonasgio da vn tanto Rè. Con 
cheraccomando, alle fue induftrie la 
corrifpordenza delle nofire obbliga» 
zioni, allefue preghiere l’alleggeri» 
mento della mia croce. i 


Conte di Pionoranda Vicerè. 


Napoli. 


Opo di hauere in queta fettima» 
na e riuerita V. E. con va mio 
foglio aflai pieno, e rendute quelle 
grazie, che a Lei doucua per l’inuia- 
Mento in Calabria del neltro P. Vifi- 
tatore: Prefento ora tutto me flello 
fallito debitore alla fua Benignità,che 
con gli onori fatti al Padre, leuando» 
loda Pertici nel fuo proprio cocchio, 
eofferendogli le fanze fefle dei fuo 
Palazzo, ha voluti attoniti tutti Noi 
aslinefplicabile quantità e di fauori 
edionori. Io nonfocke dirmi: pere 
ciòche , quandogli ceceffì della Bene» 
fitenza non hanno nè confine né para 
Bone, mutano i protefti in ammira 
zione al Beneficio, € in venerazione 

t 

al 
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Rinerade 
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456 |, 
al Berefattore.. Quello viicamentel 
fizuificoa Y. E. non haueriovin tutti 
i giorni del mio Geuerno hauutanuò, 
va, ochemi habbia più riempiuta le 
anima di giubilo oche maggiormene 
te m'habbia neceflitato a perpetua 
gratitudine , di quell’vitima, che com 
tencua le glorie della fua Proiezione, 
“egli ftupori di cotefi e di quelli noe 
{tri Padri; i quali vnitamenie tutti 
non finifconodi begedirla ..Si contene 
tiElla,cheienon pafli più oltra nek 
lo sfogamentoe delle mie contenti 
zeede'fuoi benefici, per meglio ile 
minatli dentro di me , in riucrena 
dell'Autore ,tanto da tutta la Came 
pagnia acclamato. 


Principe ds Piombino . Viceré 
di Sardegna. 


414 “TO piglio ardire di trafmettere4 
Raccce fw. E. l'acclula Supplica; rac 
easnda» rrandatarei da Perfonaggioseche me 
Z # cohì moltiefommi meriti. E bem 

che io fia, periliimare fommamente 
l’approuaziene del Memoriale; tile 
tauizl'accompagno con due protelli 
pieni di vera e cordialiflima fincerità: 
Primieramenteio ho accettato ill 
cludere all'E.V. quelto Foglio, pet 
occafione diriuerirla, e di prefentif: 
snele feruo . Secondariamente 00 
00i verità le afiermo , Doner.io pie | 
teilare vsuale obbligazione , per que 
iune 


su 


ST 
fuquerefcritto che da Lei 6 faccia al 
Suppligante .- «usi dichiaro., che 

quando a V.E. non fodisfacciano le 

qualità -dell’Oratore, «© .di già Ella 

habbia difpofto della-Carica , a meda» 

rebbe d’ineflimaabile afflizione il fauo» 

redel cencedimento. Di effo io ne’vo= 
glioefiere protiflimo debitore allafua 
Benignità, quando.riefca profitteuo= 

| lealfuoi fudditi l'elezione di tal Mie 

nitro : e perla ripulfa.di eflo io Jevi- 

uerò altrettanto.obbligato ; que a.chi 

fupplica , © manchi fufficienza per.l’- 
impiego, ovn miglior di luigli tolga 

limano. In parità di Dotiiofomma- Rinora= 
mente bramo di feruire al Perfonag- zi1mene 
gio che mi mucue, e di eflere dalra, 
PrincipediPiombine preferito.a qual. 

fila Interceflore:; perche apparifca 4 

quanto miami, -chitanto.é amate da 

tutti. 


Marchefe Cian Luca Durazzo: 
Parigi. 


DD Ercherifufcitafle la Penna di V. 15 
X S.Illuftrifs. amioconforte, è bi- Ri/pofta 
fognato che muoia la prima Intelli- , Rag» 
genza della Francia, contanto danno ;,,10/19 
del Criftianefimo. Onde son ho pe- Conds: 
tuto io rallegrarmi ne'fuoi caratteri, g/,eyzg. 
fenza fuenire pefuoi amuifi. Nonviè ® 
fato huomo, chein quefto: funerale 
non habbia deploratoil Bene vaiuere 
fale; perla caduta ditanto Perfonage 
Parcè:I, Vv gio 
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gio, fe non atterrato e feppellito..con 
elfo; almeno percoffo.cen sì grand'yie 
to, che, quando non-crolli, è pro» 
digio. Egli non, poteua morire più 
gloriofò : sì come non ha potuto inuis 
diare, viuendo, alla gleria di verte 
no. Tuttauia egui gran Mare, one 
tocca le arene, noné più mare; ece 
dea minauti:granelli. Però è fata fore 
za, cheilgran Cardinale, in quegli 
vitimi.tratti della fua vita, habbiaime 
uidiatele ftueie degli Anacoreti; ela 
pudità de’Clau&trali; effendo infelle 
cità deplorabile ad vn Anima;il pafsaf 
ella al Sindacato di Dio con vn mezzo 
Mondo ful dorfo., L’alture della vita 
prefente fono ammirabili finche du 
rano, e fono. miferabili nel momete 
to, che mantano ; perche troppo {en 
differenti.trasè gli affiomi del fecolo 
eterno, ele maflime di quefio fecola, 
V.S.Hluftrifs. ha vdita vna lezioney 
che può baflarle, perrenderia eroica 
fiseheviue: mentre cofuoi occhi la 
veduto , e rifplendere col maggiol 
augeimmaginabile alla noflra tanta: 
fiail primo Miniftro di Gran Monate 
ca; enelceimo delle glorie tramone 
taressanzi fuan re, deltutto parlane 
do. Ogni chiarore di Luminare, Vo 
luto quafi pari a sè dal Sole di cotello 
Cielo. non farà né pure fcintiila in 
tuttii.Secoli del! Eternità, fe iltam 
to, che haueua in fua mano, nonl'ha 
efclafo dal cuore, e noo 1 ha adop@ 
rato 
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rato per Dio. Iopoi mi rallegro fe- 
co, 0;-per dirmeglio, con noi del 
fuo ritorno in Italia; lufingandomi 


| dipoterla vn dì vedere, non folo vie 


cinain Genova , ma prefente in Ro- 
ma. Intanto le auguro vn feliceviage 
gio. 


Maria Durazza.» Genoua. 


On fofpiegarea V.S Iluftrifsi 416 

N \ilgodimento che io prouo', per Ragona; 
l'impetrata licenza al Sig. Gian Luca e/o. 
diritornarfene in Italia. E benche i 
viaggi dell Inghilterra; e dell’Ollan- 
da fieno per differirci alquanto la pie= 
naconfolazione,; a Lei di vederlo pre- 
fente, a me d’immaginarlo vicino ? 
tuttauia la fperanza sì proffima diri» 
cuperarlo è quafi vn principiato godi» 
mento d'haverlo. Io me ne rallegro Corgra- 
con Lei, col Signor Girolamo, con tulazion 
quanti fono della fua Cafa; con la Re- #0. 
publica tutta, e fopra tutti meco: 
perche veramente. non mai rifletto 
all’indole di Lui, che non'benedica 
Dio;dihauere vnite in'‘effo le neui 
dell'innocenza all’ardore di. mente, 
tanto fagace, tantocapace, tantoin= 
telligente, e tanto fpiritofa.. Rifer= 
bolo sfogamento dé’ miei giubili al 
ragguaglio del fuo'arriuo, 


dd 


2 Mon- 


MornJignore Rafpone. Lionei 


417 A Cafa noftra in Genoua è ftata 
Ringra- inuidiata da tutti Palazzi di 
ziamen quella Città perla tanta ripurazione 
#1. accrefciuta a'noftri poveri tetti, coll’ 

alloggio quiui da Lei veluto; con 
troppa ammirazione di sì qualificatie 
sì fontuofi Alberghi ehe la bramaue 
no. Tanto fo anticipatamente in ree 
dimento di affettuofiffime grazie spet 
1a dimorache lecompiacerà di foffe 
rire incotefto noftro tegurio di Lie 
ne. Veroè, nècon maggiore ftim 
della fua Perfona, nè con più fineen 
faifcerateaza de’ Ricettatori pota 
Ellaalloggiare in luoge veruno del 
Mondo, come tra Noi. Nel rime 
nente; quifi viue con infinisa fofpet 
fione di coteRifucceffi : e quanto fo 
no più impazienti i fofpiri della Pace 
Rasstaene cuori di chi ama la vita di N.Signo 
gli. re, ela quiete publica dell’Italiae 
delCrifianefimo,tanta più fonoedo: 
lorofie continoui gli sbattimenti, per 
l’incertezzadi Affare, auuilupatoda 
tanti nodi, e pregno di tante confe: 
guenze. Inogni giornata applico più 
e più facrifici della mia Religione per 
la falute di V.S. Illultrifs.e per la pre. 
fperità de'fuoi Trattati .\IntantoEl 
laè; preflotutti, in sì ferma flimadi 
applicatiffimo Promotore della Con 
cerdia deliderata, chenon può perde 
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‘sel’acclamazione di Benemerito del- 
la Sede Apoftolica, anche quando ( il 
|  chelddiotolga)ripaffaffe l’Alpi fen- 
za l’Vlinodi quella Pace, per cui con. 
tanto difagio le ha paffate nell’ufcire; 
daquelt’Arca.. 


A E STI 


Cardinale Attonio. Parigi... 
N V.E. colla profendità del fuo 418 

giudizio conchiude , Effere im- Rijpoffa 
poflibile,che i Miniftri.divn Ré Cat. a Raz- 
tolico, ed’vna Republica di. Vene» guagli 
zia ifienoimpiegatiamollificare gli di Ne- 
amareggiati , fenza indubitata ficu- goziati. 
tezza di vero aggiuftamento :: io pure 
colla mediocrità del miodifcorfo non 
poffo perfuadermi,. che, fenza piena. 
deliberazione di ftabilire la defiderata. 
Concordia , fi fia da quefta Corte fpic- 
Cato a'confini di cotefta vn Plenipo» 
tenziario ditante qualità. La folae» 
lezione di Prelato. sì attento promer 
tore della quiete publica., ‘e dell’amo» 
ge {cambisnole di due sì Grandi Ani» 
me. fà credere. che fi:debba confo» 
lare il. Criftianefimo. nella: dimenti» 
canza delle palfate diffidenze , con 
agnifincerità d'affetto, ea-qualunque 
cofto,che dalla cofcienza.nonfi vieti. 
Onde all’arduità del Negozio ; che fi 
maneggia, preffo me facontrappefo 
infuperabile la fpedizione nel cofpet= 
to;del. Monde di publico Miniftrose di. 
Miniftra già fperimentato nella pra» 
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tica dital Affare ; follecito oltremo» | 
do di troncare ogni Nodo, e àtten: 
tiffimo a rannodare lo fcioglimento 
degli Animi, fenonalienati, alme 
no fofpefi. Quìtutti:preghiamo Dio, 
che dia quella generefa magnanimità 
adambele Parti: che ad amendue ine 
dubitatamente fomminiftrerà Ja fu 
blimità del grado, ela pietà del ge 
nio. Intanto io riuerifco in V.E.i 
grandi e nebili fentimenti, che a lei 
fuggerifcono la‘ porpora del Grade 
Apoftolico, e’l'zelo della ‘Tranquil 
lità Wniuerfale, 


Principe Ludouifio Vicerè 
di Sardegna. Cagliari, 


O nonardirei di alzare la telta ht 
di: efporre .il' volto, fopraffattà 
dalla magnanima benignità di V.B 


me riceuuta'oggi 16. di Marzo;fecon 
vnaltra mia nen mele foffi prefeatà 
to oflequiofillimo feruo , rallesrane | 
domi feco del falao artiuo al fuo Co 
mando» Io diffido di poter corrifpon 
dere alle maniere tanto amoretoli; 
che V. E.vfa meco, percheveramene 
te non ha Ella mifura verunaenell* 
onorarmi, e nel fauoritrmi. Mi cotte 
folo alquanto , con perfuadermi di 
effere all'E.V. così fingolare feruido 
re fra quanti Ella ne conta, com’ El 
laè a mefingelariffimo Padrotiey fra 


dal 
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pochi, che ioneaccetto. Troppo, 
che l’E. V. (i fia ricordata del mio no- 
me fragli sbattimenti del viaggio, 2/9M0#- 
fra le onoranze degli incontri, fra lef0 
acclamazioni de’°popoli, e fra de ‘pri- 
me e tante faccende del Gouerno. A 
tutte quefte circoltanze io rifletto, 
quante volte leggo e rileggo queflo 
fuo foglio, per cui mele profefio ob- 
bligatiMmo. 


Ringra= 


Monfignor de* Marini, Arciuefcouo 
d' Auignone . 


O riceuei, già fono alcune fettie 40 
mane, vn teforo di Teologia dal- Ringra- 
ZIAME N 


le mani del Reuerendiffimo P.Gene- 


rale di S. Domenico, fratello di V.S. 59 » 269" 


Illo@trifs.in-cui alla fublimità delle 079» 


dottrine ficonfacenano la finezza de’ 
caratteri s elaricchezza deile coper- 
te. Ho d fferito alquanto il rendi» 
mente di grazie alla fua Benignità, 
per Donosiì erudito, e per Pegne sì 
grande del'fuo affetto verfo la mia 
Perfona, bramofodi prima fcorrerne 
alcuni fogli, a fine di conofcer meglio 
la qualità del Beneficio, eper profel- 
farne obbligazioni maggiori al Dona» 
tore L'Opera è degnillima: e meri- 
ta quella venerazione, ch'è douuta Lode. 
9 

all’'accoppiamento di profondiflima 
Sottigliezza, edi Chiarezza angeli» Cop nord 
ca. Io menerallegro con VyS. Ilu prulizio 
firifs. mentre, col diuolgamento did, 
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sì graue e sì fruttuofo Volume,laze 
cefa vna:torcia a’Prelati:fuoi colleghi, 
che dourà rifueghiarli, non tanto al 
conofcimento de’'fuoi fommi Meriti, 
quanto all’imitazione de'fuoi addoti 
trinati Sadori; che recano vellitàa 
Cattolici, confufione a gli Ereticie 
gloria alla Patria donde trae l’arigie 
ne, alla Città ouenaeque, e alia Re 
ligione in cui ville, e riluffe per Pie 
lature e per Gattedre .. Do poia V.$ 
Illuftrifs. nuoue ottimedel’fuo P.@ 

Raggua- nerale , riauutofi. quafi totalmente 

glio. dalle paflate e pericolofe malattie, 
che aprirone nella Minerua:vnteatio 
di pietà criftiana., e di fofferenza fe 
ligiofa : poiche niuno entrò: mai ne 

Lod; Eli appartamenti dell’Infermo, fem 
* za vfcirneattonito, e comeeftaticoy 
perlanon mai interrotta vnione coi 
Die, eperla volontà sè fattamente 
trasformata ne’ Diuini Voleri, chéy 
nielio feffo punto, fpafimaua e gioia, 
tranquilliffimo di guardi, e-moribon 
dodi guance... 


Marckefe D: Pietro Ifmbardi + 
ZAslano. 


420 Lle due lettere di V. S: Niufrils 

Ringra. LÀ. Donsò, nè ome rifpondere,nè 

come cprrifpondere; effendòo ripiene 

di tanto affetto verfo la mia Perfona; 

esì pienedi fauori verfo chi io ra 

somandai al fuo Patrocinio, oltrea 
que 
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giegran lumi: chieimeffe ella. mi dè 
di Notizie, tanto più coronate.di ras= 
| gi, quanto più aunolte inofcurità di i 
mimeri. Di tutto io le profefio. ine eli 
comparabili obbligazioni, e pertutia Di 
lafapplico a. credermi riuerentillimo: (N 
feruo di così anroreuole» Padrone» lo. * 
| hebbilalettera.del Signor Gouerna- Reggga: 
tore-3 accui: Sua: Eccellenza: allufe, de È 
quando ragionò feco : efuquelta tan PIE } 
to fuperiore al ‘(mio merito, tanto: ti 
efpreffina dell'amore ch'eglitmi por- di 
tas edella:ftimain cui-vuole haners F:9 Ba 
mi, cheioda.ripofirne' figillati fafci: de 
del'enoftre memorie, come Aleffana qu 
dro.cenferuò trale gioie della fua co». ti 
tona iManoferittid'Orsero. Mi pars. 
ue'quel.Foglio,. qual parue a- Plinio: 
certa atua di Praffitele;.cosìmorbi- i 
da perl’affetto raprefentato;, che ap- | 
pariune viva e di carne». e-nondimee- 
No tanto vitteriofa deltempo, e-così 
fottratta agli oltraggi dell’aria, che 
fembraua: diamante,-e non marmo: 
Nella ftefla forma-il: Sigao» Den Luis 
Sinchindiin que’caratteri con formo= 
ledi sìcenera cordialità:, che poteua 
eflere creduto, non:Principe di quel 
fangue fourano, ciregliè, ma Ami» 
co domeftico mio; e tuttavia, nella 
fteffa condifcendenza del cuore tanto 

verfo me amorofe , ritenne tal macità 

dift:le, che-anche-a. gl imperiti. di» 

| chiaraua l'altezza delia fua ftirpe., € 

lagrandezza del fuo srado.. Onde fon 
® 5 nea 
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neceflitato a confeffare , Non faperlo, 
chimeglio parli di Lui., e chimendi 
Lui frabballi, aniche quando, perea 
cello dibenignità , apre il feno eal 
largale braccia, a fauore di chiama 


Monfignor Rafponi, Lione». 


22 
Rijcofta Ello fteffo punto. riceuo: duedi 


V..S. Alluftrifs. ripienedel fio 


guaclr. affetto vero lamia-petfona; ma troje 
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po-colme difiele per l’animo mioyint 
fplicabilmente turbato finche na 
vegga chiarezza: maggiore in<cotelo 
buio. Da’Titoliaon farà ; comedie 
do , impedito l’abboccamento'; cor 
rendo voce (.bercheio di ciò.sron habe 
bia oracolo:da’Padroni) ch'Eilafiadi 
chiarata Nunzio Apoftolico nell’AR 
farecommeffole. Quì fi tace yerdi 
Pariginon vengono quelle auouezche 
iobramerei per la terminazione del 
Trattato; Refpiro alquanto, pere 
derquiwi non ben fondati i fofpetti 
dellegelofie concepute; mentre cia 
dono da quelta parte non dirfi dauute 
ros e più tofto procacciarfi, coll’ap 
parenza del Negozio, prolungamete 
toditempo; che conclufione d'accore 
do. Ei'achesà; con quanto candote 
di ottima intenzione 1° habbiano di 
quà fpintadi là dall’alpi perdarfiaea! 
difpareri, dileguerà i graui pregiudit 
zij dell’ombre immaginate. Così folk 
fe facile a Lei coll’vfo delle ottime 
iflra, 


6 
iltruzioni Mabilirel'vnione, Mi: Lù 
toelladefidera; chetantoda tutti fi 
fofp:ra, e che è tanto meceflaria al 
Criltianefimo in tempi si calamitofi; 
maffimamente ondeggiando con ri» 
fchio di perdite inrimediabili lo ftato 
fpirituale nell’Inghilterra , el tera» 
porale nella Pelonia . Mi rincrefce 
infinitamente, che à'noftri Padrrnon 
fia lecito di preflare a VS. Hluftrifs. 
in mionome, quegli eflequij, che i 
buoni Huomini, anche perfelteflie di 
lor scnio , le preterebbono in ogni 
ora delgio:no. 


Monfignor N. Napoli. 


T) Rima che V_S. Iiluftriffima fe ne ori, 
pafli aluoi Gaftelli y 0 non poflo sai 
non riuerirlain Napoli. Sono incon metible 
folabile in-quelta fua lontananza da 
noi: efanco quelli oftricomuni Pa- 
droni, tanto il Principe quanto il 
Cardinale, l’afflizione che io.fento 
‘nel vedere, e lalorcafa fenza vn tan 
‘toesìdegno Appoggio; e me fenza 
vn sì amorofo Protettore e prudenti(= 
firma Guida netantie.tanto differenti 
affari, chemi rendono necefsitofo de” 
fuoi configli, ebifognofode’uoi aiu. 
ti. Non l’hò inquietata con lettere, 
perchea Lei abbondano le occupazio= 
ni, efopra di me inondano le facene 
de; che noa mi lafciano , nè ora per 
tefpirare 3 nè mente per ricrearmi 
V 6 con 
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eon chitanto mi'ama; e conchitat: 
to è riueriteedè riamato da-me. Non 
poffo credere di non riuederlawngion 

‘no; e permio-conforto :-e per decoro 
di quelta Corte .. 


Beatifimo Padre. Castelcandolfo. 


424 TOnonhonèlabbra per- baciare do 
Ringra. f guamente a V. Santità.i facri pio 
X1AMIER- di, nè veci per efprimere-le-infinite 
0» obbligazioni, che tutta-la-Compe 

guia profefferà fempre a-V. Bi parti 
Onori da Lei ftabiliti ‘a: S: Franceloo 
Sauerio:. Il Giorno sì folenneyel 
Luogosì'angufto.dond'ella fidegnòdi 
farmi trafmettere l’antentica del De 
crete s-accrefceno tanto là qualitàdil 
| O Beneficio; che quafi competonocalli 
ii i alte formole del facro Statuto. Perù, 
UR n confufo alla meltitudine de?fauori, e 
Rit. attonito:alla:fublimità del conceduto 

ME Galendariodi nucuo mi -proftendo8) 

Lg faoi fantifsimi piedi... 


latente TI eZ 


ere iii eroga 


Cardinale Antonio. Parigi 


rn 


423. TN: quefta benigniftima di V. Eli 
Ri/pofta» i ufatami:a’ zo. del:paffato», comt 
4° R6s- ammiro la-grawità deldifcorfos fone 
£1954. datifsimo- in: conghietture fomme 


span 
So 


ro" 
Rei ni 
Ss Sa 
trae en RAZZE LRIA LICEI ENIT 


(9° mente prudenti e fagacî,così agghiao 
i cio all’incertezza de’fuoi pronofticiy 
Ki. troppo cenformi alle perplefsità-delli 
FICHI mia.mente; etroppo proporzionatial 
Td lar 
LUI! 
VA 

WINE 


faberinto:,. sì della materia: maneg» 
giata; come-degli animi ingelofiti. 
Io non credo nè pure per ombra veri. 
fimiliquelle feconde intenzioni, che 
‘coftì. da. alcuni: fi fofpettano: nella 
tranfmefla Delegazione :: poiche quì: 
parmi di fcorgere n fincero defiderio 
diterminarequanto prima le agitate 
Differenze. Tuttauiai timori di V. 


E.fono da meriueriti, per originari Ri/efs. 
dall'arduità de trattati; e det buioin (1078: 
cui fiviue intorno alle intruzioni;che della 
poffono riltringere vna- Plenipotenza Aute» 


insì limitata potenza; chenulla pof> re.. 


fa di ciò che bifogna per la Concordia 
| defiderata daamendue le Parti, e non» 
dimeno, perno@tradifgrazia,; facilif 
fima a difturbarfi:- o pervarticoli non 
digeriti 0 per puntigli non.prevedu» 
ti. Certo è; ogni huomo-da bene chie-- 


dere con amare preghiere a: Dio la, 
tanto: neceffaria: riunione dè Cuor! 3. 


e’ltanto bramato ricongiungimento: 
de’ Regnanti. Quì non’ mancano fa» 
pientifsimi Perfonaggi: che di «cone 
tinouo buttano acquadful fuoco; con 
fempre fuggerire la mecefsità del: pu» 
blico Bene ;. come cotì'credo che in» 
dubitatamente. facciano: .tutti; gli 
amatori della Corana-Rieale, e delle 
Ghiaui di: S: Pietro: Oramai: o cone» 


parirà iride della ferenità afpettata 4. 


o fi fapranno quali fieno le nebbie:che 

la: impedifcono:s per'disfarie:con: la 

pietà di quelle.comuni condifcerndene 
89, 


i 
Ù 
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ze, cheogruno fi promette:dalVie 


cario di Dio,.e dal Difenfore della 
.Chiefa di Dio, 


ConteArefe sPrefidente del Senato. 
Milano. 


Encheiofappia,sì per la re'azioe 
ne de noftri Pad:i, come: pel 


manda.t2gguaglio di ciò datomi dal Cardinal 
zione, Omodeo, l’intrepidezza, con cui ci 
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ha V.8.iHu@trifs. difefis-toctauia mi 
compatifca, fe, per l'orrore. della 
macchia tramata dalla Frode 2’miei 
Padii, io piglio ardire di fimolate 
€hicorre, e d'inquietare; con nuoue 
preghiere , chi tanto.epera e tantò 
fa, abeneficio diefli. Ben vede Ella, 
Quanto fi armerebbono e gli Ertticiei 
Maligni, ouein materia di sì brutto 
intereffe poteffero opporci le decifioni 
d’va Tribunale; tanto riuerito jtane 
toletterato, e tanto giulto, com'è 
cotefto. Non pretendo, che alla Giu 
frizia fiftorcavn capello o fi ftringawn 
dito ; poiche nè io poflo fuppiicarla 
di ciò, né Ella in.ciò mi efaudirebbe. 
Seviè minimo feme in Noi della cià 
Pidigia ordinata da sì difcordanti Tee 
ftimonij, l’accetta non ci perdoni» 
Bensì la prego di vfar quei ripari della 
fua fomma autorità, che fone necelè 
farijy oper far rifotgere la noftra sì 
en fondata Irnecenza s 0almeno per 
nen farci comparire con palche Co 
ia 
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biadi mon improbabile dubbietà nella 
Rapina oppolia: mentre è impoflibi= 
le; chein guifa verana tal fallo fi fia 
eziandio fognatoz non clie commeffa 
da Huomo:di talePrefapia ; di tal 
Età; dital Virtà; edi tale Religio» 
ne, com'Ella; ‘affai megliodi me; ri» 
conofce nel Padre. Dalia confufione 
de‘iniei periodi:y e dal a ofcurità delle 
mie domande la prudenza di Vs, INu- 
firiffima perfettamente conghiétea» 
tà; qual fia il fondo del mio. ramma- 
rico, e a qual colmo debbano giungere 
idebiti, che'ioile profeflerò , quando 
intenda,da! a {ua manoeflere noi.trat= 


ti da' sì artificiofo e maligniffimo Las > 


berinto, erimefio da Leinellanotra 
faccia l’honore della noftra Fama. 


D. Luis Pons de Leon Couernatore.. 
Milano . i 
E V.E vuol ceffare di proteg- 


gerela noftra Relizione e di Oferra 


beneficare la mia Perfona, nè i0 ho 
forze, per corrifpondere a Beseiat= 
toredisìalto merito e con noi e cen 
me. Onde, perfottrarci al pelo del- 
le obblizazio:i e alla nota di fcono= 
fcernti,bode=b:rato d'inuitarla vmila 
mentea farfivn.d’Noftri;y accettan= 
do la Figlinolanza della Compagnia» 
percui Ella viene incorporata a que’ 
pochi meriti», ‘che preffo Diovguas 
dazna quefta minima: comunità + 
Quando Ella non ricufi vn tale Aggre= 
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gamento», io efco dal'raffbrechepro 
uereis. oue faceffi sì poce per chi. ope» 
ra tantoa po di.Noi. Se V.E. viusràì 
fotta ilbeato mantodi S.IgnazioFon 
daternoftro, verrdà collituirfi anch 

Ella indebito di quelli tel} crediti) 
che haccatutri figliveli di Lui, Pe: 
rd io in anuenire, quando; mi. fenta 
iopraffatto da'fuoifauori, da Lei fichi 
fa mi appellerò a Lei, ela fuppliche. 
rd, con fondata ragione., a, fedisfare 
ieco.fteffa per nei. Più di ciò non può 
offerireasigran Signore è a Principa 
tante {uperiore alla powertà delnofîte 
ftate, chitantodaLuiricene,.e.chi 
prefiede ad va Ordine, sìcaro allafua 
tiefa e.sì benignamente protetto dale 
lafaamano.. 


Monfignor Megrone:,  Vicelegatài 

" 208° di Romagsa, Ranenna. 
Rifrofta Core fono giunti a notizia di 
i È, SAI VS, Huftrifs, ileggieri , bee 
pa Pari che noiof accidenti della mm lasgià tere 
ione, e Prinata-indifpofizione! L affetto del 
Bier: fao.cuore.verfo la mia pe:f ona, o.muis 
cn tiplica la fua mente ou’Eila non visey 
3 ®perfimpatia di genio, fente; quan 
— doiomi rifento». Rendoa V. S, Illue 
ftrifs. quante grazie poffo;.sì del dos 
lore prouato ns mici sbattimentis. cos 
me-della tanto amorofa. efpreflioney 
chemene trafmette in quelto.fuo fee 
glio. Non fesbrigarmi dalla conuale» 
Ccenza:; accrefciuta dalla, un 

|» 
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detempi, ma {come fpero) da hair 
fiquanto:prima, perferuire com ap- 
plicazione più vigorofa a Prelato:sì 
degno, qual Ella è, e farà fempre 
maggiore. 


Cardinale Antonio . Parigr. 


a V.E.troppoaltamente la 429 
mia perfona, mentre fì degna, Ri/pofta 
ediappreuarele lettere da me ritenu. aLodi. 
te,edicommettere alla mia fedeciò, 

cheio timerò più comueniente al fuo 

buon feruizio., e al confeguimento de’ 

fuoi retviffimi fini. Per oranon muto 

parere, e giudico più opportuna la 
fofpenfione che la confegna de’fogli. 

Pizceffea Dio, checon lafteffa facili: nr, 
tie da Lei e da me fi poteffe diuertire Negli 
la pienzie dell’incorfe e delle temute Z10: 
difauuenture, Manò i defiderijdi V. 
E. nè mieifofpiri goderanno' sì pres 
fioglieffetti, che ogni inomo da bea 
ne chiede a Dio, e perfuade a gli 
Huormini ; E-pure a parer mio. la qui» 
lione è affai più di vocaboli, che di 
capitoli. Vm:pocodì Chiof1, che fi 
aggiungefle al Tefto, tranqui l'erebbe 
laCrifianità, quando da quefta pare 
te fi defle, e da cotelta fi accettafle + 
Finalmente due mefi tion fono sì lun» 
ghi, che debbano difturbare vn Mas 
neggio di tante confeguenze Il des 
coro, chequi‘preferineo la fullanza 
o l’apparenza-del giudicio ;. altroue 

pro= 
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produce dubbietà di fucceffi, eattif 


ciodifutterfagij, il che certamen 
tenonè, 


Conte di Picnoranda Vicerà. 


Napoli. 


L430 Opo i publici Affari della Rel 
Racco- gione, chereggo, nequali ho 
MAnda- pronata V.E sì gran protettore di 
zione, 


efla; e sì benigno afcoltatore dell 
mie preghiere, non ho Sollee: tudine, 
che più ora mì prema, della feguene 
te. Cortetrava mie Aiutante dello 
Studio e vno di cotelli Titolati certi 
Controuerfia, facile a tronca fi, m 
bifognofa del fuo braccio. Io deli 
tanto alla Perfona; per cui imploto 
l'Autorità di V.E che diffiderei di 
profeguire i miei fiudij, quando que 
fia mi mancafe {i come dalle indu 
ftrie della medefima riconofco in gra 
parte l'aggiufftamento de’due Volumi, 
quafi più da lui, che da me meffi in 
luce. Però con tutto l'offequio, ma 
infieme con tutto 1’ affetto del mio 
cuore, ricorroe alla fua Giuflizize 
alia fua Potenza, perche finalmente 
fi termini va Negozio, da cui dipene 
detuttala quiete di chi tanto mi gio. 
ua, come più pienamente ne infot* 
metà | E. V in mio nome, il P_Ago 
fiino Neuares , Le ebbligazioni poi 
mie faranno inuerfo Lei quelle, che 
giàfono; cieè, nellatorma, dei 
i 
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gli inomini'può darfiy e immenfe di 
prezzo é infinite di lima. Certo è, 
indicibilmente defiderarfida me :1 Fa. 
uore, checon sì viue efpreflioni io. 
tapprefento ad'vn tanto Padrone, il 
quale inogni occerrenza $ non meno 
efaudifce, che glorifica le mie riue» 
renti preghiere. 


Gian Luca Durazzo, Genoua. 


se. de I 
Efpiro io pure da'gran giri, ne’ 43 
i; i Ri/pofa 
uali l Animo mio accompagnò è 
fempre V.S Tiluftrifs. nelunghiviag- ,,, 
gi, e ne'graui maneggi del Settene © 
| trione e della Francia Sela tanta vi- 
I cinanzafua a quefto Clima fi muterà 
inprefenza, alloraiofpererò, anche 


îa vn folo abboccamento) di rifarmi 
{ deltantoche ho fofferito, in sì gran 
lentananza di Paefie in sì pericolofi 
{ trattati di Affari, infaperabili ad 
i ogni deltrezza politica; e nondimeno 
fuperati dalla fua e natina e acquifta= 
| taprudenza. Il temer fempre; che 
nell'Isphilterra foffe Ella per incon= 
trare infuperabili difficultà nelle ma- 
teriecommefle da'la Repub ica alla 
fua fede, mitenne fempre a piedi del 
Crocitiffo , per ottenerne la felice riu< 
fcità . Si aggiunfero a quetti turba» 
menti le male nuoue delle fue ripetus 
te itifermità, per le quali può VS. 
concipere, qualfoffe ta paura in Noi 
di tanta perdita y € deg in 
ci 
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| Lei del neale, bencke non fenza fon 
dl data ficurezza di.vita . Meritano fa 

aSfugua Migl'anti affanni.il Riftoro, cheyni- 
rie di. camente può fcancellargli , cioè quel 
Dignia Segreto}. di cui mentre Ie. taccio, il 
tà, nome, Ella, ottimamente intende la 

qualità. 


P, Pifacchi Generale de Chierici 
Regolari. Fiorenza, 


i 432. TO trafmettoa V. P. Reuerendifi. | 
A mavn. fafcio d'impacci ;. in bene 
ficio di Perfona a me cariffima, cad | 
sfercizio della fua Pazienza: né di 
tal fallo. poffo (entire pentimento, 
mentre sò ,. quanto di buon cuore Ele 
la voglia fauorirechi a Lei r2ccoman 
do. Augurea V.P; Reuerendiffima 
vna felicenauigazione a’liti di Spa 
fina; ma.can defiderio molto più ate 
dente le prego.dal Cielo va. fortunate | 
difcendimente.dall' Alpi, per. ritor | 
marfene quanto prima da.noi.e-damey 
che tante impazientementela fofpiro 

di fanza in.$. Silaefro. Se da’ miei 
Padri farà mal fernita. nelle noftre: 
Cafe del fuo viaggio, le quali tutte, 
cor mie lettere ho fpalancate-alfuoi: 
zipofi, ciò feguirà , eper, la peuertà | 
dieffi , oper.lamodeftia di Lei. Coll? | 
animo sò certo, che niuno de miei. 
Religiofi mancherì all’efprellioniy 
che io ho.fatte loro. de'fuoi gran Me». 
riti, e del mioinuariabile oleguio ab 
fao.@rdine, ‘ Motte 


dg Ha, 
wi re) d z 
don 
EsAzgio, 


‘\Monjignor Rafponi. ‘Lione. 


‘O mi eflengo nella coperta delle 1: 
(X lettere da-que’Titolis che fon da- 5/37 
uuti alla perfonadi V.S.Illuftrifs.di.  ° 
peiche N. Signore con Breue tante 
onereuole ne l'ha fauorita , per nen 
i frperfiguì, fe la tiuona Preminenza 
firà coftì gradita e accettata .L'Ono- Rae. 
tanza non'è fegreta in quella Corte seguace 
fene parla affai liberamente: io non- 
f dimeno mon ho -:moftrato a veruno+ 
ll fuorche a Monfignor della ‘Ciaia, di 
Napere ciò ch'El!a con 'tantafpecialità 
di confidenza mi comunica. Quì niu- Rificfe 
Imosì inmdoninare i fuccefli di cotefto ori. n 
Abboccamento; il quale pare auuole" 
to da ognilato con nodi gordij, più 
facili a rroncarfi da generofità magna. 
Nimadiamose reciproco deile Parti 
‘Che da prulenza di Negeriazioni., @ 
‘intente a vantaggi, ‘0 non follecite 
q della Concerdia, con tanti fofpiri de» 
fiderata da ogni huemo di fenno, è 
4contantelagrimecomperatada ogni _ 
Buomo dabene. V.S lituftrifs.tam L048» 
Mirata datutta la Città di Lione nel 1 
i telipiofiflimo vfo de'cotidiani facrifia 
Cif. I più teneri Cuftodi della Maeltà 
Ecclefiaftica delidererebbono, che da Corff- 
Lei s'incoronaffe Ja frequenza dell’* 6/0, 
Altare con la proliffità della toga, € 
con abito più da coro, 6 meno da came 
pagoa. Manonrifiettoso effi, diffi. 
mu 
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(OE mular Ella il Perfonaggio, che fain | 
(N00 coteftafcena; finche giunga il Duca 
di Creqai; e finche fia certa, fe tal 
labramino i Regi} Configlieri y.qual 
la co.ft.tuifcono la grandezza dell" 
Affare e la eleuazione del Breue.. El 
laè molto obbligata.a. Sua Santità e 
i al Cardinale Chigi, dall'amore de 
i qualie dall’alta (fxmain. cui hannola 
fua perfona deriuano gli Onori, che 
contanta fingolarità di nuoui.titoli 
le accrefcono. Noi viniamo.oltremo» 
do afflitti per la incerta falute dd 
Rag- Cardinale Sacchetti , trauagliatille 
guaglic, moda dolori di-pietra, e forprefo.@ì 
febbri ‘erratiche‘, che in vn corp 
emaciato fanno più breccia di quel 
che vorrebbono i Medici. G:ace nel 
letto come ve Serafino del Cielo, (0 
sì fereno negli fpafimi; e così religio» 
fene'penfieri, come fe villeggiafiem 
Gia, 0 facrificafle all'-Aitare. In 
fomma; fe lo fpafimo l’epprimerà, 
tal muore; qual.è viuuto; immuta 
biledivolto in tante, esì graui mik 
tazioni di Fortuna, voluto inc ogni 
Conclaue per’ lo fplendore'de’meriti 
Papa, e per impetrabili configli;di 
Prouidenzaeteraa lafciatouiCatdie 
nale: paruto ‘((comeio-gli difl:) più 
follecitolddio 3 di aflicurare a Luila 
falute;-che diacchettare nel Mondò | 

le tempefte. 
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Gian Lucca Durazzo. Genua: 


DL Giubilo che proviamo; perl’ac. 
quifto quì fatto del Cardinale Du: 
razzo, fiagguaglia al dolore che co- 
Nifentono, perla irrecuperabile per» 
(dita di sì buon Paftore, e disì accla» 
\mato Perfonaggio. Così a’miei defi» 
deri) intornoal Succeffere quì fi con- 
foimaliero le facilità per cenchiudete= 
loi Tonen do il Negozie per difpera= 
tot ma bensì protefto, in tal letta 
volerui nerui di Gigante, e crofcopi 
Idel'Gielo; quelli baltanti. a fuperare 
oltacoli-di Prepofta fenza efempio, e 
\quelti neceflari) per difcoprire Quali. 
tas deltutto inuifibili e fconolciute 
aquefla Corte, nel Defiderato da co 
tella Nobiltà. Ecco le nebbie di op» 
balizioni e grauie numerofe. E falto 
tioppo inaudito, Paffarevo Caualie- 
tes facerdote di pochi mefi, erdina» 
toper fua diuozione, non mai vfcito 
difua cafa, afedere in trono sì alto 
Capo di famofa Diocefi, Le grandi 
abilità e la fomma innocenza di chi 
da V..S. Hlulrifs.fenza proporft, fi 
propone , fanno qualche largo nello 
leccato di tanta zuffa. Contuttociò 
| ifudori faranno copiofi è e la de@trez= 
\zadourà eflere eroica, fe forfe forfe, 
nelcombattimentodi sì maltiplica» 
te, e violente contradizioni, potrà 
daranimo e lena a chi parlerà d’intre= 
quen= 
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quenza de'Compettitori. Quei, che 
otterrebbono il palio, ‘lo risettany; 
€2 taluno; che fi slancerebbe, fe fl 
cimenta, farà data oftinata ripulla. 
Della mia fede non ipuò Ella hauer 
dubbio. VegliaIddio, chead cllali 
colleghine l'introduzione al Tratta 
to, el’afcoltamenteo di chi Difpone. 
Seiventi così hanno fofiato in mate, | 
come quì foffiano in terra, Ellaz | 
queft hora baurà lungamente godutli 
fentimenti del Signer fuo Fratello. 
Con.effo io ho adoperata sì rigorol 
circofpezione, per meglio feruire è 
faui) fini-del Signor Girolamo, de 
nè purevnafola volta ho feco ragio 
nato de Difesni, che rauuolge nelle 
animo, epe quali di quà è paflatote 
ftà . Niuno Pittagoreo.è viuuto gialle 
mai co’labbri sì ehiufi , come fiamo 
ftatifempre edegliedio. Se farà ie 
conofciuta la Vocazione per fodayt 
fe impetrerà vn pieno e fpontanto 
confenfo di chi tanto prudentemente 
lo prucua, io gli vfcirà incontre co 
quella pienezza d'affetto, econ quel 
la tenerezza di ginbilo, di cui farò 
debitorealia fua coftanza, e foneds 
rigorofo.debito con ia lor Cala. 


P. D. Pietro Caetano, Prepofito 
de’ Chierici Resolarì. 


Napoli di 


V P.che dourebbe aiutarmi nelle 

V © fomme obbligazioni , che mi 435 
addoffano gli Eecelleotiffimi Princi- Rifpofta 
pes e Principella fuoî Nipoti, men- 4 Rine 
tre mi vogliono creditore nelle grazie grazia= 
impetrate da Sua Santità ; mi rad- 4404/00 
doppiai peli di caita confufione, con 
dichiarar mi anch” lla benemerito di 
Perfonaggi «così da me riueriti . Si 
Compiaccia di folleuare il:mio roffores 


| & non di accrefcerlo 5 procurando, 


che fefia ccettal atdettti(ittto defide= 
tio cheho di feruire a Signori sì grane 
di fi. rondoni parimente alla tenti» 
tidel mioftatolapeca abilità di far- 
le. Quanto dunque V.P. mbfigaifi. 
ca) tutto è finezza del fuo ainore, e 
{éloincentiuo, percheiofia qual ella 
prefuppone che io fia. 


Gian Luca Durazzo. Genouse 


NInora nonfentoragionare di quel- 436 
S la Chiefaj di cui VS. Iluftrifs. Rifpofta 
mi fer:iffe. Se haurò fpiraglioper ope- a Race 
Tare, creda pur Ella, nen'deuer io f0'944* 
mancarentalei, né adelli, nè a me. dazion 
Stimo chevi fard-tempo, per difpor= #f 
te la materia 5 non fi correndo quì cor 
stoppa fretta in fomiglianti Tratta= 

Lar 4, X tisc- 
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MINO ti. Intanto V. S_mi ha ftrafcinato da 
Ra5- Romaa Pino, eve io dimoro colla 
Bf SUA pimo:ecomeafcolto chi parla di me, 
così , quando vfaffimo il linguaggio 
degli Angioli, vedrebbono amendue 
la vendetta che io fo de’iero difcorfi, 
i e quanto ie fia più felice nel vincergli 
RT in.riguardo dell’Argomento, dalla 
fublimità delle loro dot: fommwniftra 
totanto fauoreuole alla mia lingua: 
il che non può ad effi fuggerirfi dalla 
Li piccolezza dell’Oggetto, che s'inges 
guane d'ingrandire. Inuidio a W.$i 
Illuftr:fs.l'amenità della Villa, e la 
foauità del Collega: ma affai più le 
ruberei la quieteche godono, e l'elis 
lio dato alle cure aell'oz o del Bolco: 
lo pure. ho refpirato, per qualche 
giorno, nel dilirettod Albano; ma; 
aguifa del Pefce ferito; ho fempre 
hauuto meco il ferroche mi trafigge, 
e.la croce da cui non può hanerfì tree 
gua, anche quando. ia apparenza; li 
fcende da ella. 


Marchefe di Pianezza . Torino» 


437 Viierl’altroa’piedi di N, S'gnoe 

Kag- re, perefeguirei comandamen 
S$#A840. ti di V. E. Ma nonsi tofto Sua Santità 
vdì i primi periodi della domanda; 
che, in errompendomi con la mano 
il profeguire la fupplica, non mi 
permife che io term:nafli la criftiana 
ambalciata, cheia nomedi Leiiole 
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fponeua. Moftrò di approuare la fua 
perfeueranza ne p:j detiderij: giudi» 
CÒ tuttau:a non ancor matura l’efecu- 
| zione di efli, nelle prefenti nowità di 

cotefta Corte. Quando le cofe farane 
| noincamminate al'ottimo, e quan- 
do fi verga nel mutamento deile fce- 
ne non mutata la pietà de Dominan= 
ti, farà più facilea me it propurre, a 
VV E.l’ottenere. Intanto Ella vbidi» 
fce alle Voci diuine, mentre, fotto» 
ponendofy a pareri del fuo Vicario, 
differifce l’obblazione delle fue grant- 
dezze; facrificandoa Dio, fu piedi 
del fommo Pontefice, la beatitudine 
dell ozio euangelico che fi difegna, e 
la copia de’meriti che fempre è con» 
giunta alla Vita perfetta. Quefta fa- 
ta Iddio che da Lei fi confeguifca fra 
le dittrazioni e del Comando e della 
Reggia, comela concedettein Cor- 
ti, ancorche profane e idolatre, a 
Daniele in Babilonia, a Moisè in 
Menfi. 


È 
PRO 
TIZIO, È 
Pai Lio 
Igt 


a 


n 


P.Spucces Madrid. 


O aecludoa V.R. la rifpofta del 43° 
Cardinale Pallauicino, cui è pa punte 
ruto inefplicabilmente prudente ere 
parere di Lei, intorno alla fofpenfio- dh 
nedell'Iftoriafua, così triuialmente 
tradotta dall’idioma Italiano nella 
liv gua Spagnuoia. Mi ha impoftol’E. 
S.cheiolaringrazij con tutto l’anie, 

x » mo 


i% 


44 
mo del riguardo hauuto alla fua fr 
ma, in Oggetto sìdilicato ye in Pro» 
uincie tanto erudite. Troppo fi fa 
rebbearroflitoil buon Signore, fe fot» 
tegliocchidi Vniuerfità sì letterate 
fofiero -compariti i fuoi Componi» 
menti, confufi nella materia, e sfie 
gurati nello ftile. Efommamente dee 
fiderabile.,, che in Regni così diuoti 
al Concilio non compaiano Trattati, 
incui, benche fi rihutino, fi efpom= 
gono tuttauia le oppofizioni degli 
Auuerfarii, e fi confeffano molte dee 
bolezze vmane , e molte rifleffioni 
politiche in alcuni Attori di quell 
adorato Convento. Ma ciò non può 
proporfi all'Autore dell Opera, pu 
parergli d'hauer compoffe vn Anti 
doto tanto potente, che anche il ve: 
lenoriefca 0 teriaca o cibo, al folo 
afpettodiefo. Eliafa, quantoogi 
uno ama i Parti della fua mente; ma 
non già può immaginari, quanto 
Cardinale fl compiaccia di quello» 
L’haegli meritamente in sì alta flie 
ma, che, preuedendeto ( come fene 
za dubbiofarà ) immortale, lo rie 
ftampa variato dielocuziore, per nos 
erafmettere a'pofieri foglio, chenon 
fia, e ritratto del primo fecolo nella 
lingua Tofcana , eficura norma a chi 
profeflerà quel carattere di Scriueie» 
Stirmnano molti l'eleganza della fecon 
da Impreflione douer fuanire e cedere 
alla maturità e maeltà della prima, 
ine 
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îneftimabilmente sraue , Sublime, lie 
mata, e, a guifa del Cielo, ornata 
di lace , ma non affogata da lumi. 


Cardinale Sforza. Milano. 


| O non poflo contenermi di non 


profeffare vna veneraziene fenza 


confini , nen meno al Signor Gouer- 
‘natore, cheatutta la Nobiltà di Mi- 
lano, per gl’infoliti onori, con. ap» 
plaufo sì vniuerfale preftati a V.E. 
condElla rteffa mi dice. Le confello. 
. di giubilare con tutto l’animo in sì 
famofo trienfo; e-de'fuoi meriti così 


altamente riconofciuti, e dello fplew». 


-dore con cui il Signor D. Luis.le pre- 
» . le) è ° ® 
parò l’allogio. Se dapprima io mi 


‘proteftaua indicibilmente obbligato a. 


Sua Eccellenza, perli fauori incom- 
parabili che mi ha.fatti godere e coftì: 
e quì: inauvenire gli viuerò feruodi 
catene indiffulubili, perle dimoftra- 
zioni, che, fenza. efempio ha vfate 
‘nell’incontrare V..E. nell’accoglien- 


la, enel trattenerla in cotelto Em: 
b) 


porio di grandezze e di gloria. Con= 
doni Ellalesfogamento,che vio ; alia: 
È è) 


feruità.che le debbo. e la. confufione: 


nell’efporlo, alla croce che fopporto. 


&Crocififfi parlano come poflono,, e 


chi agonizza., non ha ordine nel dim 
chiararfî. 


439 
Corn» 


ET Al Une 


lazione: 


lE ZE 
DIR VT Pec Fidia Sai aria SI 
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Cardinale Antonio. Parisi. 


14° vb lin 
R:/po. TN quefta benigniffimadi V.E de 
a Riflef A 29 di Giugno ioriconofco le fineze 


Sionr.  zedelfuo Amore. egli oracoli della 
fua Mente. Sono prudentiffimeleti» 
fleflioni, ch’Ella fa intorno a’ graui 
pericoli, che la Compagnia incontre 
rebbe. oneanche teggermente sin 
geriffe negli affari di quel, che viti» 
mamente fono ricorfi alla Sede Apo 
flolica, con riuerenti protefti di fot. 
tometterlì alle Bolle Pontificie, 

dal Quefto Negozio fi tratta con fegre 
suaolio, ‘e2za impenetrabile, e fra pochi Cat 
© dinali. Siche, quande riefca a'fup 
plicanti di fodisfazione la Rifpolta 

Scufe. (comevegliofperare ) non douranno 
efliio guifa alcuna profeffarne rico 
nofcimento a*noftri pareri, nè chie 
fi, nè dati: come pure, cue ef@a 
più rigorofa, diquelche afpettano; 
la Deliberazione del facro Tribunale) 
rimaranno fempre neceffitofi di fot- 
tratci all’odio del Decreto, di cui non 
fiamo, nè cagione, nè occafione; € 
nè pur confapeuoli. Supplico perciò 
V. E. a certificare di queta verità 

chiunque ci riputalTe partecipi di De 

terminazioni, tanto fuperiori a no 

ftriefercizij, etaritolontane dal noe 

ftro conofcimento . Io certamente, 

Parere, perla mia parte, quando foffi intro« 

dotto (cue nè purentro conla pi 
dica ia 


it 

fia) procurerei, che all’ouile della 
Verità fi richiamaffero le pecorelle 
fmarrite coll” armonia de’ fanti, e 
non col fifchio de fiagelli . Purche 
Crifto non fia offefo, e purche i Dog- 

''micattolici non fi corrompano, ogni 
altra Controuerfia dee non infamarli 
con ifchiamazzi, nè ifchernirfi con 
rimpreueri , ma quietamente ri» 
fchiararfi con modeftia di argomen= 
ti, e confolebramedi furrogareall’ 
«errore la dottrina. Vo'efle Iddio, 
che anche nelle Scuole {i nauigafle 
‘conlafola mira a quefta "Tramonta» 
na, echene Maeltri delle Vniuerfi- 
tì ragionafle e fcriueffe l’vnico defi- 
derio di ammaeftrare l'afco'tante, e 
non di confondere 1’ auuerfario. Io 
non altro perfuado e procuro ne’ miei, 
benche non pienamente l’ottenga da 
tutti. Se poi ogni altro in ciò m'imi- 
ti, lo rimetto a’rinowati f(ufurri di 
non fo qual Volume; meffo in luce 
ne’ Paefi Polari fra le tenebre di gran 
filenzio, perche più rifuoni lo ftre- 
pito delle ingiurie, e la difefa degli 
errori. 


Monfegnor Rafponi Nunzio 
sApoftolico. Ciamberi. 


Ello Nello punto efco conuale: 

{cente dal letto , e riuerifco 

V.S. Ilultrifs. affiietifimo per veder= 

4a allontanata da’ Congreflì difciolti, 
X 4 ma 


gal 
Rage 
quaglie 


Id 


LL) 


Lodi.. 


442 
Kit 
EYAZIA= 
mento . 


ma infieme confolatiflimo per riot 
vdire verano, cheo quì non la efalti, 
o che di coltà nonlaonori. Il fuccel 
fo de' Trattati dipende da Rifrolle 
che per niun conto le appartengono, 
All'incontro; la deftrezza,. la fine 
rità, la prudenza ,.con cui ha Bik 
maneggiato Affare sì malageuole, fl 
ha immortalata preflo ogni huomode 
bene; mentretutti fcergono,: chea 
Lei è rimafto l’amore in chi hafi 
ceuuta laripulfa, edi Leif è ace 
fciuta la imain chi non ha impetta 
tala quiete. Di queltidue punti via 
V- S.Iluftrifs. con piena ficurezza: 
- poiche 4. quando di ciò non folli cere 
to, equando non.mene-afficurafie il 
grido vniuerfale ,.io non farei così 
mal’huomo, che l’adulaffi.ne’biafimi, 
clielenafcondefli i. precipizij. Vie 
ue Ella così amata da chiregna;eci 
sì riuerita da chi:configlia,. com'è in 
tali prerogatiue viuuta per 1’ addie 
tro, econe viueua, quando s' iaulò 
alla publica Conferenza... 


e 
€ 


Principe Leopoldo di Tofcana, 


V Arà troppo gloriofa il Volamede 
miei Difcorfi, fe etterrà. d'eller 
ripoflo nel Mufeo di V. A. anche afie 
ne didar paftura a’tarli, per mante: 
nere coMuo dillruggimento incortote 
te a'vermini fatollati le tante altre 
Opere di effo.,.che a Lei fono d'inftrua 
zio» 


| 
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xfone, edi riftoro. Yo d'altro nonla. 
fupplice, faluo d’indulgenza a'falli 
che rifcontrerà nelle mie carte, e di 
compaflione alle debolezze che formò. 
la mia mente. Selddio mi darà.tanta: 
Mita, che poffa darin luce l'alero To-. 
mo delle Prediche Vaticane ,. forfe: 
\ieompenfetò in qualche parte a V. 
VA. l’inerefcimento , che per necefli» 
tà Ella tollera nella lezione del prie 
MO. 


Conte di Lemase. Napoli: 


: O:con la lingua del P. Auila cheri- 443 
torna-coftà, e con quefto mio fo= 
glio che diquà inuio, auguro a V. E» 
n fortunato viaggie:per laSpagna, e 
poia'fuoiStati. Lafupplicoriuerene ian 
temente a credermi quell’ offequiofo. NE. 
ferno, ehe le fono e che le debbo efle= î el 
e, fevogliocorrifpondera’tanti fa». (o 
uori fatti-da Leialla mia Perfona, e. 
agl'incomparabili benefici) conferiti 
da luci gran Maggiori alla mia Reli» 
gione. Percfli, come ioprego da Dio: 
’defunti Principi della fua Cafa eter- 
me corone di Gloriay così all'’E V. non 
lafcerò mai di-procurare con lepre- 
ghiere di tutta la Compagnia, quella: 
fomma Grandezza tranfitoria, che a. 
Lei poffa ferire di fcala al Cielo, per 
quiuiregnare; a fuo tempo., con per- 
petuità di Reami.. 


X $ - Mari 


444 
Condo- 


Conf- 
glio. 


Rag» 
guaglio. 


#99 
Marchefe N. 


po già efprefli a V.S. Illuftrifsim 
ilcordoglio, che fentiua nel fuo 


&'y nza. ritorno al Palazzo paterno: onde può 


concepire la mia compaffione a traute 
gli che ora l’affliggobo . Iddio cal 
ha permeffo con la profondità de’lmi 


diuini Decreti, inuiflibili alla noftr | 
cecità. Ella con la fofferenza dell: | 


Croce, in cui viue, compenfi la gra 
perdita, che ha fatta del foaue e im 
balfamzto giogo di Crifto. Io ma 
terrò fempre accefo il defiderioli 
feruirla : ma Eila non ragguardiRe 
ma, cue fono moralmente impolibi 
li, sìle Prebende che chiede, come; 
i Gradi a’‘quali afpira. Meglio fatà, 
che, confecrandofi Sacerdote, viu 
ritiratamente, oue il Marchefe fw 
padre vorrà che viua ; affincheconli 
frequenza de’diuini facrificij, e coi 
la lezione de’facri libri {i renda Reli 
giofo nel Secolo, e agguagli in fl 
Cafa le palme del Chioftro coll elem 
plarità della Vita, taato più glorie 
fa, quanto meno riftretta da Regola 
e cultodita da Reggitori. 


Cardinale Antonio, Parigi. 
Vì fiè fentito con eftremo gite 
bilo l’eflere prefeduta V. E per 
ordine del Rè Criftianifimo, 
alle 
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‘all’Affemblea de’ Prelati Franceli in 
Parigi. E molto maggioreè ftato.il 
contento comune, per le deliberazio» 
pi prefeinefla, così profitteuoli alla 
Religione Cattolica, e tanto confor= 
mi a’'fentimenti della Saata Sede. In- 
dubitatamente ciò, che fù feritto al 
Vefcouo di N..da quel Cardinale, ch" 
Ella mi nomina, fù parto priuatifli» 
modella mente di Lui, e non fola» 
mente non fuggerito ad effo nè da S. 
B. nè dalla Congregazione, ma, per 
quanto inteado , poco approuato € 
dall'vna e dall'altra. L'origine del 
temperamento fù ottimo , perche 
nacque da defiderio di veder riuniti 
alla Fede 1 dpi i difcordanti da’ 
dogmi di effà. Tuttauia i pregiudi- 
cijfarebbono e tantie sì graui; che 
non veggo, come quì poffa decretarfi 
vna femplice Sommeflione in caufa 
tanto differente da quella di Louanio. 
Creda V. E che ie puntualmevte. la 
vbbidifco nelle orazioni, che m'ime= 
p neperla tranquillità della Chiefa j 
ora maffimamente, cheil Furco ha 
{membrato da effa vn mezzo Regno 
nell'Vngheria Va tal cordoglio rene 
de rupida Roma, attonita a'vantag. 
gidi que’Barbari, fenza che la Cri 
ftianità fe ne rifenta. E pure quelto È 
vn Fuoco, che pian piano fi accofta a 
tutti; e quanto più fi allarga ne’ ghiace 
ci del Settentrione, con tanta Mage 
gior infolenza flenderì le fue vampe Pi 
X 6 Do» 
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Domini} di clima più temperato; edi 
popolazioni men fanguinofe .. Nelle 
cofe di quà poffo aficurare V.E elle 
re fommo il deliderio della: Concor- 
dia; equefta volerfi.,. fin doue la.ofs 
feruanza.de’ giuramenti acconfenta. 
Di ciò com'Ella fi rimette al Padre 
sinnati, cosìcon efla. io. più large» | 
mente mi apro. 


Cardinal Imperialé» 


ud Ntenderà V. E. dal:fao Agente; 


Tann 


& quantofia inuariabilein me lati 
verenza a:fuoi. fommi Meriti,.el 
memoria de'fuoi incomparabili Faue 
ri, fattimi inogni occafione; inogii 
luego, ein ogni:terapo® fenza altra 
mifura, che della fua magnanimità, 
inellimabilmente affezionata alla mi? 
perfona. Mi guardi Idd'0,.che,n 
in quefta congiuntura nè in verun de 
tras. iomanchi giammai advn tanto 
Padrone di quella. offernanza e di 
quell’offequio;.di cui le farò; finche 
viuo, sì grato debitore ,.che nontie 
fparmiereinè fangue nè vita per -fere 
uirla. Cosìpotefli:coll’abbattimento 
mio moftrarmele ne'continonati fuel 
‘ sbattimenti quel: feruo che le fono, 
com'Ella. palperebbe lardentiflimo 
defideriocheio ferbo di cooperarey 
* per quanto a me confente-la baffezza 
delmio fato y alla tranquillitàeralle 
innalzamento del fuo.. E benchie l'ine 
finte 
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finitorifpetto, cui mi obbliga inuer= 
foquel'Perfonaggio la Carica:che fo» 
ftengo,. non.mi permetta la frequene 
za divficiefteriori, co’quali io a Lei 
mi aWuicinerei nella>fua. diftanza © | 
non perciò lafcio d’efferle quel che 
debbo; e quel che voglic-eflerle ,. per 
vrgentiflima neceflità di paflare que- 
fti vitimi giornidella mia vita fenza: | 
macchia; odi:poca gratitudine a sì . 0 
gran Benefattore ,.odi. poca venera. (Api 
zione a sì.gran Cardinale. Ne’figliuo- 1a 

«li del Siguor Principe io non potrei Scu/t, | 
tollerare due graui circoltanze, che li 
rendono poco grati ‘al Collegio Ger= 
manico; cioè l’odiofà fingolarità nel 
vitto, non comuneall’vfato con que” 

Nobili, e laniuna foggezione disefii: 

alla difciplina: di quella Cafa, come 

‘non riftresti da:regole:,, enon frenatò TIHTRÌ 
da pene. E.benchie la loro angelica: BS 
più tofto,: che vereconda: Indole non AO 
fi abufidella permefsa: libertà nell’o» 
perare , e della: conceduta lautezza: Lt 
nel viuere : quefte qualità nondime- LEI 
no offendono notabilmente i tanti: 
Gloriofi e Titolati di sì celebre Cone 
uitto, pafciuti con fragalità ciuile,, Bi 
eimbrigliati da vfi ecclefialtici.. LI 


Biorza 


447 
Corn 
gratu- 


lazione. da pertutto gli encomijdel (uo Vale | 


Lode. 
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Monfignor Negrone Vice Legato 
di Rauenna. 


i; ‘Terremoto, che ha innabifsate 
tante Ferre, ha innalzata la Pers 
fonadi V.S Illuftrifsima, rifenando 


re. Mafepra ogni altro il Cardinal 
Bandimelli ne ha fcritto quà cont 
fpreflioni sì vine, cheio non ho po 
tuto temperarmi nel giubilo; leggen. 
do l’atteftazione, che vn tal Perfonag. 
gio fa della gran moftra, da Lei fit 
tadicapactà, d pietà, di praden?a, 
di fpirito, di limofine; e di franchil- 
fime operazieni in accidente sì Rtrano, 
fommamente fubordinata ‘al fuo Le 
gato, ma infinitamente efecutiua, 


ove il bifogno la obbligaua all’ardi. 


trio. V. S. Illuftrilima dee a Sh 
Eminenza tutta fe ftefsa, e per l'amo» 
rechele porta, e perla {tima in cui 
l’ha, epeldiuolgamento de fuoi me 
riti, con formoledifcriuere- troppo 
fignificanti. 


Padre dellà Foix. Tolofa. 


A vnaltra mia haurà V.R.com. 

prefo, feio lafci di riflettere 
al più caro Amico, che habbia di lì 
da' monti. La ftima, incui io hosì 
lafua fondata religiofità come la ene 
ceclopedia del fuo fapere mi rende 
ile 


| 
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‘impoflibile la dimenticanza di Lei, 


anche per vo fologiervo. Aggiungo, 

da me renderfi al fuo affetto vna tale 
corrifpondenza , che non può manca- 

re, fenon mi manca la vita. Ma V. Ri/poffa 
R. che fa tral’ombre di Claffe Gram. a Raz= 
: maticale, quantoconformi a'feruori guagli, 
della fua Vmiltà, altrettanto impro- 
porzionati a' voli del fuo Iagegno! 
M'immagine, chesì fatta eccupazio= 

ne fia vn puro ripofo per difporfi, 0a° 
conflitti della Scuola, 0 a’'fudori del 
Pergamo. Su quefto la defidero, pere 

che veramente non ho vdito chi fcri- Lod 
uaechi ragioni coa maggior ceruo di gn 
perfuafione, ecomvaghezza più fpi- 

ritofa di fentimenti. Ancorche la de= 
ftinaflero alle fettigliezze della Meta- 

filica. Ella indirizzi tutti fantafimi 

del'a Speculatiua all'energia dell’ 
Oratoria; per conuertire fedutti € per 
compungere peccatori . 


Monfisnor Bafcapè, Vefcouo 
d' Afcoli. 


n luogo d’vna rigorofa Cenfura, 449 
come meritaua il mio Volume io Rinera= 
bramaua;, mi ritrouo nelle mani vo zigmene 
Elogio sìeleuato, che potrà; inogni 10, 
occafione , feruire di Apolozia ali’ 
Opera ye dì Corona all'Autore . Già 
che dunque non poffo ringraziare V.$. 
illuftrifs. dellume, chele chiedesa, 
le rendo grazie degli fpiendori, ce 

quas 


P 


DI 


ali fiè degnata di ciscondare ilnio 


Libro ; affinche non fia né laceratont 
relo da chi vedrà ’approuazione 
1 


della fua Penna. Iidio faccia, che 
io riefca al Palazzo. Apoflolico, 
qual Ella mi crede ne’fogli diuok 
gati, e mi fpaccia co’ caratteri, del 
Ho pugne, 


Monficner Ghislieri ,. Vefcono: 
di Terracina. 

230 T N €aflelgandolfo, cue-mi tratti 
Rifpola & ne nel fuo Palazzo Noftre Signo 
4 Rac. mi topraggiunfe la. troppo amorch 
coman. tettera di VS, Hluftrifs. Può Ellaceh 
diszione fer certa, cheionon mancherò alle 
di Ny.. eccetliue obbligazioni , che mi ha 
cozio, Sollate contanti pegni del fuo amore, 
della fua ftima,.e,.quel che indidie 
bilmente nvincatena ,. della confidete 
za, chefidegna d'hauer in me. E 
| accafione, perora, npn é o prefente 

® vicina. Io, nondimeno, farò la 

fentinella ;. e adepererò il Cannote 
chialeaftronomico nel preuedere qua 
funquelontana congiuntura, per mo 
ftrarmi ad vn sì mio parziale Amatore 
quell’attentiffino Serue, che voglio 
adebbo efferle. 


ME 
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i Monfgnor Spinola, Vefcono 
di Sarzana + 


O diftruggerei con vn foglio di 


45t 


Letterale rantecarte del mio Vo- Rirgrae 
lume, fe rinocaffi.in dubbio a V. S. 254137717 
IluGrifs. La collazione dei Beneficio to. 


per Ottimo del Concorfo. La fup- 
plicai della fua Protezione verfo il 
Signor N. ma euenon:s incontraflero 


' Gompetitori, @piùdotti,.o più qua» 


lificari di Lui, E perche Ella conofce 
Sacerdoti più abili del Raccomanda» 
to, iola prego con tuttol’animo, ad 
aggraziareil Migliore, © a dimentie 
carfi del Propofte da mè:a-cui fe mane 
calafuperiorità de'”Talenti, manchi 
anche la maggioranza dell’Onore .jL" 
altura del Candeliere fi dà, nelle: 
Chiefe di Crifto, al Vafo, non me» 
glio lauarato + ma più copiolo dî 
duce ». 


Pi 


IN quelle Congregazioni fi: è pres 
i fentito y che V.R. fia eletta dal 
Serenifs. Padrone per vnico Diflinie 
tore di que’dubbij, che alguanto ri 
tardano la pietà di Sì A dall’efecua 
zione di cofe, che ad alcuni paiona 
non conformi: alla Immunità Ecclea 
fiatita. Ho veduta va grande accla» 
mazione di quefti Eminentiffimi alla 
pru» 


452 
Raccoa 


mandi 
Zion: 
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Eforta. 
toria. 
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prudenza del Duca, per sì fauiaecti 


fiiana elezione: viuendo {icuriflimi, | 


che va Rel.giofo di tal Ordins, di tal 
Scienza, ditanto Zelo, e natofigli 
uolo della Chiefa , darà pareri pro 
porzionati alla retta intenzioned' 
vn tanto Principe, e degni di quel 


la rinerenza, che la Compagnia pre | 


fefla a facri Canoni. So certo, ognumt 
diquefterifleMoni effere fufficientil 
fima , perche Ella coll’integrità del 
le fue rifpofte corrifponda alia fommi 
ef{pettazione , che ha di Lei, eche 
ba di Noi quela Corte. Arrolîit 
di timolare chi corre, edi fuggerin 
a sì gran Maeltro di teologia e di fp 
tito argomenti, perche ritengai 
Mini@tri Ducali pell’oferuanza, le 
ftodita da effi alle Coflituzioni Apo 
fioliche, 


Cardinale Antonio. Parisi, 


MInchele Rottureofi abbozzauare | 


| 


a duole ui 
ne'proteftio fi mitigauano né | 


trattati, io non he parlato, fuorcle 
con Dio: ma ora,.che il difcieglie 
mento de’Congrefli può dar principio 
atanti mali, mipermetta V.E. che 
le perfuada a diuenire vn Aaron, che 
incontri le fiamme , per eltinguere 
l'incendio. Allearmi è troppo diffi: 
cileil contrafto. Non rimane a chi 
tanto fa e tanto può altro modo d’îme 
grandire il (uo Varese] mo» 
ga 


ti &è-- Wu er >bFr asce 1 ___xn 


Lan — i 
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ll derandolo con la r'emen spin 
ll dolo colla pietà. Tanto fi diffe a Tra- 
fiano. A tali avuantaggi do.rebbe va 
“| (sì gran Primate della Chiefa prowoca- 
*\ fe wvn sì gran Potentato della Criftia« 
‘| nità. E incredib::  »pplaufo, che 
“| farebbe il Mondo Cattolico alla Mae- 
"| fà Sua, fela vedeffe, nel doppio col. 
mo della (tima e della fortuna, inchie 
{nare il {uo reale vdito a’partiti di fie 
| lialeamore. Se io non preuedeffi l’ac= 

clamazione vniuerfale a sì eroica e 
| eriltiana magganimità, non ifcriue- 
leidi effa, né tradirei chi prego, e chi 
ftimolo. Nondico, che V. E sfo:zi, 
gamareggi con importunità d'intru= 
fiargomenti: bensìla fupplico a rie 
flettere , qual c!oria aggiungerebbe 
Ella adaltrieasè, quando tramutaf- 
feil ferrodella turbazione in oro di 
Offegaio , e le diffidenze di apprefi 
torti inbac di Pace acc amata. 


Monfignor Delfino, Patriarca 
d' Aquileia. 
Refentera a V.S.Illuftrifima que- | 454 18 
fla m'a il Signor Antonio Roffij Racca- ui 
promoffo vitimamente da N. Signore 4744. Gi 
allArcipretato di Montagnana. Sup- 24040. 
Plico la fua Benignità coll’affetto che ' 
Pollo maggiore ) a fargli godere la i 
poffanza del fuo Patrocinio in qual» Hi 
che oppofizione , che gli vien fatta 
nel qgieto pofleffo della Grazia. E 
perche la buona corrifpondesza, che 
ques 


59 , 
quefto Sacerdote ha tenuta meco n! 
gli anni ch'è dimorato in Roma,tii 
ftata fisgolare, così farà fingolarifi | ( 
ima l'obbligazione, che io: contrattì |‘ 
con lafua Perfona, per tutti quelle. |! 
uori, che a Lui Ella compartirà nol || 
la felice terminazione della Contro |! 


uerfia. Multiplicherei.e preghiere | 
protelti, fe non fapefli, quanto Ell |! 
dentro i confini della Giuftizia (da |C 
cuinon mai efcono le imie fupplime |! 
zioni) fia difpofla ad efaudirmi,é |' 
guanto fia inclinata. a farmi crede | © 
n de'più aggraziati Seruidori,chBle| | 
la habbia in Roma. 
Monfisnor Borromeo, Nur |' 
«Apoflolico. Lucerna. | |° 


Y Grandi meriti-di V..S. Hluftrifime | * 
mifottraffero all’ amarezza delli 


ripulfa ,. ch'era.infeparabile dallado | ‘ 
manda da me fatta alla Santità diN. | 
Signore, infauore del Conte Auto | - 
nio, Ebenche non impetraffi la Gra |: 
zia, hebbinondimeno facultà liber |' 
di farla proporre in Daterias elim |‘ 
che, quandodilà non fi foffe atita |! 
verfata la rada, a quell'ora forfttil |! 
Negoziofarebbe in posto. Ma chiti |‘ 
fece animodi buttarci.a’piedi di$Bi li 
per piegaria a sìardua conceffione; file | 


mando, com'io immagino, che fel | 

puato dellachiefta Difpenfazione do 

ueflimo.effere rimprouerati , quando 
i ha 


sei 
(Maveduta aperta Ta porta per la Sap- 
Iplica $ <i hà chiufo il cancello pel 
Concedimento. ‘Tuttauia nen lafcio 
diluggerire aquefti Signori, e al P. 
Borromeo Fratello di V. S. Illufirif, 
prot yche in qualche guifa pof- 
tormovarcil’aperturas dame fat= 
tal buon fucceffo del Trattato, In 
tento Ella.goda di viuere in va uite 
Concetto nella mentedi Sua Santità: 
Riquale certamentepariò meco di Lei 
{Mhterminisibenigniesì onorcuoli, 
dea menon rimafe difaraltro; fal- 
[Wthe confermare Sua Beatitudine 
|nella fublimità de fentimenti ; con 
ilicurarla è I fuoi fenfi effere total» 
Mente conformi all’vniverfale vene» 
| lazione, in cui V.S. IiluAriflima vi» 
| lepreflo tutta la Corte, e nelle Pro» 
| Mincie così ampie della fua Nunziata 
Nel che fui pienamente creduto4 
| time fpero , ch'Ella pure mi crede» 
ti: perfuadendomi. che le fia nota 
| labbominazione, che io ho sì a lufine 
\giecome ad iperboli; profeffando € 
\nellofcrivere e nel parlare quella fina 
Cerità pura e-chrifliana ;chea meim. 
Pongono l’Abito:che porto , e'l Mia 
Milterioch’efereite. Econ VS. Illue 
ditifiima mi rallegro, che fe non ha 
\glImpieghi che merita, godealmene 
\laStima douuta alle fue tanto riuerie 
\'eDoti edi fpirito edi natura. 
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Padre Segneri. Bologna. 


I guardi Iddio, che io permete 
ta sì graue danno a gli etfeli 


organi del fuo vdito; anche pe'tanti | 


fperati manipoli di Anime conuertie 

tedalla fua Lingua Io fo la modeftia 

di V.R troppa fcarfa nel chiedere,e 

parimente fo gli alti fuoi difegni nel 

defiderio d’affaticare + Però, menti 

Ella fi dichiaraimpotente a predicare 

nelia ftate, iotalela credo, e alme 

no per qualche anno, non folamente 

la difobbligo da fomigliante lauoto, 

ma leimpongo tale tregua, ne'caldi 

da tutti quegli fludij, e fudori, che | 
la necefliterebbono ad applicare li 
mente e a (trazziare la telta . Tal | 
efeuzione non farà d’efempio a Veri 
no: eflendo notaatuttila grave ille 
difpofizione d’ orecchi, che Iddio 
permette a Lei, per fauorra de'iubi 
tanto acclamati e tanto fruttuoli Die 
fcorîì. Si fcufi pure col Rettore dì | 
Fiorenza; e, por meno amareggia® | 
loin tanta perdita, procuri, chedi 

quel di Bologna fi protelli ad ellola 

fua impotenza, e l’euidente rifchiodi 

affordarfì del tutto. 


«Abate Baglioni, ‘Parigi. 


Enche fia a me cariffima quelladi | 


I Vv. S. de 13. del paflato , col 
tutto» 


303 
tuttociò la materia di effa riefce trop» 
poamara al mio palato. E tanto più 
orelce l'amarezza; quanto che i fuoi 
umori non fi difcoltano da’ miei; da- 
die amendue, come defideriamo in 
tremo il fofpirato aggiuftamesto di 
figran Priscipî, così non poco dubi@ 
amo, alleottime intenzioni di eli 
Itraverfarti chi fpande Nebbie, in 
logo di colorire Ir di. Io confello a 
U.S. diviuere affatto inconfolabile: 
ttile viverò, finche non vegga cote» 
laGiclo raflerenaro inuerfo quetto. 
ILeorazioni noltre fi (partono, parte 
[id armar Dio perche diftrugga gli 
 [Ultomanni impugnatori dell’ Linpe= 
lo, e partea difarmarlo , perche mu= 
|WittaFedeli i folgori delle geloficia 
‘| tugiade di confidenza e diamore. Ane 
\Ciein queto rompimento di Tratta- 
|tila fomma pietà delle Parti mi fa 
Ibirare il rafciugamento di tante la- 
\Blime che bagnano piedi del Cro= 
ciillo per la comune Concordia. Scri= 
Rereidi buona voglia gli articoli di 
dacol più purofangue delle mie ve- 
e; affinche poitutta l: potenza de 
Mpiti Dominasti fi rivolga in dia 
liiggimento dell’ implacabile Au- 
lerfario; che egni dì più crefce ia 
\ddiedel None criftiano , ein conquie 
{edi Dowainij cattolici. 


Cardinale Antenio. Parigi. 


458 
Confore 
sità di 
pareri. 


Y Iconofcoin quefta Lettera diV 


volere la Religione, che Iddio miha 
commefla, vnita totalmente con gli 
affetti del.Cuore a quelle facre Comi 
nità cui non può congiungerti nepae 
reri dell’Intelletto. In tal proponi 

manto io durerò, finche mi durerà 

wita : accorgendomi io pure, Come 

V.E. fi accorge y dal difcongiungl 

mento degli animi ne’facri Ordinida 

riuare il difpregiodieffi., si fra'Cale 

tolici che gli adorerebbono , come 

fragli Eretici che gli abborriicono 

La caduta di Nichefel fi è tirata die 

tro non poca ruina de'Forti e delle 
Rocche, che gl'Imperiali hanno nell 

Rag- Vagherta . À me rinerefce, Quelli 
quasto; fanti efier mini della Poffanza e della 
e Rifef. Fede nelie Frontiere del Settentrione 


font cisere funeftilimi proemi) delle fel | 


pure inenitabili, che fopraftanno ali 
taGermania, all Italia, e achi cone 
fina con «fe. Le vittorie del Tuo 


È E.de'6.l’appronazione  ch'Elle | 
fa de*fentimenti in me ipuariabiline! | 


forio come il Dilunio di Neg: commi 
dI 


ciano dalle parti più deboli , e giu 
sonoa’'paefi più robufti: nè la ino 
dazione di effi cala +0 fi difecca giafie 
miicome quella; anziq anto piùale 
Iaga Prouinciecrifiiane, tanto più! 
larga all’affondamento di tutte. 8 


mal 


nr 


1 
Lo 
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mel'è, nonfentirti follecitudine fra? 
Potentati criftiani di aizar ripari edi 

opporre argini, per fermare la piena. i 

Non fo, nèche dire , nèche operares Un 
fertor di mezzo quelle gelofie, che li n 
tanto nuocono alla Concordia fofpie 

fata, efenzacuile Armi Ottomane 
faranno quante difegnano, e veglione 
quanto può difegnarii. Se Iddio coll’. { 
onnipotenza del {uo braccio nen ri. bo 
congiungegli Animi, lesofire voci; 


| nen afceltate,o non creduteydiffida» BILE 
| #0 di potere ciò , che sì lagrimofe DEF 
| ffomponimento dell’ Vniuerfo dou- ML 
| ebbe perfuadere alle Parti, che fele Ro 


| folleno mutare l'orrore della feruicà 


| datrionf di cosquifte. Io prefeguirò tO 
| @le preghiere all'altare e le lagrime tI 


incamera, acciòche Criîto imprima MO 
ne Cuori la Pace, che moribondo Vis 
dichiarò folo contraffegno di chi l'ae 
dora. 


Monhenor Carducci Fe/couo 
di Sulmona , 


S.Hlaftrifsima defcrive lunga» 459 pio 
V. mente la raccolta fatta da miei NNSY4 Mio 
Bici: nella fua Dioceli, e cortefe- ° i 
| Mente isgrandifce il fapore de’miei 
| Difcorfi: epoi,allasfuggita, mi dà 

W cenno de Regali trafmeffimi, insì I) 
gran numero edi sìefguifito lauoro. 
Nel feruizio preftato alla fua Chiefa 
da'noftri Miffionarij, appena fi è fo. (MU 

Parte I, Y è di LAIU 


00 
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disfatto da Noi alle obbligazionil,che 
habbiamo con vn sì -amorenole e de 
gno Prelato; e nella Lezionedel mio 
Volume haurà Ella incontrate più 
cortecce che midolle; ende,nè può 
ringraziarmi del lauoro efeguito; 
per ciò,che era douute, nè può attrie 
buirmi lode, oue appena merito dè 
impetrare perdono . Debbo bensì io 
confefsarmi fopraffatro non. meno 
dalla fua Splendidezza, per li Zuo 


| 
| 


| 


cheri tanto gioucuoli a’noftri Infer | 


mi, a Foreflieri tanto opportuni,che 
dal fuo Amore, il quale ha faputo 
trarre dalle pomici de’ miei perioli 
mele di diletto, e fuftanza di piu 
fitto, 


P.Annati. Parisi, 


Vefto foglio, che V. R. m'ite 

. . < DEI: 

na ia a'21. di Settembre, mila 
Ri/poffa 


NI e00e 
A l CgO le, 


riempiutoilcuore di giubi. 
come vaa caparra di vmuerfale 
Felicità, e d’ineffimabile accrefeì- 
mento alle glorie del Rè Criftianili 
mo. lotinora hefcrittoa V R.qui 
che fentiua in me; e quel che afcolte 
ua da più fauij Perfenaggi della Cor 
te Perl’innanzi rifponderò alle file 
propofizioni con la mia penna mac0 
fenfi dichi petrà verificare ciò che 
io rapprefento. Differifco il dichia 
rarmi nella fettimana vegnente; pere 
ciòehe, dimorando la Corte i Car 
Icse 


| 
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ftelgandolfo, mon pélso hauer quì gli 
oracoli , che mi bifognerebbona , per 
fodisfarla. Mi trasferirò tra pochi 
giorni a quel Luogo ) nonfenza fpe- 
tanza d'intendere accetti i Trattati, 
dame fuggeriti, eda Lei quafi quali 
maturati. Prego intanto Dio, che 
incoroni con la fua grazia fe induftrie 
di V.R laqualetante prudeatemen- 
teopera, e tanto apoftolicamente fi 
affatica, per reltituire a Noila tran» 
quillità, e per accrefcere meriti in 
finiti, preflo Dio e apprefso gli Huoe 
mini, a Monarca, che oramai non 
può crefcere in altra guifa, che in- 
chinandofi genuflefso al bacio di pace 
dal Vicario di Dio. Quando Sua Mae- 
ftà i pieghi con la generofità della fua 
Anima adefaudire i defideriicomuniy 
che vnitamente lo fofpirano Promo- 
tore della S Sede, raddoppierà le 
Prerogatiue guadagnate da'fuoi Mag. 
giori di sì caro alla Chiefa tra’ Reé del» 
laFede. Ionon pofso immaginarmi, 
che non fi rapifcasì bella occafione di 
feppellire ogni diftarbo, e di colori» 


i te vn sì gloriofo Arcobaleno fra le 


| tanto deplorate nebbie deile Nuuole 


apparite . Ella raccomandi a Dio 


| Negoziosì graue, mentreiocon cut 


to l'animo la ringrazio del tanto, che 
haconfeguito » 


Y> Ala 


«Abate Baglioni. Parigi, 
46s. è È ; 
Reg. T O non polso (piegare a V. Ss. leo 

Buaglio. ceflino giubilo, che mi hanno re 

catbiragguagli da Lei datimi in que 
fto fuo foglio < de'z7. del pafsato, Di 
vna lettera, che dieio pugno haue 
uofcrittaal Cardinale Antonio pi 
ma diriceuere quelta fua, intende 


EI Has con quanta venerazione ig fie | 


fietta ali 'ecclefiaftica e prudentiflima 
parlata, fatta da 8. E.ad va de prim 
Micifiri. Veramente fi è Ella ine 
fonata, difcorrendo con tanta faulezo 
zaia efaltazione della Regia Pietà e 
ia difefa delle Propofte Pontificie. A 
tutti rinicrefce, dhe. non variandol 
da niuna delle Parti nella faflana 
della € ‘ontrouerfia ,- per gli accidemi 
poi di efla nafcano le c ila zioni della 
Felicità. Beati Noi s fe per tutto 
ognuno gittafic acque nanfe fopra n 
facco, < che aumen tato tocchere ebbeil 
Cielo, e niureaccrefcelle la fiamma 
cca nacue leg ne, 


Monjcnor Negrone s -Picelegda 
di R UL: 208014, Rane d(0/13) 


a6z 7} Impiego affeguato a V.S, Ill 
Rag- i firilima, benche nos fi aggue 
Euaglio, gli afuoi Merit s hoeadin neno in qll 
e fa fra er au calca di Pretendesti, e e nel 
abit bla. poconumere de'Proueduti e de Mil 
tati, 


50; 
tati, è argomento manifefto ;sì delta 
propenfione di quefti Padroni alla fua 
Perfona, come della ffima in che hane 
nogli anni del fuoferuizio, e ia benee 
merenza ne fuoi gouerni. Diciò co» 
‘melone ho piena e immediata noti- ) 
zia; così quefta conogni fincerità d'- [TT 
atteltazione a Lei trafmetto ; ralle- [Epi 
grandemi feco dell'ottimo concetto 
incui viue, e indicibi]mente sodene 
do, cheaffai più Ellarifietta a ciò, 
che alla qualità del Gouerno come 
meffole... 


Padre Don N. Cafinenfe . : 
Montecaffino . 


Refenterò al Cardinal Barberino 

la lettera di V.P. la quale pre{up- Né 
porrì l’affetto e'l fentimento, con cuò 
aS E. fono per efprimerela modeltia 
defuoi defi deri). Se otterrò l'intento; 
Ella fubissmente ne farà confapenole. 
litanto V. P_fu l'ancora de'fuoi mee 
riti fchernifca la marea} che PInui 
diamuoue; più periaquietare il fue: 
Valore, che per fommergere la fua 
Innocenza . Quelta è nota a euttiy 
quelloè temuto da molei. E, men» 
tre le inuidio il flentio di coteltariti= 
Fata, m'impetri dal fuo P. Abate l'a 
angolodi vna cella, cue con diuote: 
peliecrinaggio.io mi figure per più 
giorni di godere quelle fomme con- 
tentezze di Spirito y che per le mie: 
x cols 


Zio. 


gio 
colpe non merito di cenfeguire fragl 
ftrepiti delle mie Cure. 


Senato di Meffina. 


Cancellaria fotto li 25. d'Ottobre. Sì 
compiaceranno d’attribuire Ja tare 
eanza della rifpofta al tardo arrinodel 
piego. Rendo primieramente le do 
uute grazie alla loro Benignità perl 
onore, che fi degnano di farmi, cn 
credermi ambiziofiffimo di feruirle; 
nel che certamente mi arrogo di nol 
cedere a veruno de miei Antecefloti, 
Peroche, deue efli per fola immagie 
nazione concepiuano la grandezza di 
cotefta Città, elofplendore di sline 
clito Senato, io ebbi fortuna, e di 
godere le marauiglie di così grand 
Emporio, e di riuerire di perfona Se 
natori tanto qualificati e prudenti» 
Vn tal'protefto può aflicurare le $$ 
VV. Hluftrifs. che ; ouunque pottò 
con ficurezza di Cofcieuza e fenza 
violazione de’neltri Riti, farò fem 
pre difpoltifimo, a preuenire, noi 
che a fodisfare le loro domande. 0t 
io procurerò per l’innanzi , con gli 
vitimi sforzi e delle mie (ollecitudini 
ediquellapoca autorità, che he in 
quefta minima Religione,che le Scuoe 
lenofire così diminuite, come Elle 
mi 


464 R | On prima di ieri mi è peruent | - 
) Rifpofta IN. to inmano il foglio delle SSì 
MET a Ng VV. Illu@trifs. inviatomi dalla lor | 


erre 
mi dicono, fieno preuedute di Mae- 
firi letterati e feruorofi: affinche vaa 
Città, tarito benemerita del noft:°Or= 
dine; non fidolga d’hauerci inuitati 
e proueduti, a beneficio de'Infua Gio- 
ventù . Similmente vferò diligenze 
firaordinarie,perche anche l’altre due 
Cafe abbordino d’Operai apoltolici , 
indefefli nella fatica,e infaziabili nell” 
acquifto dell'anime. Spero con ciò, 
che la loro Pietà fi ftimerà contenta 
denoftrifadori; e fedelmente corri» 
fpota ne’fini, per cui ci diedericerto 
| fa°principij della noftra Fondazione. 
| Ghefe perfifteffera nel Volere tutt'i 
Meffinefi della Compagnia in Meffie 
na, e ninno non natoin elia o dimo» 
fante o gouernante-in cotelti noftri 
Luoghi s ciò ditraggerebbe total 
mente il modo noftro dell'operare e 
del viuere. Onde fo , Non poter ef- 
fere intenzione di Signori tanto ac» 
l‘cortietanto pij, che da Noi.fi muti 
| lafuftanza dell’Infituto nella difpo» 
fizione indifferente de’ Suggetti; sì 
propria noffra, che a Noi dal Santo 
Padre, efifcriffe per prima Regola, 
‘efi prefcriffecome diuifa de’fuoi Fi. 
glivoli: quali vuol Egli ‘che viuane 
in quallifia parte del Mondo, fenza 
filamento alle Patrie; e fenzaimmo- 
bilità di Prouincie Molto più libera 
| vorranno che fia preffo Noi la elezio» 
| nede'Superiori; in cui preuaricherei 
tontro a Dio e contro alia Giultizia 
Y 4 gra 


$Iz 
grausmente, one, tralafciatol’ottà 
mo, nominaffi il mediocre. Conti 
riguardo‘giubilerò tutte le volte,che 
incontrerò Perfone, nate nella loto 
Città eallenate nel lero Territorio, | 
eminenti fra l’altre ; collecandol 
ber Reggitori, non folo coftì, main 
Rema, main Palermo, ma in Mi | 
lano, mainGencna; ed in ogniad 
tra Prouincia. Se mi credono fer 
loro, comefonoe farò finche viuo;e 
fe defiderano, nelle’ Cafe di cotello 
Diftrettoy Religiofi di foda virtti 


i 


efemplari nell’offeruanza, fi fidinodi 
me, emi permettano quell’ Vfoindi 
peadente di gouernare , che dll 
Compagnianoftra concedono tuttii 
Rè, tust’i Principi, tutte le Rep 
bliche, e lofteffo fommo Pontefice, 
Gapo fupremo degli Ordini ; ‘e fera 
cui ogni Comunità regolare degente 
rebbe dallo ftadio della Perfezione 
euangelica nell’obbrobrio, e di am 
bizioni fecolari, edifazioni fcand 
lofe, vera pelte de'Chioftri. E pet 
chela, che il Senato di Meffina; lt 
cede a' Sourani nella potenza, loto 
non cede,nè nella pietà de'fentimet 
ti, nencizelodived re Berire loSfi 
ritoin tutta bontà ne Monafterijene 
Coliegi)della loro Patria, perciò 
coro al loro Pattocinio, e implerola 
loro Autorità, feacafe (il che non 
eredo ) mi-conuenifie di racchetatty 
con qualche maggior forza e vigol 
bf de più 


più publico , qualche inconfiderato 
Worbatore della quiete omviliva. 
poco amico di quell evangelica Bon 
tà, incui voglionolenoftre Regole » 
che viviamo: come, per divina mi. 
fericordia, fia ora &i vine da miei 
Padri nel suouo Mondo e nel nofiro 


Carlo Alfaroli. Pistora, 


I goda V. S. quanto più lunga 466 
mente può, cotefia Terra di Pro- Rifpefta 

miflione, mentre talea me parve la 4 Race 
prima volta, chevi paffai. Così potelli comaz- 
Volarinene coltà , a refpirare per vo dagio- 
paio di mefi. Ma fono collretto a ma. me. 
mecgiareilrento, besche mi chianti» 

ho Timoniere. Il Supgetto, a cui 
beneficio mi fcriue ; sò per la Cafa, 

come per le Doti merita primi Nie- 
chi di quefta Corte. Sa nondimeno 

Elia; quante:ftagioni ci vogliono, 
peroccupareanche i mezzani ‘Fano 

to più che; ilnegeziare vna Segreto» 
jakprimaria per Perfona affente; di 
cui on fi fia veduto nè carattere nè 
‘vftile,è totalmente irriufcibile. Quan 

do l’Amicofitrasferifcein Romay e 
ihaueffe l'abilità e la pratica nello fcri= 

uere, chebifognano per tale impie- 

go; io forfe non difpererei qualche 
apertura preffo ivno de’ più ‘riueriti 
«Cardinali dell'vitima Promozione, 

V. S. intende», che; (come la chia- 
‘sezza del Sangue clo fplendore della 

}d- Pa 
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Parentela fi cercano ne'Coppieri, co. 
sì ne’ Segretari) non altro fi offerna, 
fuorche la felicità della Penna . Que. 
ftinon fanno ala a' Padroni co'corpi, 
nobilitati dal velluto degli abiti, e 
dall'antichità del cognome; ma fot: 
i tratti a Salee a Cocchi, quafi Anime 
ti inuifibili, compaiono ne’Fogli, gle 
Ù (ARA riofi negli affari felicemente fpiegati, 
e prudentemente fpediti. 


È | Cardinale. Antonio Barberino, 
Parigi, 


466 Lumi, cheV E.mitrafmette ne 
Rfbofla i fuoi fol:jde'26. del paffato , fono 
a Nego.indubitatamente del Cielo; e io ho 
Z10, quì fatte le parti mie, per fargli cre 

dertaliachi, tali onon gli crede;0 
non vuol crederli . Può eflere, che 
adefli fi prehii fede, ma tanto occil 
ta, econtrattati sì fegreti, che lt | 
pur fappiano penetrargli i Minilti ) 
de’Principi, ei Perfonaggi atteotile | 
fimi nello ftabilimento della Quiste. | 
Jo niente negodiquel ch’Ella #ppie 
ua; e beato me, fealquanto più cie 
defseciò, che mi permette d’elpoe 
re, chifa certo, Efferio debitoredì 
fangue a’ (uoi fauori, e ambiziofili: | 
mo diperdere.anche la vita, per fa | 
flituire alla Chiefa la tranquilliv 
combattuta, eadeflo l'affetto dé Co 
mandanti coronati; i quali fedendo 
fu troni, incuruano i lore capia’fu0 


pica 


ST5 
piedi. Tuttauia io non mancherò 
mai alle mie obbligazioni , sì nello 
fpegoere l'incendio co°configli ch” 
Ella mi fomminiftra, come nel placar 
Dio con preghiere non interrotte, € 
con lagrime cotidiane. Credo, che 
fe va tantino fi mollificafero e te.pro» 
poftee leripalfe; facilmente nona fi 
difcorderebbe nella fuftanza. Si de= 
gi V. E didarevn occhiata a certa 
mialettera, che in tale fentimento 


'tofcriffi al P. Annati. Ineffa non die 


co parola, che nen fia raffermata da 


I tuttigli huomini di qua, e anche da 


quei, che nonfempre han ragionato 
x 
cosi. 


Gian Luca Durazzo. Genoua. 
NE non dee V. S. Illuftrifima efì 
L 
pe Fifcale, penfi fe poffo io diuenirgli 


Giedice e Arbitro , che altro non 
debbo nè poffo profeffarmegli, che 


| feruidore. Lafceremo però amendue, 


che fe la fpartano fra sé; poco a noi 
premendo, fenegli alimenti, lo fto- 
maco sì dilicato di Giouane affuefat» 
toa pollai, piùchea macelli, più fi 
ferua dell’aria, che della terra; e 
m eno volentieri fiabbafli a quadrupee 
di, confolleuarfi a chi fi folleua dal 
terreno, ecoùduefoli piedi lo toc» 
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Rifpofta 


fere a fuo Fratello né Aunocato R 


a do 
olienze 


d 


di Vite 
0» 


ca. Ne'cotumi, il che vnicamente Ragg4a- 


anoi appartiene; tefta così immacu- 
Yo lato, 


glio. 


Line 
Rif. ( pol 4 tt _auuifodatomi della morte, (te 
P gnita in-quelto loro Monafterio del 
gua agli e mio riuerito P. Fra Luigi da Rom 
Corde. 
ar Ina: 
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fato, chea me non folansente nondì 
follecitudine, ma cagiona venerazio. 
ne. Ringrazio V.S. Tlufrifimadele 
la Cera, che m'inuia, effetto del fuo 
mele, edellafua cortefiffima genti 
lezza . Alla Bettonica non occorre 
penfare per ora, durandomi tuttauia 
l'antica; quantunquene habbia pit. 
fentati più Vafi a varij Perfonaggiy 
cui han feruito notabilmenre A ciò 
fi aggiunge, non poter io tollerare, 
he la cortefia della Signora fua Ma 
dre s'ii Imponga lo fcomodo di sì fattà 

n afion ne : né io voglio ammollirmi 
con delizie, faperiori alla mendicità 
del mio Nato. Seccheremo lo fleme 
peramento della Hlufiana. o con die 
fol dilcotto, o coll’elifferuite di tie 
gorofa di ieta, che quefta appuntoè 
la farmacia douuta sila mia Sala» 


€ 
di 
pe 


Padre Isnazio da Roma Minore 
Oljeruante. Genoua. 


) Tha V.P.ctrafitta al’animacoll 


Mi riacrefce iadi ‘cibilment It, per le 
ignoranza della fna infermità, dindi 
hauer prefì Nazi que gli vitimi ofeguile 
all’agoniacsllafepolturadì sì fine 
to Arai gico, edi Religiofo.tanto que 
lificato , come indubitata: non) ha: 
ureifatto , intellimonianzae del [uo 

1 Mea 


| 
| 
| 
| 


Meriteedelfuo Amore. M 
penferà la perdita , ow E: 
piaccia di fottentrare, neil' amarmi, 
all’ottimo Seruo di Dio, cheiopian 
gerò finche Vasi Nel rimanente V. 
P. ingrandifce, come gran Predica= 
tore, mediana di mo ‘trazioni di 
fliima verfo la fua Perfona, che coltì 
le han fatte i miei Parenti: di chi Ele 
la è obbi ligata, non alla mia Peana, 
che ha notificate adefii le fue Quali 
tà, maallafua Lingua, sue a è tie 
ratadietro tutta Genova, e-alla fua 
Vita, cheha tanto edificata la No- 
biltà comparita nelle fue ltanze. Mi 
fcriuono tutti con fomma lode e di 
Lei e de’ fuoi Difcori; de’ quali io 
fpero douer eflere partecipe quanto 
prima , afpettandola di ritorno in 
Roma. 


P.de Mander[ceid. Bruffelles, 


On fo , fe quella mia tr rouerà 
V.R. in Fiandra, deade mi 
fcriue, 0 purcin Suezia , done il Ze 
lo fuo apoltolico la fpinge., Le augu- 
rova felice viaggio, evn arriuo frut- 
tuofo a quel vaftiffimo Reg.to., ia cui 
altro non manca , fuorche la Fede, 
conlaquale Ella vi pafla. Di grazia 
mi chiamia parte d le@gran Masipoli, 
che io preueggo tra le fue mani Noa 
può immaginarfi; quanto io le inuie 
dijla foste di feruire Popoli sì valore» 
fi, 
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ARIE fi; e’l peter Ella vdirela più capacee 
riuerita Regina; che pes auuentura 
Lodi. habbia il Mondo ; ed eflere da ela 
| afcoltato.. E'in obbligo V.R. di di- 
uenire va Salomone; già che Grillo 
le farà venerare vna:Saba, tanto mag, 
| giore dell’Etiopica. Io raccomande 
i È rò a Diole Vdienzé, che Ella ortere 
i tà da tale Principefla ; ed Ella racco» 
R mandi a Crifto le Prediche, cheio 
farò alla prefenza del fommo Ponte 

Y fice. 


Cardinale Astonio. Parigi. 


470 le quefto punto fi parte da meil 
Ras- Î Cardinal Carlo s dal quale mièé 
guaglio. tata comunicata la lettera di V.Ei 
deglirt. del paffato. Ogni periododi 
eflaè vnoracolo di verità conuinta 
Vorrei, che foff: oltenfibile a tuttoil 
Collegio,ecircolare all'Italia ,a.cone 

fufione di chi tanto lungamente ha 
fchernitiinoftri protefti, e ha fog 

gerite propofizioni tanto contrarie 
all’Euento , che ora fi palpa; e che 

£fli fteffi confeffano di non hauerloy 

nè preueduto, nè penfato. Men ma 

le, che in quett’vitima fcena i noftri 

Pareri fone riconefciuti per ottimi, 

é per fondati nella realtà di ciò che 
diceuamo; feaza ottener fede da chi 

dicea l’oppofito. 


iù 
si ti ES e RR i 
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Monfignor Caraffa , Vefcouo 
di Tricario + 


Iò che V.S.Illuftrifima; coll’. 471 
occafione delle Sante Felle, fi Ri/pofa 
compiace di augurare al mio niente, a Quone 
per eccelo d’inefplicabile cortelia; fefe. 
io, perdoppia obbligazione e di (ti 
ma e di gratitudine, pregoda Dio al 
fommo merito della {ua Intelligenza, 
della fua Prelatura, e del {uo Nafci- 
mento. Beati Noi, fe nella Chiefa 
vniuerfale, all’ altura. delle Deti 
corrifpondefle fempre la fublimità 
del Seggio. Ellaintal calo farebbe; 
qual dourebbe eflere per tutt'i titoli, 
chele fauie Elezioni rimirano nella 
diltribuzione de’ Palij facerdotali . 
Quetti Iddio ferba alla pietà del fuo 
Spirito.in quel Regno; cuele ricom= 
penfefono perpetue, e oue i manti | 
nonfoggiac:iono a tarme.. Sia poi Ve 
S.Illufiriffima più che certa, che io 
non mai ritiro la mia Mente, odall’- 
immortale memoria del Cardinale 
fuo Zio, o dalle tasto riguardeuoli Mc 
‘qualità della fua Perfona. MO 
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Madre Badeffa di N. 


Orrei poter col mio fangue fer 473 
uisealle. Madri del fuo Chio- 5cyft. 
firo, e.alleFigliuole del fuo Spirito. 
Nosn.così poflo accettare di confolasia 
nella 
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sE | 520 
AR SE nella form£, chebramala loro pietà, 
RI AILTA troppocontrazia al noftro Inflitato, 
Rn € forfe forlenonidel tutto giouenole 
alloro. Si degni la fua Benignità, 
d’interpretare i mieifenfi in quell’ece 
i cello di riuerenza. e d’ofseguro , con 
VESTA eui li proferifco , aprendo il mio 
i cuorealfuo, Quefta tanta frequenza 
CI I di noftri Sacerdoti al loro. Confellio 
Ml nale fi riprouò dal Cardinal Bellarmk 
Ripul no, Pesfonaggio così intelligenti 
o, et = #pirito, e cosìbramofo del loro ber 
5 edel noltro. Sceffe tanto ‘amane$ 
Ignazio, quantofo che l’adoranoè 
amano ,. fi contentino pariinente di 
riflettere, che il S. Padre, elle fle I 

Canfel- Cale, e ne'fuoi Gollegij, non voll 

Honî di più d'vn Confeflore pertutti. Tanto 

Biona», fiè praticato finoal Decreto: d'Vila 

©he.. nonenoftri Luoghi, e ne Monafiti 

più regolati della Chiefa, E puroggi 

quei facri. Chioflri di Vergini, di 

fon gouernatida Regolari, da wo 

i lo Confeffore fi guidano, e appenty 

ne mefi del Concilio, in pochi giorni 

fisbriga.il Decreto di differente Im 

firuttore.. Ellaconti di grazia î miei 

Religiefi, che feruono alle ler Ma 

dci.» emifpacciingavnato, fe piùdi 

quatizonen frequentano, perle loto 
ripetute iftanze, l’afcoltamente dele | 
le loro innocenti -confeffieni, Ontt | 

quali più volentieri accetterei lonore 

ditotalmente feruirle neil’ammini 

fsazione ditanto Sacramento, d di 

. gille 


alitereal loro fpirito col titolo di 
traordinarij Confeflori; tante volte 
inognianno, enondirado più volte 
in ogni mefe . Conciofiachè-in tal 
cafo, con la deputazione d’va folo 
Sacerdote (comefi pratica da ogni 
altra Religione con le Madria sè fog» 
sette) iofodisfareie alla mia Cura e 
alloro feruore. Ma perche ciò è af 
fatto impoflibile, Ellain confeguen= 
za dee appagarfi di quella moderazio= 
ne, che la cofcieuza mi detta di pre» 
feriuere a'noftri Padri nel feruizio 
detla loro efemplarifiima e venerata 
Cala. Conchevmilmente, e le rine 
grazio della tanta Stima in cui cì 
hanno, e leprego delle loro inferno» 
rate Orazioni. 


Cardinale Antonio . Parigi. 


O rinouai gli vici con N. Signore 473 

e col Datario, per nusuamente Nego» 
impedire qualunque tentatiuo; che 
quì fi rinouaficin guel Negozio; che 
da V.E.fi difapprowaua. Se haurò no- 
tizia di cola veruna; efeguirò i pru- 
dentifsimi comandamenti di V. E. 
che centantafagacità tronca i prin» 
cipij d'iotiniti difturbi. De! Cardi* 

ì ra 


ì 
SA î AREA 
[ot DIO 


denso PI Ras 
iu cane mai Ta 
ifsi ze infini» 


nal Carlo io È 
V.E quanto già STO 
‘tamente godo, £ 
| da medatoa V. 
bligatifsimo feruo; fia flato da Le 


Ì 
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gradito con tenerezza d’amorofifsimo 
e Zio e Padre e Protettore e Padrone, 
che in turti quelli gradi la vuolee 1° 
ha il Cardinale, fommamentedegno 
di quell’affetto, ch'Ellagli compat 
te. D’ognialtra cofa non parle a W 
E perche non ho materia da fcriuen 
le, o proporzionata a*fuoi ecclefialli. 
ci fini, oconferme a'miei defiderij, 
che fempre fono e faranno indirizzati 
gii publico, e alla Quiete vete 
ale. i 


adleffandre Svveners , Canonico 
di S.Pietro. Leuanio. 


TO conferuo moltoviue, e le gi 
4 zieche-V. S.quì mi fece, e leco 
gnizioni che in me imprefle defud 
gran Meriti. Godo indicibilmente, 
ch Ella efercitii proprij talenti, non 
meno dello Spirito in Collegiata tale 
toinfigne, chedell'Incegno in Volt 
uerfità tanto celebre. Prego Dio;che 
la profperi e nella perfezione della 
Vitae neli'applaufo della Cattedra, 
al P. Vanderuechenrenderò i faluti 
di V.S fubito ch'egli farà ritorna 
toda Caltelgandolfo, one Noftro Sì 
guore f degna di volerlo feco in Pa 


lazzo. 


Monfisnor Rafponi Nunzio 
«Apostolico. Rauenna. 


tane che habbiamo del luo- 
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go , cue V. S. Hluftrifsima di Congra= 


mori, trattiene molti da rallegra:fi 
feco pel fuo ritorno, eera in Italia, 
equanto prima alla Corte. Io nondi. 

eno auuenture quelto foglio ; e, 
giunga o non giunga nelle fue manî, 
voglio incontrare con le braccia aper= 
te, chi tanto mi ha rammaricato con 
la fui afeaza. Intorno al plico; che 
V.S_Iluftrisimabramaua prefenta» 
to, già ferifsi invnaltra mia ciò che 
feitiua se ciò cheaccadde. E perthe 


quelta (ua de’1 8. del paffato fi raggira quaglie. 


nedue punti già terminati, cioè, e 
della lettera che non bifagnò, e del- 
lachiamata (ua che feguì., io, fenza 
| più, depongo la penna; e tronco i 
periodi. 


Cardinal Cibo. Iefi . 


O fra’Prelati, che più fimo eche 

p'ù amo, appena ho chi ‘uperi 
Moofignar Negrone , delt'inato da 
Sua Santità a cotefto Gouerno. La 
Pietà di queto Signore, la capacità, 
laprudenza, ela generofità sì nelle 
conuenienze della fua perfona come 
nel buon souernode’ papoli me l'han 
renduto fempre e sì riguardeuole e sì 

ca- 


tulazioa 
0. 


Rag- 


manda. 


zione. 
Lodi. 


, chenon poffo non fupplicare 
YV.E.adaccorlo, comeconfidentifi 
mo mio, ecome in fe fteflo. merite. 
uolifsimo de*fuoìi fauori e della fm 
Ligorio Iedebbo a fua Signoria 


iloftrifsima ineftimabilmente, per | 


B'uepiebcheai hafatti, e perle 
cere ecordiali offerte con cui ha mo 
{trata l’afezione fua verfo di meno 
faconda di folletichi, mafertiledi 
perazioni; quando io nen haueliito 
differito o ricufato |’ vfo della fia 
fplendidezza. Altro a Lui non poll 
pregare da Criflo, faluo che fia ib 
tutti gli anni della fua Prelatuta 
qual Iddio gli dà grazia di eflere e di 
apparire in quefti primi de’ fuoi Mr 
neggi. Pertanto tutte quellegrazia 
ch'Ella compartirà a sì degno Cover 
nante, io tutteriporterò fatteamt; 
macon fingolarità di tanta obbliga 
zione, che io ftelo diffido di pote 
{piegare , b enche fia certo di doue ta 
€ di vedetta contrarre. Fl Cardind 
Cibo, che fa quanta infianemio dî 
iperboli, camico di fentimenti lacee 
niciedibefcreffioniveridithe; fenzil 
tra lunghezza di periodi, intenderà 
ettimameate ‘> con qual ardere ode 
fideri, che ftimi, che fautori ifeay 0 
che onori va Prelato, cui debbo quae 
to pollo , e cui voglio il fommo che 
pofio; il ch re confille ele on 
gno dell affetto di V.E 


P.D 


! Padre DN Calfnenfe. 


Montecalfn0 + 


On ho tra le mani Negezio, 477 

che più prema al cuer mio, Ri/poffa 
edacvifti a con attenzione maggiore, a Raf- 
giquel chela P.V. mi propone in que- 002247» 
fta (ua de'ro. Altrettanto POR dazio» 
Signor Andrea Oddi, iiquale da San ze , 2 
Martino mi ftimelò con vfici sì -caldiRagsua 
econ i tt sì viue, che, quane g/h 
da fofli (1 ato di ma sd mi baurebbo= 
no meffe l’ale a’piedi, e voftrettomi 
a volare, non chea muovermi . AM 
Curo però V.P.checorrein maoiera; 
che di ficuro non mi Sifognano né 
fproni nè penne. Quel poce che tar. 
do, non peraltro, fenon per pote» 
feguazrare il fiume, fenza la prima 
piena, e portarmi con ciò che defide» 
amo alla fponda. Si contesti per 
tanto, edi credermi più di Lei folle 
Cito, cniente meno bramefo dell* 
adempimento de'fanoi modelli è ragio» 
peuclifim: defiderij. To pen molefto 
più chetantoi|Cardinale per ia Rie 
fpofta ; s acciàche mon n iflimafe S. E, 
col forrifo di quattro periodi am ore 
bol, di hauer acchetati imiei cla 
mori, e fodisfatta la Giuftizia. Die 
fegno più tofla di far breccia, perla 
efpugoasi ene totale . Quefta come 
fpero a "fuoi Meriti dall: vinà Pi de 
Rider , così conogririgore mi fo» 


S 
Pa$) 


frac 


dei di 
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no impofta a me medefimo; deliberato 
di non quietare, finche non riuegga 
Lei nel fuo fito , per veder me nel pol 
feffo d’hauerla feruita. 


Monfisnor Rafponi. Capranica, 


478 Ddio immortali Ia mano di VS 
Rifpofta liluftrifiima, che ha formati ae 
inifta di ratteri sì degni d’vn Nunzio A poltoli. 
co, esìinfoliti a chi fifcorge e ame 
di fenf *° da Padronie acciamato da’ Buell, 
fpiritua- Mi è paruto di leggere nel fuo foglio 
protefli. ù toto d’va Arfenio, rigtt 
tatore di Regni e abitatore di Monti) 
ched’va Prelato, il qual ritorni da 
grandi Maneggi, e che. fi fofpiri i 
Roma da grandi Perfonaggì. IMI 
gl'Ingrondimenti di questo Mondofa 
nulla. Così Ella nel centro del fuol 
ali Echiciò persi on li me 
ritatatti, perche tutti gl li concul@ 
Lomea chi ciò fcriue non fi mettoto 
tutt’i diademi fu le e perche 
gli ha tutti a’'piedi ? Quefte fonomil 
fim: da Lei sod a nel fuo Ere 
mò del Laterano: e io affai più la lle 
mo, perche tanto altamente ragion 
che nen la venero , perche ha mil 
alti. Quelchefia per effere, dedi 


th è 


non importa a lei; poco parimente |. 


importa a me; che affai più amo ff 
Lei gli accrefcimenti della diain 
grazia, che gl’ innalzamenti degli 
wmani fauorì . Tuttania non pole 
sale 


rallestarmi feco, di vederla sì caraal 
Cardinale, che già difegna di anti» 
ciparfi i godimenti del iuo ritorno, 
con volerla feco in Formello» 


Monfiznor N. Perfetto di Norcia + 


Ggiio ho accettato di vfcire a 

qualche Ghiefa con’ Monfi- 
gnor Segretario, per hauere occafio» ; 
ne dirapprefcotargli l'impoflibilità, pe 
che ha V. S.Iiuftrifsima di rimanere È 
lungamente nella intemperie di co- 
telt'aria, che ha fforpiati dae Goner- 
I îatori, e vno ne ha vecifo. Pafferò 
litficio con quella premura; che a 
me fanno il fuo bifegno, il mio ob» 
bligo, e'lgran merito, ch Ella ha di 
paflare suanti, anche fenza Ja necefe 
lità delleforze maltrattate. Iotanto 
mereda V.S, Iliuftrifliima così deli. 
berato di feruirla, che non ceflerò di 
| fupplicare, finchenonlavegga;eri» 
| mofia dal pericolo, € promofia a go» 
uerno migliore. 


AZIO 
nh 


D. Livia Marchefa d° Effe. 
Milano 


O sì fattamente riueriti i de. 40 
fiderij di V.E. e della Signo Ri/poffa 
Fa Conteffa Sorbellona fua Sorella, 4 Race 


che, perefeguirli prontamente, mi conse 


fono quafi dimenticato della Compa- dazio» 
Zonta» mia Madre. Întenderà Ella gi, 
tal 


J 
L90294 


inn iene SR 
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dal Signor Gio. Battifta Gucci la ite 
geomità , cen cui ho ad eflo difcopete 
tigliftrattagemmi ; che poflonoefpi 
guare la volantà de’ noftri Superiori, 
eche vagliono a ricondurre i Padti 
nofîri nel loro Caftello pato) per 
aiutare e per feru: re Ha PE la tor 
Cala. Io credodi hanere adempiule 
lemie * ar ticor quella rinerenzaeie 
de , di cui fono debitore alle cen 
xi dei Marchefe de’ Marini; Be 
drone del Luogo, e tanto Parzialedi 
mio Padre;e farò fe enipre prontozi 
reglivitimisforzi, perche fi vita 
moitarto dificili ola coli, che trat 
tengono, ela noflra obbligazione di 
vbb:direacennidi V.E. e la bram 
ch’ Elia hadi vederci pello Stato di 
lafua Famiglia. La confidenza dll 


meco vfa, mi neceflita a procurate, | 


che V.E.nonfidol;a di mé; qu 
tuncue io non fia ficuro di efpugnali, 
nel Negezioche mi propone; ciDe 
ereti della Congregazione, oi rigiik 
di di Nolfîro Signore. 


Cardinal Bandinelli Leo 
Gi Romagna. Rauenna, 


fg là chela Ritiratezza de Y mio 
°F flato nen mi lafcia merita arel» 
attuale feruizio di v. E come in eh 
vinerei anche quando nella formale 
primi fecoli la vita noftra foffe di die 
Ci aicuoils s godo almeno di vederlafer 
uit 
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uîta da’più cari eSionori e Amiciy 
che'iohabbia nel ruolo gloriofo de° 
Prelati . Succede a Monfignor Ne- 
gone, tanto mio Padrone; Menfi» 
gnore Spinola , Prelato a me cone 
giuntiffimo per la Aretta confiden» 
za;:che ha fempre ‘paffata imeco, € 
perla.prontezza inefplicabile iche ha 
fempre moftrata in:compiacermi . So- 
noperò neceflitato a fupplicare la fua 
Benigvità di accorlo con-tutti quegli 
ecceffi, colquali fi è fempre degnata 
dì trattar quì la mia perfona. Io le 
| attefto, in fede di vero feruidore, 
effere nel fuo nuouo Vicelegato in 
fommo grado tutte quelle Qualità di 
nafcimento + di prudenza, di mode» 
ftia di capacità, di lettere ;.di trat- 
to) edi virtù, che poflono rendere 
incompasabilmente riguardenole va 
gran Miniftro della S. Sede. E perche 
Vegga V.E.cheio nel molto che dico 
Nienteingrandifcoimeriti di fua Sis 
gnoria Illuftrifs.accetto di non effere 
da Lei creduto in'auvenire, quando 
trouinelfuddetto Signore, omanca- 
te vna delle doti da me propofte in 
efio., e.non giunger.efle ‘a quell’alto 
| grado, cheio ledefcriuo. Spero che 
| W3 E. dappoichel'haurà fperimenta- 
to per qualche. imefe , Ygriderà oli 
fmortiazzuri; co’ quali l'ho colorito; 
fenzala vivacità de’douuti preconi). 
{ Quanto poi la generofità del fuo 
Cuorecompartirà di grazie a cotefto 
Parte. Z {no 
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Tuo Miniftro,.tuttoioactrefcerdal | 


letante obbligazioni che. le-profello, 

lequalioramainon hanno né comént 

doue aumantaggiarfi . Ho inuidiato 

Si allu- all'E. V. l'anticipato godimento d'va 

de a ©{pite, benchenon fortunato nell 

Monfi-: ‘felicità de'fuccelli , gloriofiffimonon 

gnor Ra dimeno per l’acclamazione del ma 

Jponi. neggiodi effi, e vgualmente card 

chi non ha riportata la tranquillità 

che meritaua ye venerabile a chinoà 
‘ottiene.ciò che propole, 


Cardinale Antonio Barberini 
Parigi, 


332 A cheviuo.imquelta Croceniu 
Rag- conforto maggiore ho fra gli 
SuAStio» foafimi della mia azonia che l’eller 


mi riufcite di ricongiunyere la ni 
ftra R.ligione a que’fac.i Ordini, ch6 


© per diiparerifcolaflici o per garedì | 
fpirito, non appariuavo così benigni | 


verfodi noi, come la miglior parte 
di noi. econtutto l'animo defide:a 


ua, edera pronta a meritarlo; agua | 


lunque-cofto edi vmiliazioniedi fe 
Ringra- qui}. Or penfi VE. quali fienolemie 
ziamen- obbligazioni verfo ifuoi inviti, men 
ti tre mi ha Ella guadagnato l'animo 
del nuouo- Generale» de Padri dell! 
Oratotio » Io fono: confapenole dell 
fingolarifime doti, che rifplendono 
atuttala Francia-in:cotello Perfonag: 
gio: però «fia: Ella certa:; che coli 
| ceftre» 
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leltrema avidità del miò cuore rapirò 
sìbella occafione, di prefentarmi fer- 
| moa Prelato da me fommamente si» 
| nerito , offerendo con pichezza di ani- 
mo, alla fua Congregazione la noltra 

| Compagnia  Nafcondeiò a ‘lui, per 

| wbbidire a Lei, l'Autore di tanta fora 
tuna: ma infieme fcriverò in.modo 
(ilche fo in quefta fettimana per pre- 
uenirio ) ch'egli fianuega , con quan» 
todefiderio ie gli voglia viuere così 
faddito di volontà, comea Lui fono 
fogpetti per conuenienza di flato gli 
{teli Padri della {ua riueritiffima Co- 
munità. 


Monfienor de Marini Arcicefcouo 
> d'Auiguone. Tiuoli. 


T) Iceuocenlacompitiffima di V. 433 
NS, Nluftrifiima de 23. quelle Re/poffa ci 

Notizie, che tanto ho defiderate; 4 Rag- i | 

perche quefti Padroni fieno meglio guagli + i il 

feruiti da chi in Jontananza gli ferue. 

| lonon pretendodi faraitro vficio,che 

| diPrecurforealiaverità del fatto, e 

poi fpianarle la fitada ; affinche, nel 

fitorno, Ella fra fentita coll'attene 

Zionedeuuta nedanni rileuantiffimi, 

che fi cagionano alla fua Chiefa da 

chi, per brama di guadagnare vo puo» 

tiglio di Giurifdizionedomeftica , ne 

perde cento, e ne anuentura migliaia 

o Principi confinanti. Speroche V. 

| S. Illuftriflima prima di ritornare in 

rom Z2 Dig» 
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Diocefi, vedrà difimpreflionati que 
fti Signori ,, e difpoftiffimi a feconda 
reigiufti e difenterefati fentimenti, 
ch'Ella, a pura gloria del Ben pobli. 
co, efpone nella fua Scrittura, con 
tanta modeftia di racconto. 


| Monfig. Gigli Derano di S. Michek, 
| Lucca. 


at4 CI appaga VS. Illuftriffima, quane 
Ri/polta 3 doie oltre modo mi rammafio 
a Kag- Rel poco. che ho fatto in feruiziodele 
SH4g410, 1a fua Chiefa. 1 difpareri degli Arbì 
tri ele molte difficultà della domare 
da han tracollata la Grazia; a cui; 
peraltro, Noftre Signore inclina, 
Non per ciò voglie difmettere i tere 
tatiui, che differifco. Sarà pecellie 
riotrattenere la Propofizione finche 
la congiuntura o il cafoslontani dale 
la Giunta qualcheduno degli Oppoli 
tori più accefi. Intanto V. S, Îilu | 
ftriflima mi creda fopra ogni credere 
obbligato al gradimaento, ch'Ell 
moftra di quel tanto, che ho defide» 
rato d'ottenere. La ritrattazione;che | 
conuenne fare del Memoriale, quelli | 
fù, che intorbidò la imnpetrazioni 
del Breue. 


rr 


CR 


mi. 
Morebefe di Lionne. Parigi. 


On può V..E comprendere, 


quanto:iomi pregi della con- Rifpolta: 
fidenza , ch’Ella mi comparte in que- 4 Race 
fta benigniflima fua de’25. d’Aprile,e coman- 
quanto io mi glorij di vedermi nélla dazione. 


fua Mentein creditoedi fedele: e- di 

fecreto. "Forno; perciò: ; ìn quello 

punto dal Palazzodella Cancellariay 

oue mi è riufcite di maneggiare col 

Cardinale l’Affare, da-l'erimpoftemi. 

intorno a’ Padri Ofleruanti della Po». 
lonia, contal fucceffo, che meco fi: 
@ impegnata l’Eminenza Sua di: fare 
gli vitimisforzi, perclie-fortifca 1- 

Elezione, nella forma defiderata dalè 

le Maeftà di quel Riegno . Ho poi por- 
tato il'difcorfo , e rapprefentate lè 
fagioni contalefranchezza di lingua, 
econ:tanta lontananza dal Perfonag» 
gio, acufin:ciò ‘o feru», chenè pu». 
teo per illazioni o per fogno può S. E. 
indouinare, chi mi Weclalvvalio 
Sidubita qualche poco di vn Nazio» 
naleaffai:potente dî fazione, noman- 
Gora giunto in Roma. tuttauia non: 
diffida il Protettore di fctiermirfi 
dall’affalto, e di ritenere la Nomi» 
‘(nazionebramata.da'più della-Prouine 
Gia 


Padre Conti. Sienna. 


86: 1 
Ira pe ricordo, che iofuggerifcoa Y, | 


R. per infîradare il muouo coro 
delle fue Scienze, mentre così Elh 
vuole, non è altro ; faluochey (a 
mat, non fibi, fed auditoribus. A 
giorno. d’oge? molti Ma. firi fano 
pompa, ecercane teatro alle proprie 
fottigliezze ,. fenza ‘curarfi punto, 
chea gli Scolari riefcano di profitto 
le loro inintellizibili fpecalazioni, 
z . Senon m'inganno, tale dee-efferem 

eEP0YT>} non Lettore, qual é vna b Nite 

FI s qual è vna buona 
e Mat drice.. Queltanon.mifara dalla di 
Bei fa ce. Que a non mifura da Ù 

rezzade'propijdenti la tenerezzadel. 

le gengiue nel Bambino ma: bensì, 
mafticandorellae carne e bifcotto,e 
quello non altro inftilla» che latte, 
Quando V. R. vmilif la fublimità 
della fua Mente alla baffezza dî quellà 
Immagine, la proueranno vgualmete | 
te e Maeftro e Madre gli .A (coltanti 
dellefue dottrine. 


zioni, 


sco chia» 
FL. 


Gian Luca Chiauari Geneuss 


#7 F*Ortefilimamente i Signori da 
Ag (pate Paffano mi diedero parte del lo 


2 ro Matrimonio col Secondogenità 
So” di Sua Serenità : ed io rifpolî ad ell 
con lacorr:fpondenza',, che meritauz 
vna sì amabile gentilezza. E'aondie 
meno: verifsimo, quel! che: V. E: 
ace 
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aecenna, cioè, che a Religiofi fi ri- 
corre», \comé a'Cerufici ,: permottra» 
recancrene, è pereftrarre tale a fe 
figle ,e:trasfondere ballamia piaghe. 
Non muore-vo Cagauolo ., che nol 
fappiail Cappuccio: per lo contra- 
to, nè pure quando s'imporpora vit 
Nipote; fi notifica al Cocollato. Ia: 
fatti i Monafterij:fono Cimiteri do- 
me fi depofitano foli cadameri; e que. 
i fi, o nudi deltutto o.inuoltine’cene 
ici più togori-della:guardaroba, duedt 
dopo, che han perduta la vita, ape 
punto quando. ammorberebbono: il 
Vicînato,; mon: che la. Gafa. Io nen 
trono. geroglifico , che: più al viuo» 
efprima:il Religiofo ; quanto I No- 
ce, non mai.coltiuato anzi sfuggi» 
to, cveicamente con leperticli: bat 
| tuto:nell’Autuono., per parteciparne 
èfrutti. fallimenti; feri esazioni,. 
gli affrantirfi.palefano.a'feppelliti de” 
Chioftriy per loro: turbare: la. pace: 
del cuore? la profperità , all*incone 
tto; itefori, gli onori; le-nozze fi 
taccionca chi tace £ quali foflero le 
Claufureechiviabita Condotti fon 
terranei-delle Famiglie; aperti alla 
fola fpazzatura de’ Palazzi e al loto: 
delle Piazze: | 


Zig 


Aloife Molino è © Venezia 


438 PN quelto puntoefcedallamia flat. 


Rasgua= A 


glio, e EllainLui mi ha.trafmeffo vn vi 


za l’Abate; Figliuolo di VE 


Congra«Ritrattoditutte-quelle grandi Que 
tulazio= lità s di cui ha Iddio:dovata la fua Der 


NE è 


Corte tarà moftra proporzionataseil 


fona. Quando io nom hauell cone 
fciuta L'E. V.. per la santo vniuerlik 
venerazione; in cui vive oveviue; e 
in cui fegueaviuere ou'è viuutayel 
cutviuerà fempre: omenon è riuute 
mai; ame baftaua ; per conofcerlì, 
suefto primo abboccamento con è 
qualificato: Eeclefiaftico .. Egliimit 


riufcitocosì fauio:nelle propoltey co | 


sì prontonelle rifpolte:, così maturi 


ne'fentimeati, e:così criftiano sel | 


maflime, elieiv, confincerità die 
cerdote, le-confeffo:di ‘efferne rime 
fto, nanfole contento. .maftupefite 
to. E purein Roma Ellafayche;chi 
conuerfa: ha: oecafione di vdire lì 
prime Lingue dell’ Europa:y ed 
intendere le. Menti più raffinatà 
dell'Italia. Tuttauia, doposi lungi 
efperienza di huomini: fimatiffimiy 
non peflo pofporre averuno di. ef lè 


Abate in quelle doti, chea Lei hode 


feritte, edicui ho più tofto:rapito; 
che goduto vn faggio pel terzo dWi 
ora. Mi rallegro:di*tutto cuore cor 
V.E.dital Figliuolo, che in quel 


Salle 


7 
Sangue d'onde deriua,. e.al Padre di' 
cui C allievo. Riputerò fomma mia: 


fortuna, fe da Lui mifi darà occafio- Offerte: 
pe 


ne di fesuirlo in qualungue occorren-. 

za; evnicamente mi duole:di poter: 
‘poco: ma tutto quel peco che fono e: 
che vaglio, tutto farà femprea difpo+ 
Sfizione di efio, e a’'tenni di V.E. Ale 

trettanto mi tongratulo- feco-dell’ale- 
tro Figliuolo; sì netabilziente pere 

fezionato nella Virtù, e sì altamene- 
te inftrnito da Dio nella Citrà cue: 
Mudia. Io amo sì fvifceratamente: 
Lui, eftimotanto V.E. che in-fua: 
nano depongo le-Chizui delle notre: 
(Café. A°Lei per' canto toccherà di: 
Tiaprirgli- la porta» quando la-fan-- 
tità del Sicerdozio: la ‘perfeweranza: 
ne’ Fèruori:, la: Filofoha-terminata: 
fpingano Lui alla bramata meta, e- 
imuouano kei adaccenfèntirgli. il ri- 
torno. Vorreis.che a V. E. compa-- 
iriffe nel'‘pugno ilrmio Cuore; percite: 
corgerebbe, quanto io. meno fcriua: 
idi quel che fenco , intertto ‘al defide». 
‘rioche hè di vbbidirla», intorno all” 

amore verfo lafua famiglia, e intorno: 
allariwerevza-da me' profeflata» a fuoi: 
in comparabili. meriti: con la. netta. 
Gempagnia; 


AL regina 


nz 
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Scufa. 


gg 
Marchefe Di. Pietro Imbardi. 
i Milano". 


\\\Ra credo, che le Pecchiecom: 


pongono: il mele:coll’amarezza | 


del timo:; dache: io: traggo: giubili 


inefplicabili dalle amorofe ire deli Sie 


gonor Don: Luis. Gouernatore . Se S 
E. non:amaffe la mia perfona,e feno 
apprezzafle i.miei. caratteri, poco [i 
eurerebbe, clie nella: fua: Segretetia 
mancaffero i tributi delle mie Lette 
re. Quelte: veramente non: trafnili 


nelle Fefle, per nom coltumar iodi | 


arrolarmi » nell” augurio: del: fanto 
Natale, tra'grandi Caualieri e gin 
«Signori:;..contenendomi: dentro' gli 
ftrerri.cancelli del: mio: (tato: priuato 
di femplicee pouero.religiolo. Cit 


.dami, Sigoor Marchefe:, che l'an 


Bizione di corrifpondere' a. Principe, 
cui non: preferifco: veruno'y fra tanti 
da mie praticati in ventifette annidi 


.qua!iche maneggio: in quella Cottey 


mi fpiogerebbe a fcriuere: quali in 
ogni:fettimana;. Ma il' timore dop 
parire o temerario o: ambiziofoy. Ml 
togliela pennadi pugno; e , perno 
allontanarmi da’confini: della; modte 
ftia,. mi auwicino:a’limiti dell’ingre 
titudine. Sidegni V. S. [Muftriflima 
in:buona occafione:, dì efprimere al 
vitanto Perfonaggio quefti miei fl 
tegni : a'quali poi farò forza, fem 

1 s w ver 


39 
vedrò. în: cimento: di più: piacere rae 
gionando sche: tacendo. i 


Contedi Pissoranda Vicc rÈ.Napolti. 


RR AI permetta la:benignità di V. 49° 
IV E.chesicomeio fono fiato a. Core 
parte defuoiaffanni,. così mi infinui. gratu= 
nella partecipazione: de'fuoi conten. ‘4zi0»- 
ti. [ololagrimatoteneramente-alla #6 
| nucua:datami. da. cotefto.maltro: Pro» 
‘binciale della:vita: afficurata. ali fo» 
Bambino. : per cui Ella rimane debi- 
tore a Dio,e di hauergliclo coscedue 
to quando nacque;e di liauerglielo ri» 
dato; mestre quali. miracolofamente: 
ha ritolto alla morte. To ne paflo: 
Icoll’E.V.quegli fuifeerati vfici di cone. 
igratulazione ,. di cui: fi è Ella meco» 
coftituitacreditere come rante gra= 
izie fatte:alla mia. Perfona, e, quel 
ehe più: mi obbiiga,. con: la: coftante: 
‘protezione, che:.ha: tenuta: e. tiene: 
dellamoftra Compagnia. Nonabban» 
‘Bonerò mai di vifta., nè la: vita: del 
‘Principino,. nèi benefici di V. E. e 
‘fempre colle pregliiere dellamia Re 
figione mlingegunerò d'impetrare’ da: 
Dio'tungtiezza di'annial Figliuolo; e 
ampiezza di meriti! al'Padre :: affine. 
cheamendue;; verminato.l'efilio:pree- 
“fente; regnino eternamente fra'più: 
«“@raadi di:quel Regno;al'cui confros. 
ito le Reggie di quefla:vita fano o care 
ceri o fpelonche.. istointaicl 
tire Z 
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D. Luis Pons de' Leon Gonernatore 
Milano. 


\ Lfolo Signor D. Luis Pens di 


Rag-. LX. Leonionotifico il Titolo, tr 
guaglio.sferitenelgiorno di S. Ignazio dall 


bara:-delinoftre defunto Generaleznel 
la cui vita:ioferuina alla: Compagni 
Vicario ;-fu la telta-dellamia penolil 
fima.Groce » Vn tal Nome, pernene 
tomi ab inteifato: per decreto dell 
Congregazione ,- che mi; crecifil, 
son hauendomio aggiunto confort 
o diminuita follecitudine è fateci 
tuttidifimulato dame, come ombr 
SL ; . 
di queta Carica, e come mero fuoo 
di quefto:continouato Martirio A 
V..E.nondimeno,; debitore di.tutto 
quel:che fono. efprimoanche lano 
uità di apparenza fenzafultanzayedi 
fuperficie feaza corpo j.affinchems | 
gran mio Signore, e Protettore tanto 
fingolaredellamia Religione non ite 
tenda daaltri,. fuorche da-me,quelli | 
pochi‘ caratteri 3: dalla difgrazia di | 
funerale variati ne'fogli,.che ami 
Sinuiano.: Si, degni Ella: di-gradite | 
con:glieccefli della: fua beneuolentà | 
la fingolarità: d’vn. tal’offeguiopil | 
quale; quantunque: minimo, tutta: | 
‘tia; perche.a Lei:vnicamente fi più 
feffasdinotala difmifurade'fuei fato 
ris e'lfafcioimmenfo delle. mie ab 
bligazioni.. | 
Gare 
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Cardinale Antonio Barberino +- 
Parigi. 


IX, foglio che.l'E. V. mi Rifpoffa 


? fcriue di fuo pugno, é così g. Rar- pid 
degnodi Lei, e tanto fupe- guasli. 
riorea'miei.meriti, che, quando per ® © 
mille titoli.non.le foffi iLpiù obbliga» 
to.feruo fra'tanti ch’'Ella ne. conta, 
comincereioggi feco vna.feruicù la 

più indiflolubilee fingera,. che polla 

praticarfida chi-viue. Troppo V. E. 

w'incatena con la compaflione, che 

mi hanelle correnti amaritadini del 

P. N. da me fentite infino all'anima. 

eacui.voientieri darei rimedia col. 

più puro fangue delle mie vene. Pro 

curerò; che tra.il. Generale dell'Or= 

dine. e me: pafli corrifpondenza ta» 

le, cheniun.maligno fia baficuole , a: 

difcongiungere l'vnione de’ noftri' 

cuori, c.a-feminare diffidenze nella: 

fcambieuole ficarezza delle noftre ine 

tenzioni ;. indirizzate vnicamente. a. 

diflipare le letterate Wifcordie ; con: 

riftringerea’cancelli della.Scuola i die 

i fpareni dell'Intelletto ,, fenza che op-- 

i pugnino la-pace degli animi. e la: 
concordia de’fini.. Altro quimon:cor= i 
re. Chemeriti notizia.di V. Es.occus Riegeuz.. 
Pandoi penfieri di tutti l’alledio:di.c/ia 4s/- 
Viuarine; oppugnato da forze.inwin> ? duro» 
gibili, benche difefo con. valore: ia- rg. 
comparabile. Il. folo folpesto ,. che: 
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vna chiaue dî tante Prouincie palla 
cadere in.mano ad Auuérfarie,vgual. 
mate implacabile e infaziabile, ci 
rende fiupidi nel delore ; non lafciane 
do. che firefpir! anche in quella poe 
ca tregua de’ difturbi domeftici. fo 
poi non. ho, memeria, che maggiore 
mente: mi. follicui in: tanta calca di 
cure, chela ricordanza di viuerecone 
fidente al' Cardinale Anitonio;;e di 
effergli caro. Quefta: non: è frafe di 
chi. incenfi Perfonaggt : è protello 
finceriffimo del cuor mio-al: cuote di 
VE, la: quale fo certa ,. che tanto 
erede, quanto da me fi fcriue. 


Gian.Luca: Durazzo... Parioî.. | 


493, TO: difegno» di tormi dall'a-cameta 
Dome- È Quintigliano;. daclie-le-fipure di 
fichez= Lui fcamparifcono paragonatea: que 
Ze. fta , chie V. S. Hlultriffima-wfanelifo 

glia bianco da mettafmeffole» Etlt 
sl'artifiziofa; che ecliffa;. quantele 
‘Accademia ne propone,. e quantelo 
ne hiabbia: cotcepute: nella. mente. 
Non:lacredeva:tanto maliziofa: nello: 
fcriuere;. quanto Ella: mi fi dicltiata: 
conleinfidie delle fue-difepnatetot 
telie all'Abate Chiawari: Quandoquee 
fto 'Signorefia sì'innecente dì Vita, © 
Ri/po 9 Sl addottrinato.ne’ Canoni; comecon 


si 


‘ca. iene al Gtado-Epifcopale ,. io: noti 
ud 1, folamente gradirò.che-fi-formi la let 


tera» it mio nome, a raccomanda: 
zione: 


een a 
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zionedi effe, ma mi fara grati(limo ; 
che V S. ne pafficaldowficio da mia 
parte col P. Annati. Che fe i coltumi 
(itche nou credo) non rilaceffero, 
‘comerichiede la Carica apoltolica.,. 0 
egli. mancaffe. della. conueniente 
fcienza;: Ella (.trattandofi di Mate 
ria tanto fcrupolofa) mi permette 
ri, che io la fupplichi. ad aftenerfi 
dalle fopradette Intercefftuni; e ari» 
ferbare l'vfodel'a Carta ad. occafione; 
che ferua chi merita, ma non cone 
dannichiferue. 


Monfiznor Gonzaga y Vefcouo : 
di Nola è. 


pt, grazie, che io ho fesipre ri, ti 
i_4: ceuute dalla benefica mano:di lt 8 
Vs Illuftrifima , mi-fanno cuore NE 

pecimplorarela fua clemenza, a far si 
muore di D..Giulio Marinelli fuo; ud: Lo 
dito, e riuerentiffimo feruidore del- Mio. 
la fua Perfona ..Il ricerfo, ch'egli ha tit i 
fatto a quefti Tribunali yuon è feguin il 
.to:fenza fuo:infinito cordoglIa, perla bo 
fomma dipendenza, che vuole haue- JR. 
re, infinchevine; dall'aurorità. del 
fuo: Tribunale  E'ftata pura-mecefli 
cà di fottrarfi alla violenza di.auuere 
sfarij:più. pofflenti di sè, che con ma- 
.glie troppo trerte:gli haneuano teflu- 
ta larete. Peraltro:io: aflicuro V..$. 
‘Iu@rifimaconferuar egli quell’iafi» 
mitorifpetto alfuo Merito ; di, cui l'é 

de- 
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debitore per tanti titoli. Ondeguan. 
do Blla non habbia oftacoli da me non. 
conofciuti , per rimettere nella fua. 1 
grazia quefto Sacerdote, Io riuerea» 
cemente la fupplicherci, comela fap. 
plico, arenderlo, in-mio riguardo, 
mmeritettole della. fua- Protezione, e 
fpecialmente della. Dimifforia, per: 
poter:goderele prerogatiue:del Sace 
dozio.. 


P.Spucces:.. Madrid. 


(Y Vella mia giungerà in.mano di 
(): V.R. per. niano- del Sign 
“— Angelo de’ Maflimi, Canale 
lerizzo del Cardinal Golonna e ftrete 
to parente de'due Nunzij “A poftelici, 
dimorati in cotelta-Corte della fell 
Famiglia, Olere alla nobiltà tanto 
motà etanto antica di quefto Gaualit 
re, ledoti perfonali di effo fono in dl 
alto grado, che meritaneda grazia di 
S:M. Io a:Lui debbo molto, eno | 
mai girieterò:; fe inqualcheguifanon: | 
feruo a’fuoi meriti) eson corrifposs | 
&o alleonoranze;, che mi ha fattego 
dere ; ‘enel palazzo del Cardinale; 0. 
megli ottimi trattamenti fenepre vieti 
mecoda: S.E: Raccomanda: per: ciù! 
alla Ri Vicontatto l'affetto del>cuot | 
‘mioquetto Signore; cirie a-Liei - man | 
fefterà tutto iMfuo,.eche da Liei rice: 
uerà ogn'indirizzo ed: ogni-aiuto sé 
fnoiaffari, Stimi puredicontribuite 


> EI 
alla mia fieffa Perfona; quanto Ella 
opererà in feruizio di Lui. E men- 
tre di tanti, che ne conduce il Cardi= 
nale; queftofoloiole prefento, ben 
Ella fcorge, qualfiala mia premura 
che fra Signoria Illuftrifima intenoday 
iequanto V. R. pofla col Riè; e quane 
to bene io l’habbia incamminata; 
quando ho fcelto il P_Spucces vaica e 
fola Guida di chi tanto amo ye di chi 
tanto merita. 


Monfignor Spinola , Nanzio 
«Apolloheo,. Napoli. 


NT Ella jRadiera di V. S Ia 
LoAtrif&ma ogni granello: della 
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mia teruitù più pefa i che non pela Fa 4 
noirileuantiffimie grauiflimi Bene- Rinora- 
ficij; chesì io comela Compagnia ri- z/azene 
ceuiamo cotidianamente in cotefto 0, 


Regno dalla fua Protezione. Dache 
Ella così vuole, non ripugnerò a gli 
eccefli-dellefue Grazie e confeflerò 
în quelt’vitima occafione d'hauerlain 
qualche guifa feruitayalmeno nel mo» 
do, che funaturaliffinzo e nell'ime 
preilione , che riuftì, qual'io:la defi» 
derai. Così potefli nelle: operazioni 
vguagliare oi fuoi incomparabili me- 
riti, oi miei ardentiflimi defideri). 
Eila:fiapur certa; Non cedere io a 
verunofra’tanti, e beneficati da Lei; 
eammiratori: de’ fuoi Taleati, che 
Fhan fettrattacall'inuidia,, eziandio 
in 
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Milano è. 
pia -Onmai perde né .oecafione nt | 
crezia. È “ tempo la benignità di V.& 
“Men liluftrifima,. io caricarmi di grazie, 
mento >; 
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in sì ttrepitofe.principie dî tanto.in 
«idiata Fortuna. È 


Marchefe D, Pietro Ifinbardi 


“.€ in'accrefcermi pegni della fuaamo 
rcuolezza. Anche in queltarmernap 
parenzadinuouo, Nome fi compia 
Elladiglorificarmi.conla nobiltà dé 
fuoi fentimenti , e. con ]a cordialità 
de fuoi affetti. Può.V.S. contaredale 
la difmifura de'fuoifauori il numero 
delle mieobblipazioni; e lasinuarite 
bilità della mia feruità. E:pur folle 
uato-quel graz:iefo. penfiero. di Sedia 
Antiochenae Romana! Non, poten 
vfcire sì maeftofo fentimento, faluo» 
che dalla.gran Mentedì chi L'ha fore 
nato... Vero è, mon. interporfi. golli 
tanto: interminabili; nè allungarli 
montagne sù alte.fra. quelle due mit 
Refidenze come feguì nelle dillunze 
dell’ Apoftolo,, che totalmente ale 
bandonò al Succefforela. prima; quane 
do:fermò.la fua Cattedra nella fecone 
da. Spero, che le ritirate, per afe 
faticare con diflurbi minori. allafo» 
Litudine d'vnaftanza ; fpediranno, e 
nen.impeditarna le facende concepue 
te; e confultate nella, frequenza. del 
vere. appartamento .. Io. poi: ipfiaita* 
mene 
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mente godo, chele rotée dell’Efen 
cito Imperiale fieno riufcite fauolofe, 
e che le veraci Vittorie cotidiana» 
mente fi accrefcano a' Cefarei nelle 
fconfitte degl’Infedeli . 


Defiderio Montemagni Segretario 
del Gran Duca. Fiorenza. 


T A benignità del fuo affetto trae 498 
.« frutti anche da'faffr, e prende © Rin- 
occafione di fauorirmi e di onorarmi graz/4- 
dallefoleombredi quelto mio nuouo mense. 
Titolo. Tonon poflo accettare in ve- 

- Fun conto gli augurij della fua penna, 

per opporfi totalmente a°defiderij del 

mio cuore, all’vmiltà del'mio (tato, 

ealla tenuità de”miei talenti: onde 

fpero , che la Morte fpoglierà Panis 

ma mia di quefto corpo già cadente, 
trovando e lafciandolo nell':ddobbo 

della liurea di Crifto; per cui fe già. 

diedi quel poco; che hauena e tutto: 
mefteffo:; ora per conferuarmi l’onoe 

re:di abito troppo preglato nel co. 

fpetto di Dio, darei la vita, la qual 
nordiedi, quandola prima volta loi 
comperai «+ Cred:mi ,. Signor Def» 

derio; checosì ferimo ad Amico; € 
Signore di tanta confidenza > come’ 
realmente feùto:. Pur troppo a me 

F ncrefcequelta min'ma eminenza di 

fitoe di grado, a cui mi tolleua la 
Croce, che mi opprime. Anche da 
talealtura; benche:fia altura di Pati» 

boloy, 


i 
al 
Lo 


| ai 
ti Bolo, cenfido di fcendere, prima di 
calare nella fepoltura, con vn beate 
titorooalla mia fanza., o per ragio» 
nare a'Pepoli , 0 percoraentate Scrit 
ture, 


Silueffro Trenta. Lucca. 


499, € “E la montagna dî cotidiane epe 
Rifpola S. 


fantiflime cure; cite mi opprimt, 
a buone nov mi 


toglieffeil refpiro, eli? più 
felte,, 


uerei nel riuerire va de'più:confiderli 
Gaualieri.: qualmi è il Signor Silue 
{tro ; egli ora non vanterebbe dle 
nermi premenuto col cortefe:augutià 
delle S. Felte. fo come cedo.a V.Si 
Iluftrifsima nelle ore, che a-Lei auati 
zano perglorificarmi co’fuoi caratte 
ri; così le nege.la mano nellavene 
razione allecriftiane efignorili Que 
lità. che:incoronano la. fua: Anime 
arrogandemi anche di fuperare con 
la vinacità del mioaffetto il [uo Amb 
Te, quantunque eecefliuo verfo la mia 
Perfona. Madi grazia: o lafciamo 
di duellare infomiglianti gare ono 
mai Ella mi fperi arrenduto. Se ldio 
concederà. a Lei e alla. fua Famiglia 
quella.copiadi grazie diuineedi vm 
ne profperità chein.ogni mio fact 
ficio prego lore da.Grifto, niuno di 
fua cafa.non. farà fanto; e‘ognun di 
A eila rimarrà incapace d'inuidiare te 
ruta Stino. Dal P.Federigo farà fetuità 
Offerta. . ‘4% cià Che 
neltempo,.che ordinarà' podi 0 

(#0) 
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doue per wegozijterreni non m'indar= 
| Feigiammaia inandarlo; per confe» 
| lazione fpirituale di tanto illuftri Ge= 
Ritori , prontamente e di buona vo» 
glia l’inuio. Nel rimanente, treppo Ras» 
tentò di dirmi il P.Cefare Spada cele 
letenerezze di V. S.ma ogni fvo ins "9 
randimento riufcì inferiore alla pie» 
na cornizione:che hovedelia flimain 
Gui vue! Ela hanermi, nel:che cere 
tamente abbaglia, e dell’affezione che 
mi comferua, dicuilo viso oltremo» 
doambiziofo. 


(Girolamo «de Marinis Geroua. 


A Benignità di V. S. Hluftriffima 


700 
fi Ù) È, a so G = | ì : SUI 
prende occafioneanche dall’om Ringrae sl 


bre fenza corpo; spercenfortarmi fa 2;cni | i 
la durezza di quella Croce: A me in Hi Ù, 
ella il'Titole fopraggiunto non ha nè 0. 
tintuzzate le fpinemè fueltii chiodi; ‘HI | 
giacendoui con le fleffe follecitudini i, 
di prima, fenza odiminuzione 0 20° MEL, 
trefcimento di effe. Si multiplicane ol 
bensì în me dall’affettuofa fua lettera Ì i 
| leobbligazioni alla fua Cortefia, per Pal | 
Cui io le rendo quante più grazie pol CR 


fo: comefimilmentela riagrazio deè 
gliottimi Augurij intorno a gli avane 
tamenti.del P. Baldaffarre, che cottì 
falabozza de’fuoi ferueri, con molto 


giubilo nio; econ non pece efempio 
de Noftri. 


ri 


P.Ni 


IHENTO. 


sor 


Rin» 


grazia» 


P.Nicelò Balducci dell’ Oratorio. 


N On. ho potuto prima d oggi fo 
i & disfarmi del diuoto afpetto 
della fua eloquentiffima Stella. Ota 
cheilrubamento di qualche. ora all 
oppreffione delle cure mi ha meffoin 
pofleffo de’fmoi tefori, benedico lafua 
Penna, ebaziola fua Mano, che ha 
trasformate le Ceaeri del noftro Fon 
datore: in luminofi raggi di Pianeta 
adorato. Apparterà al Santo impe 
trare corone digloria a chi l'ha inc 
renstodiluce Eioi tanto, an0M 
di tutta la Compagnia , rendo alla fu 
Pietà quelle più riaerenti grazie, che 
fon douuteallo Splendore, che ciare 
reca, mentreonora i noftri Orztolijy 
echeciaccrefce, mentre viueinquel 
di S. Filippo; emu o (com’Ella dice) 
€ infierne confederato d.1noftro Beato 
Padre. 


Marchefe di Lionne . Paris. 
- A, Ltroebene nonriconofco da que 


fio nuouo Titolo, foprauuent: 
to. alla. mia Croce, fuorche il w@ 


menti, dermi perieffo rinouato nella memo 


tiadi V.E. e fauorito.coll’onore dé 
fuoi Caratteri. Non mai quefti fi leg: 
gono dame, chenon mi rendano qi& 
fielìatico; veggendo vo Signore di 
tanta qualità, tra gli affari d'va me 
zo 
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zoMondo, insì gran parte dipenden» 
tidasè, poteree faper riflettere à gli 
auvenimenti d va pouero Religiofo, 
Teppellitoinvnacella, e crocififo ad 
Waearica , cheinogni ora e da ogni 
lato trafigge chi la foftiene ‘Tanto 
perciò faranno e fono maggiori leob- 
ligazioni mie.verfola {ua Benignità, 
Quanto: vna tal ricordanza di me è 
quafi prodigiafa insì acclamato Miti» 
Itrodi. Monarchia, che:dì tanta 63 
tolall’Visiuerfo.» Però rendoal’E:v, 
lepiù ofléquiofe: srazie che polo re 
dove per altro giubilo dirimiraimi sì 
Minimo nella terra, in queftafola cè» 
taltone mi duoledi pon effere Mafif= 
Mofra'Grandis per petere con azioni 
proporzionate» alia fua grandezza, 

| manifeftare a chiunque viues quanta 
fala venerazione, chetole porto; e 
ante fienorle grazie cheda:lei rice: 
No. Tuttauia mi'confolo-nell’intene 
dere, ch Ella nonifarebbe sì grande, 
alè, di Menteedì Grado, fe, in 
chinon può nulla; nen accettaffe 1”. 
accefe brame diferuirla, come gradi» 
tebbe gli effetti ffeflidi rilenanti fere. 
dizi). Ciò nondimeno, che all'E.V. 
non contribuifco per la tenuità del 
[Mio (tatoe per l'altezza del fue, pro» 
Curerò con la debolezza delle mie ora» 
zioni d’impetrarle dal Rè de*Dorie 
Manti, dal Diodegl'Imperij. 


GI 


Mon: 


Monfignor Gonzaga Vefcano 
di Nola. 


593 O diffido di fpiegare a V. S. Ill 

Rincra- È {triflima le obbligazioni, che fon || 

(E ziamen- no fempre per profeflarle nelle grazie |: 
O 10. fatte godere al Marinelli, in riguar || 
{ de delle mie riuerenti preghiere. |, 

Quanto più Ella era e lontana,ealite | 

nada fauorirlo tanto pìù ftrettamen 
teio mi confeflo incatenato per feme | 
prealla fua Benignità, che hàvelito | 
antiporre i miei defiderij alle proprie 
ripugnanze. Così mes itafli di feruite 

a Signore mecosì fauoreuole, comeé 

ne conofco la ebbligazione , € ne core 

feruo la volontà. Quefta inefplia» 

Recco- bilmentefi accrefcerà in mey quando | _ 
ruanda= W.S. Iluftriffima fi compiacciadiam: | , 
giore. mettereafuoi piedi il fuddetto de |, 
cerdote, e di accoglierlo con quelle |. 
amerenolezza d’indulgenza e di clee |. 
menza, chea Lei perfnuadonola que | 
lità del Sangue; l’altura del Grado | | 
fa riuerenza delle mie nuoueedefia |, 
ciffime Suppliche. 
Î 

; 

( 


Marchefe D. Pietro Ifmbardi, | 
Milano . vl, 


Nche quando io haveffidiftelali | 
mia Lettera al Signor D, LuS 
Gouernatore, con piuma di Fenilé; 
ecol pugno di Demoftene, non è 
gna» 
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Lode. 


DI 


guaslierci Îa terza parte di quello Fo. 
glio; che V. S. Illuftrifima m' inuîa 
negli 8. d'Aprile, in'approuazione di 
que’miei pochi e affrettati Caratteri. 
Ella è sì felice neldichiarare ogni fuo 
fenfoe qualunque visacità della fua 
mente, cheio non ho letta quella fua 
Carta, fenza fegnarmi per lo ftupo= 
fe adogni periodo di efla. E pure 2 
me non fi fcriue da vn Accademico 
Bficcendato nelle riuiere del Lago 
Maggiore, na da vo primario Mini 
tro del Rè Cattolico, opprefflo da fpi» 
Noli maneggi di Stato, eda mille Cu» 
fe rilevanti, chie bafterebbono 2 fe- 
jrafare la fronte e a ficrdire l’anima 
divn Scipione e dvn Lelio. Onde in 
tanta ferietà:di frumentimaturati al 
Ben publico , noa pollo intendere, 
come tanto felicemente forgano fiori 
aitencoloritie sì dilicatamente pur- 
pati. Queffat dote, che fi attribui. 
fre alla Diwinità; fomigliantiflima a 
fe ficfia, sì nella produzione d’vna 
Farfalla diale inderate, come nella 
Creazione dvn Aquila fublime nel vo» 
loetemuta negli artigli. Nonfi ma. 
tavigli però, fe io tanto l’ammiro 
nella profperità, ch'Ella gode, di vni- 
fe alla feuerità -de’nesozij l'amenità 
de'complimenti. 


Parte L Aa Dye 
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I Duoa di Sermoneta Picerè di Sicilia 
D. 
Meina. 
505 Refmetto in compagnia di que | 
Rlnera» ftofoglio a V. E. le Memorie, 


Î i ziamen- che il P. Dondino isferifce ne fuoi 


Annali de’gran Perfonaggi, vicitiael 
fecolo paffato daila fua Cala, a flabie 
limento della Chiefa vniuerfale, edi 
quelle Mena:chie, che gl’impiegara 
no. Se Ella più di cidogiudieao dee 
fidera che fi defcriua dal Padre, mi 
on ridi mandarne le note, percheflie 
bitamente ne farà feruita Intantoio 
noa bo parole, per efprimere all'È 
V. né le obbligazioni che tutta la 
Compagnia le profefla, nè l’ammire 
zio:eincu: Elia v.we nel cu. red'ogîe 
undi Noi, per eflerci, in sì contra» 
ftati affari, e Protettore e Padie. 
Certamente io non mai haurci potuto 
figurarmi, nelcolmo e de’miei delle 
derije de’noftri bifogni , Patrocinio, 
0 più attento, o più efficace; 0 più 
amorofo, di quel ch’Ella tiene di quee 
fta minima Religione in tatto il Rf 
gno del fuo Comande, e maffimamete 
te ue ora rifiede . Io, dache non 
pofo altro, pù volte ho ragionato 
con N. Signore dell’affiftenza, cheV, 
E.cidì, e del pettocon cui combat: 
te per Noi, eci difende. Tanto pa 
rimente ho feritto a Madrid, e gui 
efprimo ad ognuno, per corrifponde 
re 


t 
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rein qualche guifa a que’fenfi di ve: ee 
fazione, che verfo la fua Perfona du 
terà n Neiene’noft:i Pofteri, finche 
durerà l'Ordine. Iddio mi faccia de- 
gno di non riufcire totalmente ingra» 
toin quefto Mondeasì gran Softegno 
della noftra Offeruanza, e asi magna» 
nimo Conferuatore del nofîro Spirito. 
Tocca poi al Santo Padre impetrare 
nel Cielo rimunerazioni eterne -a 
chi mantiene ne'fuoi Figliuoli il fera 
uore, e l’ vbbidienza, che ci pre» 
feriffe . 


Cardinale Antonio Barberino . 
Parigi. 


Iceuo nella benigniffima di V E. 

de'18.d’Aprilele acclufe; in- 
uiate da Lei al Cardinal Carlo e a 
Monfignore di Ventimiglia; a°quali 
fedelmentele ho fatte confegnare, 
titenendointantoil Difpaccio di S. 
M per N. Signore. Inrifpoîta de'fuoi 
Comandamenti trecofe le fignifico. 


\Laprimaè, mon trouarli S Santità ia 


Roma, paflata lunedì a'ripofi di Ca. 
ftelpandolfo, come pure , il Cardi- 
nal Carlo refpira in Palefrina. Lal. 
traè, douerio con'egni app'icazione 
d'icutere il Negozio, da Lei impo» 
ftomicol Cardinale. L’vitima 6; afli. 
curarla d’innielabile fede nel ferwir= 


la. A queft'ora farà in fua mano vo. 


mio Foglie de’12.del corrente, in cui 
Aa 2 con 
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conogni fchiettezza eflprimeua all 
E V. i miei pareri intorno alle fue 
Bo'le. Peraltro io ho fempre veduta 
eatitudine molto lontana da 
concedimento : non già perche 
ftimi incapace di gouernare wa 
Diocefì ; ma bensì per vederla volene 
tieriin Roma, alla cura di tante Cie 
res calfolleuamente di quefta Città, 
chetanto dipende, ne’ Miferi dall 
fplendidezza delfuo Animo, neNe 
bili dallo fplendore del fuo Ruolo 
Puo eflere nondimeno, che il Papi 
viacaleripugnanze del proprio Go 
nia, e condelconda a’defiderij dill 


E. Ciò tuttania non fi farà mala 
Lui, fuorche per guadagonar menti 
tI ‘4 î 


coi Ré Griftianiffimo, eue le vega 
intenfamente. bramefo di ritentih 

fe Ja Grazia 
dourà vfcire dalle fue Mani, non ll 
deporrà faluo in quelle d’vn Minilito 
reale, pereratificare nello ficfoteme 
po l’Ambafciadere e’ Rè. Quetifo 
noi fentimenti, che a me £uggerilo? 
qualche cognizione acquiftata a'piedi 
dislaccorto Pontefice, e che mi fi 
feriuere a Leila fede, di cui le vito 
debitore. Pare vdirò i pareri del Can 
dinal-Carlo, e anche di Monlignot 
Gauotti; e fecondo quelli manegge 
rò la pericolefa pratiea di prefentate 
la Propofta reale, cui può pregiudi- 


‘care non poco la bafiezza del mio lla 


te: mentre; fenza dubbio, il Faue 
re 


—— 
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sefi vorrà foRenerein quell’alto pré- 
gio, ehe può Ellaimmaginare. S315 
lalcerò di feruirla, farà per non efa» 
fperare Noftro Signore, che facilmen- 
te fi offendesebbe; incolpandemi di 
ardito, peringerirmi in Affare, più 
d'vna volta dichiaratomi di fua bocca 
asè nengrate, echeappena può for 
tire buon fucceflo., guidato da graa 
Perfonaggi. Supplico V E.a gradire 
le mie rifleflioni , che deriuano da 
pura brama di non nuocere al 'Frat- 
tato, oue il Papas'impegni con nuo» 
ue ripulfe. Non perciò intendo di 
fottrarmi alle promeffe , feco fatte 
nell'allegato mio foglio de'r2. quan» 
do Ella; rifpondendoad eflo , rifelu- 
tamente m imponga, chela ferna, o 
efponendo la Richiefta 3 o prefentane 
do la Nomimazione, mentre io fon 
difpolto e obbligato ad operare peli 
Cardinale Antonio , quanto a Lui 
aggrada, ancorche douefli pericola» 
re, onella grazia d’vn Pontzfice, o 
anche nel concetto comune di chè 
forfe mi fpaccerà inconfiderato ;.affal» 
tando Rocca sì chiufa, e di Cortine 
st alte, inefpugnabile a petardi, e 
inacceflibile a (calate . 


Duca di Neeburoo.. 


Ono cosìteccefiitui i meriti di V.A. 507 
e cos la noftra Comunità e con la E/preffe 
mia Perfona, che io non debbo riflet= fond 


Aa 3 tere 


i} s5ì 
MIEI, tere a’noftri Riti, quandofitrattadi 
A cofe concernenti al {uo feruizio. So 
î | no perciò difpofto di ftrisgermialfe 
no con tutto l'’amare il P. Ray, anche | 
| quando egli giunga in Roma, prima | 
che coftà giunga il mio confenfo: de 
uendo fempre mai preferire a’voleri 
del Duca di Neoburgole patenti del 
ME Generalato . Non così epererei con 
ogni altro Priacipe: ma cen VA, 
perben feruirla, trafgredirò anchei 
rigori delle noftre Coftumanze , fl 
ora cuftodite fanza lefione eziandiodi 
confini. 


D. Giulio Cefare Caracciolo, 


Barifciano è 
508 
Ringra- ] A cortefia di V. S. Illuftriflima 
ziamene fa in quelta fua de’ 27, di Otto: 
fo. bre vn lungo catalogo di grazie im 


maginarie, riceuutedalla mia Perloe | 
na ona pur far motto minimo e dee | 
gli onori ch Ella m: comparteye de 
Regali che mi trafinette. Quella è 
vna forma di eombattere troppo fate 
taggiofa per me ; mentre, con fee 
miglianti agguati di gentiliffima be 
nignità, quanto più mi finge credi 
tore di ciò che non opero., tante Mi | 
rende più debitore del molto che ti. | 
ceuo. Il P.Ottauioa me sî caro; € 
per la Cafa dond'è vfcîto, e perle | 
> Dotidicuigadorsato, eperla Vit | 
| tù con cui viue, che l’annoueto è 
pri» 
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primogeniti Figliuoli della Compa» 
fgnia; conferma fperanza di vederlo 

tra’ più feruorofi Operai di efla ye tra' 
fi più efemplari Letterati, che infe- 
fegnano nella Vniuerfità noftra di Na- 
| poli. Ella benedica Dio di hauertra 
fi Noi, chi tanto da vero ferue a Erifto, 
d esfantifica chi feco conuiue 


Cardinale Facheneti. Spoleto. 


TO non più poflo refiftere alle ga- 
gliarde inftanze, che .mi vengo. 

i nofartedi terminare le Differenze, 
‘ commeffe alla mia fede da N Signo» 
' re, evertentitrail Cardinale N. el 
Monafterio delle Scalze. Sin ora mi 
fono {chermito neita dimora col pro» 
tefto di afpettare V. E. dopo fa Felta 
de'Santi, per petere, con più pacee 
con più luce, fopirela Controuerflia 

i full'appoggio della fua prefenza. Pe- 
rò lafupplico, cad affrettare la ve» 
nutaj per fottrarmi all'ombre,. che 
fi concepifcono di me per sì lunga dif- 
fimulazione, oaftimolare i Minifri 
del'Cardinale; che fi contentino di 
darmi quelle due notizie, che io loro 
chiefi: cioè, quanta‘fia la Pretenfio- 
nedel contante nosrintieftito a beves 
ficio della Primogenitarà:; e qualefia 
fata la Somma, chetil P. Nicolò Ma- 
ria donò alla Cafa ; potendola non dos 
nare. A quefti daelumi io fchietta= 
mente pronuncierò il mio Parete.tri- 

A24 Cora 
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cordeuele di ricoprire l’impegnoca 
lo fpogliamento di qualche gioia, 
me L’E.V. fauiamente mi fuggerì. 


Principe di Cellamare. Nopolh, 
Rilpofta TO fpero di haver perluafo al Padie 
È Alciutti Domenicano, quali fi 
nole obbligazioni, che ho diefegui 
re; congli vitimi sforzi del pocock 
vaglio, i Comandamenti di V.E.d 
gran mio Signore, e sì indeficieie 
Benefattore della. mia Religione 
Dai Padre medefimo Ella intenderà, 
in gual guifa io mi fia a lui offeritodi 
feruirlo, in ogni occerrenza; a'fle 
mi cenni d ogni fue o defiderio obil 
gno. Mihaegli srattenuto dall’ope 
rare; Rimando, che per ora fia me 
gliodifferire alquanto:gli vficizique 


a Rac- 
COMAR= 
dazio= 
nei. 


li, aguifa delle piante, col tempo | 


prenderanno maggior vigere. 


Confisliere. Paolo Staibanta 
N: apoli ii 


SIT TO rimango in elfrema edifiato; 
Rifpeffa { che V.S Hluftriffirma cosìtenetà 
& Rac- menteamila Guida del fuo fpiritoy 
consan= e'l.Padre fpiritwale della fua anime. 
daz#0- E percheioal pari di Lei amo msi 
w. ofseruante e letteratò Religiol04 
grandemente la ringrazio di affetto; 
così bene impiegato in Huomodi tale 
te merito. Quefte (ollec tagli di 

J (9) 


é 
[ 


| 


56x 

l'affezionecriftiana a'Confeffori fiori» 

{ fcein Napoli, di cui in vari} altri 
Paefi foso molto rari i germogli. Io: 
procurerò di ferwire V.S. Hluftrifs, 

| coll’efattezza da me douutaa fuoi co» 
mandi; edard:precifi erdini, che in 
Chiefa fi babbia ogni cura di Operaio; 
tanto benemerito: di corelte Cafe; e 
tanto accetto a:Signori di sì altaqua» 
lità. Sein altro merito di feruirla, 
Ela fa, quanto io abei debba, maf> 
fimaniente per quell’vltima sì rile» 
ante grazia delle differenze, accore 
date col Princinedi Gerace: colquae 
Je sì di malevesliaioagitaua la Cau 
fa in cotefìi "Fribunali, e la cui Cone 
cordia rieonofco dalla rettitudine & 
prudenza de fuoi Pareri. 


Cardinale Antonio Barberino: 
Parigi. 


vOnferuerò fedelmente tutte Îe sro 
'_/ Lettere, che V.E. mi acciude Neca» 
A (3) 
in quela benigniffima fua de'zs. del zio, 
pafiato ; per pui confegnarle.a chi 
Ella comanderà , quando , vdite e 
ponderate le difeultà da me riueren= 
temente efpotte:: nell'altra fettima= 
Na, non perfifta nel volere, che io 
fee le dia a chi vanve. L'anime 
mio è totalmente facrificato a’ voleri 
dell’E. V. Sono nondimeno ficuro:, 
ehe la fua inefplicabile prudenza non 
Verrà incamminare vn Negozio:sì age 
Aa gs duo 
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duo per altre vie, che certe della rita 


fcita, echein niuna guifa foggiace 
ciano a ripulfe , percui fi feminerebe 
bone nuove e odiofe diffidenze tra 
quefta e cotefta Corte. Al Cardinal 
d° Affia haurei feruito ne*primi cenni, 
che mi diede l’anne paflato, e alle 
tante batterie che mi ha date quelt 
anno, quando la Cofcienza non m'ha 
ueffe vietato di farlo. Ma, come più 
volte ho con termini d’infinita fome 
meflione rapprefentato, a 9. A. per 
lettere, a fuoi Agenti di mia bocca; 
Iddieè, chemilegalemani, In ciò 
fpero, che ia fede, da quel Princie 
pe negata alla mia fede, non mi fi 
segherà dalla fomma pietà del Cardi» 
nale Antonio » il quale, auuezzo a 
lunghie grandi maneggi, beninten- 
de, che, fenza neceflità infuperabie 
le, non mi efporrei a sì gran nota, 0 
d’inflefibile, o di villano ; con chi 
io debbo vfare ecceffino rifpesto, iu 
riguardo della Stirpe antichiffima, 
della nuona Fede, e della Porpora che 
l’incorona. 


Principeffa Ludouifia, Cagliari, 


O fcoramentoè sì vniuerfaleesì 

profondo in tutt’i noftri Padridi 
Roma, e maffimameste io me, nella 
perdita del Principe di gloriofa M& 
moria, sì gran Benefattore e Protet= 
tore sì amorcuole della Compagni 
che 
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che affai più fon bifognofo di iu 
re, che abitea porgere conforti. Pe, 
rò V. E.‘condoni alle mié jagrime, fe 
non rafciugolefue. Bensì l’aflicuro, 
che-; oltre alle fei mila Melle ed al. 
trettanti Rofarij, da mefubitamen= © 
te offeriti aS.D M. del mio private 
Teforo per l’anima di S.E. tante fe 
hecelebreranao in tutta la Religio- 
ne, che di ficarefaremo non iegrati 
achicihafoprafatti e di benefici) e 
diafferto . Onde quelle grazie, che 
ion pofo rendere, in nome comune, 
a chi già {come fpero) viue con 
Dio, rendo a Lei, eal Principe fue 
figliuolo, con quelviuo‘affetto di fine 
ceriffima gratitudine ; di cui fiamo 
debitori a Cafa, chefopraogni altra 
ci ha glorificati nel cofpetto del Men, 
do, colla Canonizazione de'due pri» 
mi noftri Santi , ecen vo Tempio in 
Roma, agloria di Sant'Ignazio, de’ 
più famofi che habbia il Criftianefi» 
mo. Io afpetto Îl'E.V. con impa- 
ziente deliderio di efeguire, nel fer= 
uirla, quelle parti, che m'impofe 
il Principe, prima di fpirare, e che 
a me ha notificate cotelto Prouin= 
ciale. 


sr4 
Offerta. 


Monfigner Borromeo Nunzio 
deh olico. Lucerna. 


Gol vitimalettera di V.S.Illue 
firiffima riefce prima, e toglie 
la premincazaa quante l'han prece. 
duta. nella nobiltà delle forze, e 
nella besignità delle efpreflioni. Ta 
le certamente ame pare quelta de'3. 
di Aprile ,. confegnatami dal Pata» 
difi : i-cui trappo amorofi fentimen» 
gi verfo la nia Perfona mi obbligano 
a disfarmi, non che ad impiegarmi 
in feruizio della fua. Sia pur certày 
ehe ionon tral lafcerò: mai occafione; 
che fimi gioueuole a quell'incompie 
rabi] le Beneficio è, che ridenderà alla 
epublica criftiama, e a quefta Cote 
te, uando Ella: venga collocata it 
que’ Gradi, cue la chiamano, e le 
fatiche foftenute; e le doti tanto 
vniuerfalmente acelamatee riuerite» 
Dal fuddetto Gentiluomo ,chea lune 
go vdìleimpazienze del. mio. cuote, 
intenderà Ella meglio la fincerità 
€0N Fi laferuo., ela venerazione con 
cui la flimo + 


Cardinale Gabrieli; . Aol i 


i Quefta feconda lettera di V.É 
de’16. “dî Aprile, confegnat@» 
mr dal P. Maeftro Bartoli Seruitày 
piena di tanta confidenza: nella mia 
pere 


perfona, io rifpondereî colla efecue 
ziene de'fuolordini, quando non ha- 
ueffiintefo.0 diftornato o differito il 
Negozio, lo nomlo.giadieherei così 
arduo; come l’hanno credato Porfo» 
naggi maggiori di me. Bensì ftimo 
neceffaria la prefenza dell'E.V. in 
Roma: la quales a viua voce efpo= 
nende le vigenti ragioni della fua 
Chiefa, per mio parere farebbe gran 
breccia. Tutsauia io debbo, fotte» 
mettere le fuggellioni, che a me det». 
ta la gran brama di vederla fodisfat=. 
tayalle confiderazioni efaminate dale 
la perfpicacità di chi fa tanto. più di 
mne , e all’affezione di chi deurebbe 
più amarla di me. Con che rendo: 
nuouee vmiliffime grazie a V. E. deÈ 
fommi fauori, chehafatti godere al 
fuddetto Religiofo ne'difcarfi della 
Quarefima. 


Principe Leopoldo di Tofcana. 
\ Fiorenza» 


| Fiumi vn Mare di Grazie dalla Doro ri» 
mano fplendidifima di V.A. Tn ogni ceuuto. 
fua-parte fplenderralmente il Donati» 
uo, cheaffai più rimira il Perfonag= 
gio da cui viene» ehe la Perfona a cui 
giunge . Quantuague la giornata» 
chemi overò dell’erudite. Volume, 
diffinitore così profondo: delli Acque 
Tofcane, mi vrouade flraordinaria» 


Res nella Declinazione de’ - s16 


Ringra- 
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mente oppreflo da varie faccende; e 
affogato sì nella lezione come nella 
fofcriziene dì riteuantiffime Lettere; 
tuttauia, l’hauér: io indouinato il 
pregio del Libro dalla qualità del Do» 
natore, mi coftrinfe a prenderne va 
rij faggi, rubandone, per ciò fare; 
l’ore allo fteflo ripofo . Confeflo all 
A. V.dieflere rimalto ammirato d' 
Opera , sì fauiamente inaentata, sì 
dottamente difcuffa, sì felicemente 
diftefa ; a fegno che io non fo difcer 
nere, cuelo Scrittore più fl aunane 
taggi, fenell’importanza della ma 
teria, fe nella forza delle ragioni, fe 
nella fottigliezza de’ritrouamenti; 0 
finalmente fe nella limatura dello 
fiile, fommamente graue e indici 
bilmente elegante. Supplico la Di 
wina Maeftà , che dia quel fuccello 
dieffetti, che tanto fondatamente 
pofliamo fperare dalle rifleflioni della 
Scrittura , e che, ottenuti, aflieue 

reremo le Preuincie da danni immene 

fi, e da efterminij di poco inferiori 
all’vninerfale defolamento del Dis 
luuio. 


Padre Maefiro Vitale Lupari 
Minore Conucntuale, 
Siena. 


$17 O riceuerò l’Onore, che in Fio: 


renza mi prepara il Padre Valene 


ziamen- tini, Religioto del loro Ordine: za 


feme 


N 
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fempre riconofcerò dall’affeno di V. 
P.vna sì celebre dimoftrazione di ftie 
ma, che i fuoi Padri preparano al mio 
Nome. Solamente mi duole, ch El» 
la, perglorificare la mia teauità , ab= 
baffi le glorie d’vn fuo sì caro confi- 
dente; meutrel’vmilia a dedicarmi 
la Laurea de’fuoi fudori, e la Corona 
de’fuoiftudi: Onde tanto più in me 
crefcono le obbligazioni alla fua core 
tefia, quanto la P. V. per render me 
famofo , trafcura i vantaggi del fuo 
Difcepolo: il quale, potendo confe« 
creare gli articoli della {ua Teologia o 
a Principi fourani e a gran Prelati, 
per fuo configlio , antipone la mia 
Perfonaa tanti e sì venerati Perfo- 
naggi. Almeno coll’animo non farò 
giammai fconofcente, nè a chi mi 
elegge; né a chi mì propofe. Ordi- 
no a’due Rettori di quella Città, che 
affiftano con tutti nofiri Padri, e con 
le Scuole noftre al letterato conflitto 
del Difputante. 


Cardinal d° Effe. Modena. 


(0 Criuo al P. Vifitatore, che ferua 
xd VE. V. sì nell’ordinare al Padre 
Gamberti, che accompagni se'dife- 
goati Viaggi i Principi, come nel 


prouederlo di maturo e civile Cose 


pagno, che follieui il Padre, e fer- 

ua con edificazione la Corte. Può pei 

VE. V. immaginarfi , cop qual pre» 
mura 


ti Av PRARILI REP TE AZ E ca 


di Mura. io ffa per iricaricare a’Noftri 
Risi della Flefcia l'actentiflima feraità 2° 
4; duesìcelebri Difcepoli, con adegua» 
Fe, nell'educazione e-nelle dottriney 
tonorchericenone, ela ffimaincui 
dalla Cafa Screniffima d'Ele fi ha 
quel Convitto. Se non vfafsigli viti. 
mi sforzi pes farla fedelmense vbbie 
dire , farei non folo fconofcente 2 
ynSangue, chetanto fplendidamene 
tecihà fempre fauoriti ;. ma imme» 
Î ritenole di viuere perla neta, di cui 
mi renderebbe reo sì la. negligenza, 
come il non giangere all’vicime mete 
diquel che voglio edi quel che poffoy 

in efecuzione de'fuoi camandi. 


Cardinal Barbariso. Padout. 


379 TO, benche habbia non già sacco» 
Rag- È mandatoa È Si gnore,. ma bensi 
guaglio, regguazliata la Santizà Sua delle ot 
time qualità dell’«bate Barifoner 
tuttauia, perche può .effere., che la 
Elezione di cotelto Arcipretato non 
cadaora nella perfona.di Lui, mifene 

to aftretto dalla cofcienza di notifica» 

re all'E. V.le fngolari doti dell’Aba 

te Francefco Cornaro. Dimora egli 

co Padrinoftriinvno di quefti Colle» 

Lodi .. gijdi Roma, con efemplarità di vie 
îa, con amabilità di coftumi, € com 

natura sì quieta e sìdocile, che allo» 
tutamente è la Corora di quel Enogoy 
ed'èl'Ideadiben viuere a quasti, via 

uo 
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uoncin quella Cafa. L'età fua è di 
anni25.ehal’origine; come fa Ella, 
da’Cornari del Regno di Candia, 
Studia Leggi, e ha (tudiata Filofofia, 
moftrando capacità in ogni cola. Ve» 
roè, fopraogni altra dote, rifplen» 
derz in Eflo la pietà verfo Dio, e la 
manfuetudine con chi feco conuerfa y 
e molto più con chi lo regge. Ho 
giudicato di fignificaretutto cid a V, 
E. afinche, quando le fi commettefle 
la Nominazione, habbia notizia di 
quello Signore dicui io feriuo fen» 
zaiperboliefenza paffione, a pura te 
ftimonianza delle fuc abilità e della 
fua natura. 


Principe di Tarta. Napoli. 


O', per quegli vfici, che i giorni 520 

addietro paffzi con N. Signore, ne Ri/poffa 
puremi fono aunicinato a’ primi con. 4 Aim 
fini, sìdelle obbligazioni incredibili, grazia» 
come. de’ defiderij inefplicabili, che. mento. 
ho di feruire a V. E. Ella; all’incon. 
tro, col tanto gradimento che di efsi 
fi compiace moftrarmi.in queta fua 
benignifsima de 27. del palato, tras. 
feorreglivitimi termini. d'ogni più 
eccefsiua benignità. Quantoio rife- 
rijalP.Incuria, tanto appuato inte» 
fr dalla Santità Sua: da cuilmi accore 
fi, mon folamente flimarfi la nobiltà 
dellafua Profapiain quel.sradodi al- 
tura, incui Iddio l’hacoliocata, ma 

ugual 
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vgualmente approvarfi la generofità 
SAINTE de'fuoi Penfieri, che readono la Pere 
CIR fona di V. E. così riguardemole per le 
proprie Doti, com'Ellaè grande pet 
la Cafs in cui è aata. 


P. Spinelli. Napoli. 


521 di purcerta V, R. cheio mi ripye 
Rinora- terò grandemente awuenturato 
ziamen-tutte le volte, che potrò in qualche 
+0. guifa feruire al Principe fuo Nipotey 
e dichiararmi coll’opere quel feruo, 
che ierealmente fono alla fua Cala. 
Stimo, che, quando in Malta fi 28. 
giutti l'A ffare con quel Coofiglio, N. 
Signore benignamente (i piegherdall' 
approuamento di Negoziato, sì pro» 
fitteuole 2 Religione ch'egli tanto 
ama, esìonereuolea Famiglia diefe 
pe fosìben comofciuta. Sea Lei poi è 
Rifef riufcito di confolarmi co”fuoi carat: 
071 42 ceri nell’anniuerfario Natale-della 
Spirito. Compagnia, Iddio ha difpofto y che 
io.a Lei rifponda nel giorno appunto 
del mio nafcimento nel Mondo. Que. 
fio, comefeguito nel primo annodel 
corrente Secolo, mi mofira sì vicina 
la fepeltura, che le confello di shie 
gottire, qualora riletto al groffonte | 
merodeglianni; eal quali siun nu 
mero de’meriti. Son viuato aflai più 
diquel che comportanano, le forze 
sì deboli della mia complefsione, € 
El’impieghi tanto laboriofi e nos mal 
ite 


al 
n 
»j 
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interrotti ael eorfe della mia vita. 
Perd afpetto la Citazione di prefen- 
tarmi al Tribunale di Crilto in ogni 
giornata, che’| Sole ricomiscia, El- 
la, cheal gran pefo de’prepij manca» 
menti, da recarfi dal mio Spirito al 
findacato di Dio, aggiunfe con la fua 
| cedola l’immenfe carico di quefta Ca- 
rica, mi aiuti dauuero coll’efficacia 
delle tue preghiere ad vsa giuftificata 
preparazione per quel punto, che fae 
tà principio di vita sì differente da 
queta alla mia Anima, rea di tante 
ommefliani, e nelle opere tanto bife= 
guofa di purghe. 


Cardinale Antonio Barberino. 
Parigi. 
Ra sì che affatto diuengo muto- 
| lo, perlaimpoflibilità di fpie- 
gare a V.E. quante indicibilmente mi 
labbia Ella obbligato con quefto fuo 
Foglio de’5. Que io afpettaua rimpros= 
weri, per la fincerità troppe libera 
de'miei fenfi, riceuo affettuofi appro» 
lamenti delle ragioni fuggerite. 
Quefto è parto della gran Mente del 
Cardinale Antonio ; il quale penetra 
conta profondità del fuo giudicioy 
Eflere non mancanza d’offequio, ma 
pelo di gratitudine, perben feruire, 
efporfi a rifchio di difpiacere a quello 
flelo , per cui indubitatamente nen 
tifparmierei, né tutto il fangue delle 
Ve» 
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guaglio. è 


ferire, 


itta Da aura di chi è Mage 
. Nelma ntenimentodi 


giore di 
quelti d dae "fio scerifimi protefli farò 


et 


fe mpreinvariabile» e quanto più Eb 
lafix ui l’arrifch ago tanto ia 
me crefce la neceflità di pofporreogai 
mio privato pericolo 2° fuoi vantaggi 
Nelchecosìa Lei feriuo., come dene 
trodi me e propongo e fento. Qui fi 
è fatto vn foramo applaufo 2Ha benis 
gnità del Ré, che tanto certefemene 
te ha riceuuto il Le egato, e Canto amo 
rof lamente ha i il Poatelice, 
Già cheequìfi perfeuera nella (came 
bienole corri! pondesza. del Palazzo 
coll’ Ambafciado ore, e di coltà fem 
pre-più felici arrivano. i ragguagli, 
può fperarfi, che alla faldatura dello 
fp pazzamento fiaggiu nga il loproflodi 
vna più Vigorofa, e più robufta Com 
«ordia della primiera. Quel pois che 
V. E mi aggiunge nella poftilia; not 
€agionerà, aparezimio, nas ueriili 
ne nè marauiglia; maffimamente le 
Eila con tant'alere maniere, domes 
Bichiflime alla fua geoerolità, fatà 
vedere, effere vietato dall’Abito, € 
comandato dal Grado ciò, che da 
Lei con rammarico fi lafcia di E 
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| Marchefe D. Pierro Jimbardi. 


Milano . 


H quella volta sì, che V.S. Ile g23 
lufirifs. non mi obbliga, ma Racce» 
Mincatena, eminabilitaa poter Vi- mandae 
Uer , fe no: le viuo attentifimo e zione 
gratifiimo feruo. Dal Signor D. Luis 
non haucndo i0 mai ricevuto, faluo 
che onori eccefliui e amorofe acco» 
glienze , quafi non era bifognofo di 
chi feco mi proteggefle, benche con. Li 
fel, Achigouerna Religioni bife» (a 
gnar femprechi sreffo de Comandane i 
ticordialmente li proteoga» Per |’ 
tppofto Io, fi come al Certe N. fono 
(debitore d’infinite e rileuantifilme 
\giazie, cosìadefiola incenfiderazio» 
| ed'vn mio Minifiro vaì qualebe qui» 
lieve, che poteua partorire difturbi 
Motabili, fe la pietà dell'Eccellenza 
Sia non vfaua meco della propria prua 
dînza, affogando tutt’ifemidieraui 
dileafioni, nella fperimentata fince» 11 96 
tità della mia feruità! Però creda Vi - DE 
Hi 


re urina ini gia Ge 


Sllluftrifima; cheio infinitamente 
godo, che fi fia porta occafione a Leiy 
di tabilirmi nell'amore d’vn tanto 
Principe; con maggiormente: ranna» di 
dare io ftretto legame,, ch'egli ha ji 
Meco e di padronanza e di. patrocinio: | 
Mi permetta pertanto, ché.ié; con I 
QRanto cuore ho , la ringrazij de'raz= i 
iguagli qua crafmefli a mio cenfore 
to, 
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gratu- 
lazione 
e Rin 
grazia- 
mento. 


Confî- 


gho. 


to, e degli vfici coftì paffatia mio 
fauore. 


Principe di Caferta. Sermoneta, 


’Onoranza del Tofen d'oro, che 
il Rè Cattolico ha conferita a 


* V.E. è la maggiore, che la Maell 


Suafoglia comunicare, non folamene 
te a’primi Baroni della fua Monate 
chia; ma anchea’maggiori Rè dell» 
Europa ; eallo fteflo Cefare del Cri 
ftianefimo. Conghietturi perciò Ele 
la con qual godimento io da Lei rice» 
ua la notizia d'vn tanto Onore; nigi 
tre fa, quanto fia obbligatoa riputa* 
re più che propri) gl’ingrandimenti 
della fua Perfona. La follecitudine 
poi, cen cui rifletto a qualunqueluo 
interele, sommi lafcia diffinite, fe 
per auwentura foffe meglio a Principi 
del Palazzo dar nuoua del Fauore fi* 
ceunto, prim. chead efli Ella notile 
chi il {no pa‘aggie per Napoli. Il 
tempo nen è sì breue da quefto mefea 
Nonembre, che non debba far loto 
giungere da più parti il ragguaglio» 
di cui non potranno non gleriark;d'* 
eflerne Bati cert ficeti dall’E V.Ella 
‘tuttauia a mici dubbijtroncherà ogni 
modo con la per(picacità del fue gil 
dicio, e con l’efperienza, cheintee 
liaffari gli hapno arrecata il Naltis 
miente eÌ Principato. 


Mone 
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Monfignor Sperelli, Vefcouo 
di Gubbio. 


[° fi come ho riceuuto l’onore 525 
della Lettera è da me indicibil- Rifpofa 
mente fiimata , dal Canonico Ton- 4 dome 
di: così V.S.Illullrifima da lui ine da. 
tenderà la prontezza, che he di fer- 
wirla sella traduzione de’ fuoi Volu. 
mi. Sia Eila certa, viuere io così 
grande ammiratore delle fue Doteri- 

ne, e ftimatore sì coftante de’ fuoi 
Meriti con la soitra Compagnia ; che 
| non mai rifparmierò né fudori nè in- 
duftrie, che poflano cooperare a’rete 
tifimi fini della {ua Penna, e diuol- 
gare al Mondoi parti delfuo Zelo ei 
pegni della fua Sapienza A sie rino 
ciefce, che dagli anni, sì bene fpefi 
da V.S. Lluftrifima,; mi & tolga la 
Iperanza di rinederla e di riuerirla in 
Roma. Tuttauia, quando ciò fegua 

per mantenimento della fua vita, e 

per ifcanfamento del tedio infetiribie 

le, che ad Huomini eruditi cagiona» 
nola inutilità, l’ozio, elanovia del= 

le Vifitecoftumate, iodi bona ve» 

lia facrifico.al ‘\confernimento della 

la Perfona , e.al profitto del {uo 
Gregge i miei privati conforti: Quì 
Ella gode vo'aura sì rinerita di grane 

dee vero Prelato; che non odo chi 

non le preghi da Dio lunghezza di 

ta, perche maltiplichi afuoi Dios 

ce- 


ih] 3 
(O cefani le grazie, afuoi Colleghia 
| documenti. 
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L'9re - On è mai V.S. Hiufrifsimi 
| VI Configli. diuerfa meco negli onori che 
| mi fa di parzialifsima confidenza; co 


me appunto fegue ora, ‘ragguagliane 
domi, e della verità de’tempi nel flo 
viaggio, edella fermezza de'penliee 
ri nelfuo arriuo. [o; fi come tralis 
gnerei dalla qualità del raio Statoy 
quando non godefsi di vederla vici» 
mente intenta a ben feruir Dio nel 
corfo della fua vita ; così a Lei feriuo 
ciò, che tante volge le ho detto a 
bocca; cieè, effereottimo il propo: 
pimento di {pendere tuceti gli anti 
dell’età fua a maggiorgloria dichi lè 
ha creata: tuttauia; perciò fareel= 
fendole tirade melte, comElla | 
nella fceita di effe è aeceflaria vana non 
corta cattentitsima riflelsione. Que 
fia tanto più profenda e ben polata 
conuien che fia, cue il fentiero nie 
fee più (retto , più fpinofo, e più 
fientatodeglialeri. Taleòquelsehe | 
dallafua pietà pare che fi adocthi: | 
onde con ogni ferietà l’eforto ela pio 
ro, adefaminare con'indugio ea pî* 
fare con pace le numerofe ardultàs 
che fono e infeparabili dalle Stato che 
medita; e perpetue nella VIE 
alpie 
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afpira | Ciò nom Te fceriuo , per far 
pruona de’ fuoi. feruori, ma bensì 
perche così fentonelcofpetto di Cri» 
ito; lacui Crece ha più chiedi che 
non appaione, e’lcui tronco germo= 

liainogni ora: pungentifsime fpine 
lachil’abbraccia. Io la raccomando 
cotidianamentea Dio, afinche con 
la chiarezza de'fuoi lumi le manifee 
ti, fe fia tentazione, © pure veca= 
lzione s. fcoftarfi dall’arinoniee cappe 
del Coro, one pareche dalla Maeftà, 
Sua fa Ella quafi inuitata , per fotto» 
| portal pefantifsimo giogo di Vita, 
ch'è vna centinoua moste di roflori ye 


di pene. 
vibate Fantueci. Madrid. 


IX Alla qualità del Negezio, the - 1527 
V.S-Reuerendifsima ha coltì Neégo 
terminato nellariuniene dell'’Amba- 2/0. 
fciadore Cefareo col Rezio Confeflo» 
ro della Regina, può Ella conghiete 
turare le obbligazioni, che a Lei pro» 
felfo per lo fcioglimento di Neda,che 
amelegaua e tormentaya l’anima. 
Ella fa quanto io mi fix a Lei protefta» 
to inefplicabilmente favorito, dal 
Duca: però fpafimaua, veggendo 
| .wn Principe ditanta potenzain Cote» 
fta Corre, e ditarta ftima intuttele 
Corti, alieuato da chiè il mio Braee 
cio deltro negli affari della Compa» 
gpia, preflo Sua Maeftà, Rendo per 
Parte h Bb tan- 
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578 I 
tantoa V.S. Reuerendifsima tutte 
quelle grazie: che poffeno.wfeire da 
vn cuore beneficato. sì.altamente in 
materia per fe flefla di.tanta gelolia; 
e a’miei bifogni di tanta premura cEj 
fupplicandola a fempre più. riftringe» 
reil legame fatto del Padte co' due 
grandi Perfonaggi , ch'Ellami nomi 
na, lapregoa Rimarnii fopra modo 
obbligato alla protezione de' fuoi ah 
fetti, e agli effetti delle {ue ind 


firie. 


Principe di Cellamare. Nopoh 


523 L P.FraN. fa eîquante volteecton 
Rifpofta % quali sforzi, anche eltremi, io 
d Rac- l’habbia feruito., infolo riguardode 
comane Comandamenti di V. E. Altrertane 
dazioni.to farei ora col fuo Generale, &e 

quanteo glie l'hauena renduto favor 
reuolecon la caldezza delle preghie. 
ree col protefto delle obbligazioni, 
tanto egli non l’hauefle offelo e aliee 
nato con laimportunità de’ricorli, € 
forfe anche, come mi riferifce il Par 
dre Reuerendifsimo , con poca fine 
cerità di oggetti non ben prefuppolt 
Veramente doueua il buon Religiolo 
contentarfi di camminare; 0.81 più 
di correre all’ombra del fuo Superio 
res fenza procacciarfi, con. amate 
za di eflo, o trapafli o voli, E im 
poflibile, che io interceda per lui 
preflo chi fi dichiara troppo rnal core 
rie 
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trifpofto nelle grazie compartite alla 
‘wemaenza de’ miei vfici. Non manche» 
sì, come-fpero , miglior ‘eccafione 
|all'E. V. di a pruoua della mia fede 
lalla fua perfona, e della .mia ‘oflere 
luanza a'fuoi cenni. La fupplico con 
\tutto l'animo di fomigliante efpe» 
‘\Menza . 

EU 


Fonte di Beoie?:- Madrid 


© non mi fodisfo ; fe; nel line 939 - 
guaggio mio e di mia: becca , Ringra» 
non dichiaroa V. E.i debiti, che co-3/47261° 
tidianamente Ella mi addoffa con le ?” 
tante dimoftrazioni di patrocinio of 
ferito alla mia Reggenza. Signor 
Conte, io candidamente le confeflo 
dinon mai, o leggere i fuoi Fogli, © 
\ficordarmi del fuo Nome; che non 
| mifenta intenerire l’anima ad vna co» 
fantifima gratitudine verfe la: fua 
Perfona. Nel giubilo nondimeno di 
tanti‘enori vna fola {pina mi trafigge 
ilcuore: quefta è, vedermi infufficieae 
te di corrifpondere co’fatti alla inefti» 
mabile benignità di sì amorofo Proè 
tettore. Tuttauianonlafcio di acs 
cettare l’offertach'Ella: mi fa, d'ime 
piegarfi, in qualunque occafione, ‘a 
beneficio de*miei bifogni. Con tale 
appoggio io viueaffaimeno addelora» 
to fotto la forma di quelto Gouerno, sì 
pefante alla mia età, e sì oppofto alla 
Mia natura. Se poi fon vere lenuouey 
eo o. che . 


5be 
che quacorrono fotto voce, intorne 
alla grauidanza della Contefla; iome 
ne congratulo can V.E..e ne rendo 
a Dio, datore d’egni bene, vmnilifi» 
me grazie. 


Sehaffiano Soprazi. Cenone, 


| 530 O contratta fretta amicizia 
| Siddi col Padre Gio: Battiftada Seltii 
nianaae Foccolante : il quale ka quì datogran 

31006. Saggiodi valere nel Capitolo genera 

le del fuo Ordise, pes la Caticaelet 

citata di Proueditore vaiuerfale. A 

quelli due titoli e del fuo: meritoe 

della mia doimeltichezza; io fuppli: 

co V.E. a prenderne la protezione; 

afinche da’S. Cellegij con tutti quei 

voti, ch’Ella gli otterrà da'fuoi Col- 

leghi, impetriegliil libero ritorno 

mello Stato, e goda, fetto il patre: 

cinio della Republica, le onoranze 

cle'fuoi Chiofiri . Per tal grazia lo 

profeflerò all’E. V. fomme ebbliga. 

zioni ;  premendemi .in eftremo la 

confelazione di quefto Religiofe, in 

cui la prego a trasferire i riguardi de' 

vincoli, che tra noi paffano, di fate 

Quee di natura, 


| 
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DPadreCafellampiero Generale 
«de Canonici Lateranenfi . 
Bolosna,. 
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Vè teftificare Monfignor Rafpes 531 
ni i miei gitibili nell’efaltazione Corgrs= 

di V.P. Reuerendiffima al Generale tu/azio» 
to della fua Congregazione. Prote- ne. 
ftai fubito al fuddetto Signore, voler 
to con lettera fpecialiffima efprimere 
a Leilecontentezze del mio cuore , e 
la venerazione ehe io portaua al fuo: 
Ordine, persìfauiae religiofa Ele- 
ziene. Mi eonuieneera, nell’ aprire: 
il fuo benigniffimo foglio , mutare 
affetti, e protellare Te confufioniche 
prouo, per: vedermi così amorevole 
mente prevenuto: dalla fua. cortelia. 
Non fecertamente fpiegarle, quante 
fia nelmioconcetto crefciutala filma: 
inuerfo. i. fuei Cancnici., per haner 
effi (aputo glorificarfi, preffotutta a. 
Corte Romana; coll*innalzamente 

| della fua Perfongal primo Generalaa 
to defacri Ordini. Mi èrinfeitoog» .. & 
gidi-feruirla, con notificare la relis LOGFe, 
viofità defuci cofumi , la prudenza 
de’ fuoi fentimenti, la deftrezza de: 
fuoi maneggi, e l’amabilità del fuo 
trattorachi potrà darle gran braccio: 
nel Gouerno . Si contenti Ella ,. che 
in ciù lonem paflicitra.. 
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PrincipefTa Zudouiea®i Sauoha, 


” 


s32° È Lo 2 
Rui I profefflanoi noftri Padri di Chie 
ziamen=®d risì obbligati a V. A. per l’acqui» 
to. "flo fatto della Cala; tanto lunga» 


mente contraltata, etantoceuidente 
mente neceflaria al compimento del 
loro Edificio; che mi ftimo neceliti= 
todi confeflarle, per l'aggiunta di 
quello nuovo Fauore alle tante. palle 
teGrazie, douer Noi.alla fua Perfo» 
na, quante doueuamo e dobbiameal 
la immortale memoria del Principe 
Maurizio. Tanto più-che lA. Vinel 
proteggerci , non folamenté aggua. 
glia la pietà de'fuoi Maggiori ma in 
qualche guifa gli auanza : mentre ciò 
Ella opera, con la generofità deri» 
fiuti.e con la maeftà delle rifpolte,che 
effi fecero, o anche non fecere,nella 
grandezza del Comando. E dache 
la tenuità del mio ftato non mi pere 
mette di corrifpondereconaltro,fal, 
uo colle orazioni, chea Diofiporgo 
no nella noftra Compagnia; di quer 
fte io promettoall’A :V. quella parte, 
ch'è douuta all’amorche ci portay è 
alla cura che tien di noi. 


Geronima Oliua.  Genoua. 

Vì tutti .fi fono maravigliati, 
che il Signor fuo Fratello de 
cento mila fcudi lafciati ad 

Opee 
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«Operepie;- mon habbia fatta» qualche 

d parte, intempi tanto calamitofi, 0 
a V.SIluftriffimafua forella; o alle 
jlPfue Figliuole nipoti di Lui. Tutta- 
fHuia può Ellaida c;ò {perare alla lor Ca. 
fa l’alitenzadi Dio, equenbuoni fuc= 
teefli, "chefono per viouare all eterna 


Ifalutedelieloro Anime. Intantoio, Offerta. 


lificone con. tenerezza d'affetto la 
licompatifco, così, imefecuzione del. 
lile fue iftanze, multiplicheròle pre- 
iphiereeifacrificij; affinch'Ella pafli 
fil rimanente della vita con quiete d'- 
d'animo; e con accrefcimento di fer» 

‘tori. E le ‘auguro, a fuo tempo, 
{ quelle Corone; che in Cielo gode il 
\'defonto Padre de’poueri. 


Cardinale Antonio Barberino . 
Parigte 


TE tante Grazie che V. E. mi 
i di, fa; perfuadono 2’ fuoi domefli- 
I ci) cheiofeco pofla forfe anche quel 
d che non conuiene . Mi coftringono 
di perciò a fupplicarla , quando Ella, 
$ nella Riforma:che difegna, cafsi dal 
Raolo della Famiglia Aftolfo Cane. 
I tiaro, di dar ordine a'fuoi Miaiftriy 
| chel’ mpieghino in qualche altro ma. 
| seggio delle Badieo de’Gouerni fot- 
| topofti alla fua Giurifdizione. Se la 
domrianda è temeraria; Ella ne incol- 
È piitroppifauori, che mi compatte, 
F'iquali nonmi lafciano campo di sfug- 
| Bb 4 gire 
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| gire l'errore; proteftandomiri.chiedi» 
tori, che io farei: crudo, fe negali 
adva antico e bifognolofernidoredd, 
lafua Cafa ciò, che V.E.è per com 
cedere alle mie prime. preghiere, 
Paflol’vficio per violenza di chi mi 
fiimola» ma infieme riuerentemente 
i l'efpongo, Douer io-contrartelefidfi 
i fe obbligazioni, comi glorifichi nel 
eofpetto de'fuoi col concedimento di 
Grazia, chechieggo da fenno; odi 
effa mi privi, per mon ifpalancarele 
porta a gl'innumerabili Intercefloti, 
che la importuneranno;per fmigliane 
tirichiefte ; nelle: quali «totalmente 
fuanirebbela principiata e dodenolife 
fia Riforma. 


«Abate Francefco Rafbonis 


Fiorenza. 


$35 Coftanti ferueri, che Vs SI , 


si Tar i 
Confizli.} Rrifsimami rapprefenta della fua 


Animain quell'altrafua letteray i 
obbligano di pregar Dies che fempre 
più afsifta, ea Lei perche non cortig 
mella difegnata deliberazione dì viue» 
re, in quefta vita y fu laftentata Croe 
ce della Compagnia, tanto ardua è 
chi lafopporta, e.tante-bialimata da 
ogni Lingua maledica, e anche da 
qualche: Penna non del tutto feortete 
ta; came perche non esri aell’introe 
durlainvaCaluario, donde, chi vi 
fale non può fcendere, fenza conti 


ca SE 
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fione della Famiglia, e fenza ingiue 
riad Die. Però, in riguardo di sì 1 
dificile Elezione, io di nuono la. 
fcongiuro, aconfigliarfi con Huomi= 
ni fauije intelligenti d: Spirito: affine 
che difeutano dinanzi a Crifto,. fe 
defideri] di Stato sì arduo. habbiano: 
quella profondità di radie1, ‘che bifo» 
ènan0, per refiftere in tutt'i giorni 
de! fuoeffere in quefto Mondo, a sh 
duri contrafti di Corpo afflitto e di: 
traficta Profeflione. A me tocca fue» 
larle to feccato : a Lei appartiene: 
preuedere la: violenza de’:contrafti.,, 
| fenza efporfi all’agoniedi. morte, che: i 
le durerà infin che vince Que Ella non. ti 
fi fenta così fortificata. dallo Spirito. CO 
fanto, ecosì afficurata. dalle prucne: LES 
fatte di-fe fleffla (che fia ficura di non. 
cedere; quando il'combattimento fia: 
încominciato, e quando:non vi farà. 
fperanza di fonare a.ragcolta; per la. i CU 
difperazione di racquiflare ciò, che. Vi | 
ora ricufa) noncomincila zufla. lo. do 
non interrompo nè le preghiere nè i. NR) 
facrificifche efferifco cotidianamene 
te a‘ Diò; perche sì Ella come Io, 
fenza-inciampo d’iliufioni penetriae- 
mo con verità , qual fia. interno. a: 
Lei il beneplacito della Prouidenza. 
Diuinas. 
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Principe Eeopoldo di Tofcana, 


Me non giungono totalmente 
nuouele fodisfazioni da feguie 
retra’l fucceduto Regnante e la vee 
deua Arciducheffa. E prima d'ora, 
benche alla. sfuggita, io nom era 
mancato a me medefimo nel fuggeris 
res quelche m'imponeuano ls tante 
obbligazioni , che io profefloa V.À, 
ealla fua Sereniffima Cafa. Può Ella 
pereiò immaginarfi, con quanta mags 
giore attenzione io fia per efeguire, 
dopoifuoi cenni, i Comandamenti 
del Gran Duca, sì col Predicatere, 
come col Vifitatore. Mi duole che 
quefti, terminata in Ifpruc.la fua Vie 
fita, fi fia trasferitoin Monaco; done 
de nondimeno fo certe, che opereree 
rà per lettere con vguale energia € 
con fomma deltrezza;quanto haureb= 
be fatto prefente con veci. Tanto più 
premerò l’altro: da.cui fpero, che 
non fi dafceranno tutte quelle indu» 
firie, che poffono gionarea sì conuee 
niente Trattato. Intanto non ho fore 
mele per riagraziare l'AA, VV. che 
voitamente fi liano degnate , € diade 
docchiare la mia perfona, e di adope 
rarela mia fede in Maneggio di tate 
to rilieuo, € per cui poteuano eleg* 
gere Perfonaggi d’autorità maggiore, 
quantueque non mai di maggiore al. 
bizione per ben terminarle. 1 per Iti 
(-9 n 


della Sereniffima fono tarito difcreti, 
ed è infieme tanrò beneficata Auto» 
rità dell’Erede, che, in sì affettuofi 
Chiarori di reciptoca Vnione.; niua 
inaligno ardirà di feminare caligini, 
e fcolorire Iridi: e confeguentemene 
te asìfauia Principefla, nel Gouerno 
di *Cognate da ‘Lei fommamente 
favorito quando Ella regnaua ; fa- 
rà quiui mancato il Talamo , non il 
Trono. 


P.N, Sezza. 


H% V.R! parlato meco: sì effi. 537 
cacemente fin da’ primi anni Aczgr4»= 
della fua vita religiofa colla efempla: 2/46» 
rità de’ ceftumi, e con la parziali /0, 


tì dell’affetto, che, quando tacefle 
anche per cento anni sil fuono di'tan» 
ta carità e ilrimbombodi tali efempij 
noù laîcieranno mai di farli fentire 
pell’vdito del miotcuore. Non per» 
cid io noti iftimo grandemente la rie 
nouazione de’fuoi fenfi nella efpref= 
Tione de'fuoi caratteri; a me fommae 
mente grati. La rinerazio di efli con 
tutto l'animo e maffimamente inten. 
dendola, fenon del tutto fana, al- 
ineno in tutto confolata e ripiena di 
| que” fanti godimenti , che Iddio fa 
prouare a chi con fedeltà to ferue. 


Mi rallesro, che Monfignot Hla-Congra- 
ftriffimo confidi a Lei gl’intereffidella 1u/22/0- 
fua anima, e i Pap della fua (c0- ye. 
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{efe.  fupplicola Maeftàò Diuina, che latie 
cangi con profafione di Tefori celeltiy 
edi Profperità criftiana. Quefta:nom 
fo, quantofarà vniuerfale tra’Catto» 
lici.nelia fatura Campagna... mentre 
Gonz, i Ragguagli efprimono Vimori.turbo= 
È lenti e perniciofi Diiegni vell'Vaghee 
ria®antiuedendefi grani difturbi in 
quelle Prouincie y. fuogliate di Guete 
ra, mal'contente nella Pace, inquale 
che fua parte aliene dalla Religionee 
dal Sangue del loro Réè-, e forfe.iw 
molta più parteambiziofe di Princips' 
natiuo, eia.ciò fomentate dagli Ote 
comanni.. ll.che quando fegua, habe 
biamo.il Turco alle porte di Viennae 
fule frontiere dell'italia. Confidenti 
però V.. S..Illuftrifima,fea:tale inone 
dazione pofia fabbricare proporziona» 
to riparo ola. noftra. debolezza; o l'e 
Alamagna difunita.. Anche il Gieloy 
colnafcimento di Comete portento» 
Sa, par che.defti. la:noftra. fonnolene 
249; 


ARMIZ 388 
FRRLICI fcienza. Ha ella a' piedi vn Prelato 
Hi B0È di fommo merito, e da me rinerito: 
(BEE fra'più riguardenoli della Corte; co- 
IE me non inferiore a veruno ,. e fuperio» 
Ri rea molti, affai più di effo anuantage 
SARE 5 IRE giati di Seggio, 
NECBREA 
(IE) MarchefeIimbardi.. MWane 
CURTI È È «Sl 
NFEROO 538 Ella.cortefifima letteradi VS, 
TSI O, ; 7, 7 Î | ni > At ’ iaia 
MINI LAS Riltoffta LN. Iuftriffima de'ro. mi giugne 
il ii ini a buore l'augurio del fanto Natale , di cui 
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i | 539 
za, a-sriconciliatci con. Dio, e ad 
vnirci fra Noi,. per far teftaa chi ora 
mai è Capo di mezze Mondo. 


Gian Luca: Chiauari. Geroud. 


ie inuioa V. E.nè da lei riceno Gicheg 


lettere. La copia de'negozijie l'an» 
guftie del tempo , che mi affediano #4 » © 
nella.cura.di quefto Collegio: Germa- R6ggn4. 
nico, fono gli argini, che tratten- 5% 
gono la piena de’miei fentimentiy i 
quali in egni fettimana haurebbono 
per fua foce l’'vitime fuo camerino .. 
Ruboqueltavolta il quarto: d’va ora, 
perriuerirla.,. e per darlenueua ch'io. 
tiuo. Da va mefe in qua horipiglia 
tecerte breui Rifleffioni latine, clie di 
giò conNnciai fopra il Genefi. Sono 29% 412 
entrato con Giufeppe nella: prigione 
di Menfi. etrono in Egitto tra ceppi 
d'Idolatri,. ciò chevolentieri'incon=. 
trereiin Europa tra gli Euangelij de” 
| Giudicie:le Stole de’ Sacerdoti. Tm 
| fommale paffionielacupidigia con la: 
veechiaiadel' Mondo fi fono inbiftolite 
in modo, clie lhianno ammorbata la: 
Terra, erenduti gli Areopaghi della: 
Criftianità, taluolta: ein qualche: 
Città ,. inferieri a gli Ergaftoli de” 
Gentili. Iauidioa Leila quiete dele 
la Villa se fempreclie immagino vera 
dure; deploro la.mia rilegazione: nell 
centrodegli firepiti più noiofi H più 
pe 
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; 360. sa 
ES Roma, Afficuro VE che 
e non-rimirafli il Cielo, e fe non 
penetrafli l'eternità , che in quelti 
fondi fi femina, dubiterei, che il cuo» 
remifi aprile per l'affanno, Ella fi 
goda i refpiri di cotelta Collina, men. 
tro io da quefti fanghi le prego da Dio 
quella veduta allafua anima, chene» 
ga alla ua fronte. 


Madre Priora dell'Annunziata, 
Genoua. 


a * VI hon fi lafcia diligenza ve 
Qin, nè dal Padre Affillente; 
- né da D. Michele, nè da 
me , affinche fi fuentino le mine, 
che fi erano fatte in Milano, pet 
mandar in aria il Toro Monaflerio. 
Jeri il Cardinal Datario mi mandò 
certa informazione, venuta di lì 
saolto fauoreuole per noi ; benche non 
totalmente conchinda il punto, che 
fi defid ra. To procurerò d'effere dad 
-È e poi da Monfignor Farnefe, Se: 
| gretario della Congregazione. Pole 
fonoviuer ficare, che ogni loro Îne 
.tereffe mi flà così a cuore, come le 
foffe mio propio. Veroè; i Negozià 
ti di Rema hauere i piedi di piomba, 
quantunque habbiano il capo d'oro; 
mentre gli affari i pefano con tuttele 
rifleflioni e conueneuoli e neceflatié; 
fenza fretta per la moltitudine delle 
Facende, e con dimore per la cautela 
de’ Tribunali, Motte 


Monfiznor > Rinuccini, Arciuefcouo 
di Fermo. 


I onora V.S. Fluftrifima con 541 "A 
troppoecceflo, degaandoli di Re/poffa TE 
commettere alla mia fede la prouilta 4 do- di 
aLe raccomandatadi cotefìo Pulpi. manda. 
to; per la prima Quarefima. In cfe» 
cuzione del: fuo Comandamente e o 
della mia cbblisazione, m'inform'rò Ich 
oggi, fevn noftro Padreè impegnato AE 
dal Gerierale ‘per. l'anno sventuro» ... (UL 
Quando egli fia libero, {p-ro.che, 
mentr’Ella fula mia parolal'accettig . >. 
debba la Città, che lo chiede ; reftar- 

ne pienamente contenta. lo per me 

lo timo tra'primi che fpustane, a d 
niuno inferiore, efaperiore alla, più È 


parte; intalento, inelocuzione;.ia Î 
wirtù ; e in prudenza. Compunges d; 
masnon punge E limato.nelle fue e li 
Voci, ma fenza affogare, 0 ghi erec» ‘* i È 


chi di chi l'ode; o-la gola di chi lo 
legge con piene di ballamorerudito. 
Sialza da terra ne’ period:,, ma noa 


balla  Sgrida il vizio per torre gli Li 
abufi, nen l’imbelletta., per aolorirli ii 
‘facondo.. In fomma non è. immerie Li; 
teuole della Scuola di V.S.illultrifs. i 
Onde:infinitamente goderei,.che {a | 


lefue ptime comparfe hauefle va sì il 
erudito e Paftore e Scrittore , per Are i 
bitroe per Guida de’fuoi Difcorfi ni 
quali beache almio palato riefcano.e 
pere 
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59a 
perfetti ed'apoftolici, contuttocid dal 
faa fommo giudico e dalle finiffimefue 
idee acquiftesebbono quell’vitimo fis 


SERA, nimente, che ie non fo loro dare, 


perche noa giungo a concepirlo. Nel 
punto , chie le intenderò nonaflegna 
to , notificherò a V. S. Hloftrifs. il 
Suggetto, e lo- proftenderò. alla:fha. 
Benedizione. | | 


Doge: di Genouai. 

hi: CI 
Ri/po. P Er erami permetta: WS, che:16 
Ha a È nonteferivaia altra formaralla 
Rincra- benigniffnma fua de' del corsentey 
Rame. checon renderle riuerentiffime gres 
to, ziedelgradimento; chemi mofiray 
per quel poce offeguio da me preftata 
al Monafterio dell'Annunziata. Rit 
. ferbodirifponderle più pienamente, 
Raggua Î0P0 che haurò da,quelti: Eminenti& 
glio. ini.comprefa la loro mente. circa li 
? erezione del. nuovo Monafterio.di Si 


Brigida, Nel chenonlafcerò d'vlate | 


tutte quelle diligenze,. alle quali mi 
obbliga l'autorità de’fuoicennitan® 
benigni., che ‘a me fano. più che 
efpreffi comandamenti. Ora: mi 20% 
corgo ,. chela Diuina Prouidenzade 
fiinò V..S.al timone di coteftosì gelo 
fo Vafcello, poiche nen ci volewt. 
ineno dellafua coftanza e del fue pete 
to, perfalaarle dalle feeche, e: pett 
eRrarlo da’vortici,. donelio fpiagena 
mo la temerità e. la barbarie de Cone 
giù 


! 
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giurati. Iddiecontinuiin Lei e ne' 
fuoi Colleghi l’intrepidezza e’l co- 
raggio, chebifognanoa chi dee tren» 
care i capi ad ldra indomabile » fe 
(tralafciati i profumi della. clemene 
za, edifmeffa la bambagia dalla come 
paflione ). non fi doma col ferro e col 
fuoco. 


Gian Luca Chiauari. Gendua. 


A Tazza di Giufeppe Ha vrtato 


nel Pulpito Apoftolicoz e, per Raggua» 


confeguenza, è andata in pezzi. La 
neceffità di comporre le .Predicke 
Vaticane, m'inabilita alle delizie de” 
Comentarij; e quando fi tratta di fee 
minare.» bifogna. dar di.mano alle 
vanghe e alle fline, con lafciar da 
parte.la coltura de’ Tulipani , e lo 
fpampanamento delle Pergole, pere 
chela lor ombra nonnuocaa-Ranune 
coli. Piaccia.a Dio, che, dopo, gli 
Bentidell’aratro e ifudoridella men, 
te, fpunti Granodi vita; che sbarbi 
la zizzania da'cuori dichi mi afcolta. 
Intorno a quella Perfona può il Sig: 
Girolamo viuere quietiflimo.:. perche 
quantunque fi mantenga con va timo» 
re di Dio fuperiore all’età e libertà 


fua, non però ho. già mai fcorto im 


effa principio anche minimo di ciòy 
che fi fofpetta. Io:per me, lo lafcie= 
rei dow'è, fintanto che a lui veniffe 
vogliadelritorno. Qui viue conten= 
t0g 
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Cons. 1 viue crifliamamente; e com pro 
i ‘on fitto non meno della fanità chedelfà» 
S'" pere, fenza ‘mitima tentazione dì 


fiato, o più perfetto, 0 più diuerfo 
da quel che profeffa. Coltìtemoyche 
l'ozio ‘poffa confumatlo. Tuttauia, 
quando preponderi il defiderio ia chi 
è Padre è Padrone di riauerloe digo 
derlo prefente alla tranquillità eagli 
acquilti ch'egli quì gode, douirà pie 
garil capo, e venirfene, 


P.Andreani © Vilna. 


ri Re quefta fua de’27. d*Agolto 
guagli a'28. di Neuembre. ‘A me è 
gli. 


parutos che dagli Antipodi'mi fia 
giunta, son folo perla tardanza dell’ 
arrivo, ma perla nouità de’ raggua 
gli. Ellaviue fra morti, ma'io muoio 
fra’viui: poiche tra gl’imbarazzi di 
i queto Collegio Germanico non mi è 
DAG riufcito, in vn interoanno; di Men 
I dere nè pure vna fola carta demiti 
Comebti. Siche, dopo vnttiennio, 

ala Biblioteca mawofcritta mia nenfi 

© aggiunto altroTomo. Spero di fi» 

farmi, terminatoche farà il mio Ge: 

uerno, ful principiare del nuouo Afte 

no. Veroe; ie Predichedi Palazzo; 

cui fon chiamato , afforbirmi ‘in mo 

do, hon tanto per quelche debbo di- 

rey quanto perciò che convien tace»! 

re, chedi ficuro non mi avanzeraano 

in'tutto l’anno due mefi liberi. Pn; 
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finiti quegli entufiafmi antichi , ey 
con la neue-delle tempie canute if. è 
gelata in modo la viuacità delle figu= 
reede’troppi., cheappena efprimo-i 
fentimenti.dell’animo conle voci «del ‘’ 
«volgo . Che fanno gli ecchi di V.R? 
Non è credibile quanto mi. affliffe 1° 
infortunio: dio quella {chieggia ; la‘ 
quale affai più oftefe a me il cuore, 
«che nen offefe a lei lafronte. Di gra» 
zia con ogni minutezza m’informi del 
fuo ftato, perche quì. le predizioni 
fono sì varie circa lafua venuta, che 
fe Ella verificaffle tutte le qualità; che 
fi danno a'fuoi occhi, farebbe va Are 
goditrecento palpebre . Si conferui; 
ein buonacongiuntura, baci ilmane 
to-reale di S. M..che la vollee la vuos 
levicina asè . 


Gian Luca Durazzo . Genoua è 


‘e lettere di coftà mi giungono 545 


così tardi, che fono coftretto a 
differire le rifpofte, fei dì doppo la 
riccuuta, L'incomodità è grande, 
mentrei noftri fogli per giungere da 
vna Cafa all'altra, abbifograno d ’vn 
fecondo corriere»-Quefti non fola- 
miente è pedone, ma pare co'ferri a’ 
piedi; poiche a me non capita, faluo il 
martedì, 0, quando fi affretta ; ful 
tramontare della Domepica Ris 
{pondo dunque ora alla fua de’2:5. del 
caduto: percui le rendo prgn 

gli 


Raggua- 
glo, 


596 
Marta: rl fcherzi, o fieno fchermì, ch'Ella 
" Riamen Più alla fua fplendidezza,, che alla 
mila ingordigia. Si dolgapure, quan 
doruefti-"© le pare; di non Ranerla io fupplia 
cherza, 5393? dirittura de Libri del Riecam 
© di, attribuendo a diffidenza ta conf 
denza» perciòche; mentre:a med 
riginei Volumi, io'tollero con pare 
gl'infulti . Ebenvero, che, quando 
mi reftaffero liberi tanti quarti, quane 
te ore abbendane a Lei, forfe forfe fa. 
rei competere la mia: penna con lì 
fua, e vedremrao, qual prima fi (pun 
taffe ,. effendo la mia caufa sì buona. 
Ma a dirla. viu'Ella &eura, finche 
io nen riterno all'antico ritiramento» 
dende; fevi rimetto il piede; sfido 
quante piume a.ISei tempera ;.0, per 
dir raeglio, ffempera lira; alle mié 
remore, la vimacità del fuo. ingegno 
alla sardanza del mie. 


Giankuco:Chieuari.i Genova. 


54h Iconofcerò il* fauore del: Libroy 
Binerdo Ì e:dallacortefia del Signor Gian 
ZIAIMEN= inca; dalla propefta di W.E. Ame 
farà grati (fima l'Opera del P: Riccate 
di; già Predicatore del Papa € Maga 
firo del facro Palazzo, per memoria 
di quel' vato Fagegno:-ilquale, nel 
colmo de'fuoi applaufi., e.nella fublie 
mità deglionori, che la Corte faces 
via alla fua Lingua, non folamente 
non ifdegnò le prime fauille, “ mio: 
I s 
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dire, ma fi compiacque, in due Chies 
fe da luogo publico, di accreditare 
per fiamme, anzi per incendij fupe» 
riori a’fuoi .. Dourò fempre infinita» 
mente alla cortefia di Huome ; che 
non ebbe in Roma al tempo fuo nò 
maggiore né pari, Penfauo in quelta 
fettimana di poter rubare mezz'ora, 
per isfogare con V. E. qualche mio 
fentimento., fimile a’fuoi. Ma diffià 
do; finche mon termino queflo. Gos 
merno, di banertempo, per fodisfas 
rea voglia sì profitteuole .' Sofpiro il 
muouo anno aflai più , che nontfofpire 
Giacebbe il fine del fuo fevennio: 
\Allorasì, chenella fercnità e trane 
| quillità del mio angolo Quirinale poa 
| trò ripigliare quella mediocrità di 
sfogamenti morali, che ‘altre volte 
Rfai foco nelle mie lettere. Intanto 
tiferbo perargomento della mia Rie 

fpolta la data di V. E. che furel giore 
no del mio natale: penetrando etti 
mamente » Quante più neceffario e 
più veile mi farebbe l'iadowinare il 
Duo giorno della mia vfcita da que» 
fto Monde, che fapereil punto della 
rria eatrata in eflo. Quefto ferue a 

li Aftrelogi.y.per freneticarej e quel 
È feruirebbe a. mej!per: difporre il 
bagaglio ad vacammine sìcorto,che 
in vn Momentofinifce, e di termine 
sìpreliffo, che agguaglia l’Eternità, 
fneapace di fine. 
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Ringra- 
riamen- S 


to per 
dono < 


Dome- 
fiichez= 
ZA è 


Maria Durazza . Genoua. 


Er? appunto fchiedai, non la Sca 
tola come V. S. Illufriffima mi 
feriue, ma il Caffone comeio trovaidi 

efquifitiffimi Antidoti,preparati dalle 
fue mania'miei bifogni, e in fouve- 
minsento delle mie fatiche. 1 Vali 
coperti di fola carta fone giunti in 
tutta perfezione : equelti Confettiee 
riproteftaso, non maiefferfi veduto 
in Roma Erbaggio meglio condito; 
€ più perfetto di quelto. Il fugo de' 

Cedri pare vfcito ieri dalle caldaie. 

Di tutto rende nuoue grazie alla core 

tefia di W.S. che meco tratta più toe 

fto da Sorella e da Madre, cheda Cu 
gina. E’ però vero; che fe giammai 
iarà ritentata di tale prodigalità, non 
voglio; cheinefla trabocchi, fenza 
che prima ed Ella notifichi a mela 
tentazione , edlo cos patte inaltete» 
bile, onomlaeftingua, ononla mo 
deri: Intanto doa V..S. Iluftrifima 
le nuove di fempre intorno al Signor 
Gio. Agoftino {uo ; il quale ogni di 
più fplenda in bontà di cotumi,inle 
rietà di tratto, in maturità di mente, 
ein prefitto di lingua, 


GROR 


Mon. 


Morfisnor Vefcouo di Albenga 


Valche.cofa fignificai all’Agene 
O te di V..S. Iiluftrifima, per. 
che miparueattentifiimo al 
uo feruizio , e molto fauio nel pro» 
prio difcorfo, la quale non volentieri 
confido alla naturale publicità e al 
pollibile finarrimento della carta. Le 
dé renda per prima fomme grazie della 
confidenza che meco vfa, e di molte 
più grazie me le confefio debitore, 
f perl'ottima volontà che conferua e 
di dionorare e di confolare il Signor N. 
Per gagliarde che di eflo fieno le pre» 
\tenfoni,non tornaconto a V. S. Hiue 
firifima di difputarle in quetta Cor- 
te. Nel che quantoic meno mi ften= 


548 
Confi= 


gli. 


Concore 


do, tanto fo certo, che Elia molto da per- 
meglio m'intende. Il titolo della Li-/#9/a. 


jite, eleimpreflioni già fatte, e mol- 
te circofianze correnti renderebbono 
difficilifimoil favore della decifione. 
Per tanto, fe Ella mi crede, cone 
f meglio può, feppeliifca la contreuer- 
fia, addormentichiricorre, e, pure 
fchenonfifirepiti, Ella trangugi col- 
la fua prudenza , anche l’amarezze 
findigeltibili dichi pofponei meriti e 
dellafuaetà e dellafua dignità e de' 
fuoi giufti fini all’ameredì chi. gli è 
prefente, el’adula. 


Litt 
fuggi» 
te. 


549, 
Lodi. 
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Gian Lica Chianeri. Genona', ) 


E nenliauefiil'Tauelino inonda. 
todalettere, vorrei sfogare wm 
volta ì fentimenti che ho; intorne 
alla dettatura di V. E; con vendicar 


mi di quet’vitima fua, foferitta la 


vigilia di S. Lorenzo. Perora acculo 
folamente la riceuuta de’ Tefori,con- 
tenutiineffla. Benedico Dio, ele la 
conferua, tra leneni dell’anno ottane 
tefimo, sìverda e sì fiorita di tutte 
quelle fenfate amenità; che potreb» 
be prometterfi o la giouentùo la viti» 
lità di qualunque Mente, confumata 
ne’libri, enon mai efente dallo fori» 
uere. Parech'Ella fia viuuta feppele 
lita ne’ Mafei, e sbandita- da'troni 
della Republica , oue è feduta con 
tanta gloria , e dendenon mai fi af* 
parta Procuratore perpetuo ge! 5 
Collegij. Le {perava di potere in que: 
fi caldi maturare le bozze de mie! 
Difcorfi: ma la piena de'Negozijé 
Iata sì gonfiata esì terbida, che non 
he fatto pecea faluare gli abbozzati. 
In fomma, difficilmente fi vnifcono 
chiavi e peane, reggenze e prediche, 
Sofpiro, per tante, l’vitime termi: 
medi quelta mia Cura; la quale mi 
asnebbia in modo l’Animo, che;a1° 
che nel nsezzo gierne:di qualche ot 
rubara , sni fa prouare le tenebre ele 
caligini, che gli Egizi) palpareno 18 
Ul» 


| 


tutte l’ore del giorno, e videil Mone 
do in quella di fefta, mentre vn Dio 
fuerocififlo. Auguro per finea V. E. 
la quiete, che io non prouo, e lo {gome 
bramento, che io fofpiro, non fenza 
fperanza di riaver l’vna e l’altro,quane 
do ricupererò l’angolo mio in Sant'= 
Andrea. 


Girolamo Durazzo. «Genoua » 


On vedendo.il Signor Gio.Ago» 559 
ftinonido in Roma.per sè, eRagguae 

diffluafo da più d'vno di. trasferirfi in &/0- 
Perugia, perlecagionicheriferirà a 
bocca, ha giudicato meglio d’incone 

trare i fentimenti di V. S. Iluftriffis 

ma, fe,valendofi dell’opportuno paf= 
faggio delle Galee che ritornano a 
Genona ; fi folle imbarcato per cotee 
\fta volta, come ha fatto. Eila riue= 
\ derà vn Figliuolo con tutta quella in- 
‘nocenza, con cuifi partì di coftà, € 

con molte doti notabilmente accre» 
fciute quì, a fegnoche non v'è altro 

da defiderare in effo, faluo qualche 
fanità maggiore d’vdito ; il quale ane 

che; col beneficio di queft* aria più 
temperata di cotefta, pare afflai me- 
gliorato.. Il giudicio, a parer mio; 

va del pariineffocoll’ingegno, amen» 

duesì profondi ycheio non fo qualde’ 

dueo preceda o più fplenda. VS. Ile 
luftriffima fe lo. goda-infieme con gli 

altri Figliuoli, chetutti, eflendodi 
Parte L Ce tene 


if tempera sì fina, faranno eternamete 
(URI te obbligati allaeducazione e a gli 
efempij; co’ quali Ella gli ha fatti 
tali. i 


Gian Lhca Durazzo. Ceno 


"Rao. TO godole amenità della Penna di 
quagk, si V.S. Illuftriffima, fiorite in ques 
e Bome-® dET7. ma infieme deploro i forui 
Rickeg. innocenti colloquij del Signor Gio, 
fgoftino , imbarcato a cotefta vola 

fu le Galee del Cardinale Pimentelli, 
Conco ho inuiati que’pochi Difcr 
fi, damefatti quell’anno nel Palaze 
zo Apoftolico. Se Ella cen'l'Ecceh 
lentiffimo noffro non mi trafmettono 
dieflivaa rigorofa Cenfura non più 
in auuenire efporrò a gli occhi lorole 
deformità della mia lingua, Refpi 
rai, quando leffi nella fua l'augurio, 
che V.Stmifa di rimettere la mano 
neiG@rappolo di Giufeppe. ‘Tutt'ò; 
chela Mente, già fuiata dallo fpecw 
lare Scritture, e fommerfa nelle pie: 
ne di quefta Reggenza, pofla fcuoter- 
fi dal limaccio del naufragieye rip: 
liare l’agilità, che bifogna, per sì 

atti Comentari). Temo, cheinmia 
mane quell'Vua degenererà in agree 
} fta. Sì che; in luego di raddolcire 
/ Faraoneedi piegarle alla libertà del 
Coppiere incatenato, prouocherò e 
Lui echiunque leggerà i miei Scritti 
a giudicarmi degno di caten dn a' 

re- 


oa 
frefchi Ella rifolueffe di rimeder Ros 
ma infieme col Signor Gio, A goftino, 
fpererei , «che il Tralcio rituerdifie 
tra le mie mani, e maturafie ie fue 
bucce a'Solidelloro Ingegno. Maia 
fatti, la ‘Torre di coteflo Melo in- 
canta chi la riuede 1 e quando vna vol- 
tà alla pouera Romafifono veltate le 
{palle, fu labocca del Porto fi affene 
dano i fette Colli di effa . 


Gian Luca Chianari, Gerosa. 


E. all’arriuo de’ miei Mano» s52 

» fcritti, prowerà intieramenteR j/pof4 
glieffetti della Rofa, chericrea. con 4 Lodi. 
le frondiyeferifcecon lefpine: men» 
tre il Signor Gian Luca, quante la 
riftorerà cofuoi difcorfiz altrettanto 
la molefterà co’ miei. Goderà tutta» 
tria Ella, onele micombre dieno lu» 
ceaglifplendori di Lui: e sì aune» 
drà quanto più riluca, equanto came 
peggi meglio l’Oriente d'va inge» 
gno , che chiude, dell’ Occidente 
d’vaa lingua, che tramonta ». Nella 
Lezione poi di cotefti primi Parti, ce- Riflef= 
menon la voglio Padre, ma Conforte;, /oni. 
così fpero, che da Lei fi rifletterà all’ 
anguftie dell Aringo, chenè mi per- 
mette d'vfcire da materie ecclefiafti» 
che, né tollera ( parlandofi alla pree 
fenza d'vn Papa) la rifplendente effi 
gie della Verità, fenza il velo di pe= 
fanctiflima riuerenza. Aggiungo, che, 

Ced die 
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Lodi. 


4 
difcorrendofi a gli Oraco'idella Chie. 
fa, eafupremi Paftori de’Popoli; bi. 
fogna difcorrere fenza parere d’infe- 
gnare ; cagionando vgualmente tee 
dio fu tal Pergamo Ja moltitudine 
delle Sentenze, ela prolifltà de'Co» 
menti. Ondel’Amplificazione(ichè 
il neruo del dire ) difficilmente (chi. 
ualataccia d’oftentazione; e largo 
mento (ch'è l’anima del ragionare) 
fe non pare feccaggine, per lo meno 
fembra difetto d Eloquenza. Dalin 
tale laberinto penfi Ella, qual carie. 
ra poffa fpiccarfi dachi, in ogni pale 
fo, incontra o fofli 0 lacci . Final 
mente fi offeruerà da V.E.la impoffie 
bilità, che hanno le Cittedì rappre 
fentaregliocchi, o fili, o calati; è 
fublimi, o attoniti; i quali dicoso 
tanto, nè poffono dirfi  Cosìpurele 
reticenzeei gefti, non han luogo ne' 
Fogli, e han sìlargo campo nel Pil 
pito. Con tali confiderazioni V.E. 
venga altaglio, e, fenza compalliv 
neachitantoama, dica pure libera 

mente ciò che fente. La prego a fli- 
molare il fecondo Gian Luca dr eflere 

a parte nella Cenfura , perche l'ho 
conofciuto quì; tanto fuegliato d’ine 

telletto, tanto maturo di giudicio; 

e tanto difcreto nel fentenziare; che 

103 dopo Lei, niun Diffinitore voglio 

più di Lui. 


| 


| 
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Madre Prioradel'Annunziata. 
Genoua è 


i È E iohabbia dormito.o pure ope. 553 
&Ì rato , perche foffero feruite nel Rasgua- 

particolare del Monaiterio,di Mila- glo. 
no, io mi rimetto a quantone inter- 
deranno da D.Girolamo. Micheli. 
Solamentele accenno, che nè Mon- 
fignor Arciuefcouo Litta, nè Monfi- 

gnor Farnefes nè.il Cardinal Triuul- 

zie peteuano,. o far più a fauor loro, 

di quel che han fatto, 0 meglio sbri- 

gare vn Negozio, che haueua pù .te- 

fte, chel’Idra; eche,.pervna diffi. 
cultà, che fi fcioglieua , ne molti» 
plicaua quaranta. Accettino il buon 
animo mio,e-fi.compiacciano di racco» 
imandarea Die D. Olimpia;la quale in 
eftremo gradì l’ vficio, che. io feco 
paflai a loro some, e quì £ porta; 
come fe folle Madre di cotelto Chio- 
firo.. F i 


Monfignore de' Marini, Arciuefcouo 
d'Auignone» 


NIE punto, che V.S. Iuftrif- 554 
fimami fece onore del fuo fe- Ringra- 
condo Volume, confegnatomi dal Pa- 2/4201= 
dre Generale fuo fratello, renderti? 
allafua Benignità. quelle offequiofe 
grazie, di cui io era debitore. alla 
grandezza del Donatore , al pregio 

Cc 3 del 
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delLibro, walla Qualità così fubli. 
me di chî a me lo diede. Rituouo 
ora quefte alla fua Cortefia, perche 
intendo dal P. Reuerendiffimo lo 
fmarrîmento della mia Lectera j ela 
li fofpenfione eh’Eila hauena, fe vo tane 
| i to Teforo fi foffle aggiunto alla nia 
Biblioteoa. Non fo immaginare, @- 
me il Foglio delle mie proteftazioni 


VU non perueniffenellafua mano, mentre 


non horincontro, che piegoveruno, 
indirizzato coftà a'nofti Padri y non 

fia loro felicemente: peruenuto. 0a- 
dereplicoa V.S. HuAriffima fplere 

Zedi «deren effo vna fomitia 'eradizione, 
vna profonda intelligenza, vaa chis 

rezza fingolare: nelle quali Detirari 

fono, che non difettine, cinalcuna 
dieffe, perl’oppofizione, chetalora 
apparifce fra la chiarezza e la profone 

dità , tra l’erudizionee la intelligene 

za; curandofi poco da molti Feologi 
lalezione degli Auteri, one la pere 
fpicacità dell’Intelletto, o fcuopre 

cia sè i fondamenti della dottrina, o 

anche gl'imueata | Nonpoffo poi (pie 
garle, quante io la-compatiffi nelle 

già repreffe turbolenze degli anni pal 

fati, e quanto l’ammirafii sì buon 
Nocchiere ia tanto fconuolgimento 
dimaneggi e di ffato. Altrettanto 
gode, che appena furte fi fienoacche- 

tate le vitime burafche; clie poteva- 
so non fol rinouare, ma raddoppiate 
le fuanite diffidenze. Do: per gl 


0 

V. S. HlnfAriffima nuowe ottime del p. 
Generale, molto fane,e molto in.fer. 
ze, coll’antica venerazione alla fua 
virtù e alla fua rettitudine. 


P. Gentrale de’'Conuentuali.. 


Vel Perfonaggiomi.afficura di x;x 
QQ on mai interporre l'Opera {ua Neo» 
adanno minime della Liber zio 
tà, douuta alla loro Religione: 8, 
bench’egliami chi V. P. Reuerendif= 
fima fa, tuttania non pafferà ad ome 
bra di violenza ; eziandio colorita. 
Anzi mi dice, cheal Capitolo rimar. 
rà piena Giurifdizione di eleggere 
quel 4 che da’ Vocali fi Rimerà mi- 
gliorefra gliottimi. Più.di ciò Ella 


‘nen mi:chiefe, e io diciò le do mo- di 

| «faleficurezza: con augurare alla giu- n 
| Riziade’fuoiFini il. coencorfo de'diui= - fl 
ni Volerii. | 

IO) 

di 


Gian Luca Chiayuari,  Genona ». 9 


ME il Proceffo. non è fabbricato, 556 
bifognerà fofpenderlo. del..tut» Di/cofe 

to per 1.5.0 20. gierni ; hauendo.io pe, 
pregato il Signor Gian Luca , cha tra. 
fmettain Milano il corpo del delitto 
achifo, chenoncedeal Farinaccios. 
nel rigore del:giudicare. E benche il 

Reo non può farete-difele fue, effen- 

do affente ; contuttociò egli fi pro: 
mette dalla cenfura, anche rigorofa,. 
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ditrarre più frutto, per purificarele 
fue macchie, che non cauato le Spe. 
fe dallo Specchio , per ricoprire 
le loro. E fia V. E. certa; che con 
più defiderio io fofpiro la notade 
falli, che non defiderò Ella l’ifpezio 
ne de’Difcorfi. Vò figurando il Se 
condogenito con gnalche anguftia di 
meno; per vedere dileguate quelle 
i nebbie , ehe alcuni mi alzatano in 
torno al Pulpito apoftolico; fpaccian 
domi al Papa, per Lingua, impoten: 
tea moderarmi nella efpolizione de' 
difordini. Nelche; perditina mile: 
ricordia, miprowano sì circofpetto; 
cheognuno'efclama Chio dica a mio 
modo, e che, nella Sala apoftolica, 
non difimpari l'Apofto'ato . Non per- 
ciò difegno di atterrere gli argini: 
O ma bensì giudico di sbaffargli, quane 
Îi | tobafti per innacquare, ma non già 
BRONI per inondarei fenfi della virtù. So, | 
fa libertà del dire efferecomeil Sole, 
defiderato nel verno quando lontano 
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Lat PIO SIEZIOEZT 


| VEE fplende tiepido, e abborrito nella la: 
(ARRE te, alle cui vampe fi oppongono € 
(ROLE ftuoie e tende. Con che la pregoa pla 
I | carmi l’insegno troppo fpiritolo del 
fuo Affeflore. 


Marchefe N. Vifconte. Milano. 


AV. S. Illuftriffima trattato 
meco, in tutti tempi, con 


poflo ritirarmi dal feruirla, fuorche 
ia cafo di preueduta impoflibilità ne 
buoni fucceffi. Tal dubito che fia, 
per miafomma difgrazia, la propofta 
ch'Ella mi fa in quelta cortefifiima fua 
de’'z5.Io non ricuferei, ancorche.in- 
certo d’impetrare;.dibuttarmi a’pie- 
di del Papa, per fupplicarlo delia 
Raffegna, offerita al Conte fuo Fra- 
tello. Ma l’hàuermi più volte Sua 
Santità, non fenza fofpiri, efpreffa 
l’eltrema amarezza, cheprouaua nel 
negamentoa sì fatte Rinunzie; per 
la fomma penuria incui.vede il. Col- 
legio de’Cardinali, mitoglie affatto 
l'animodioppormiasì ripetuto pro- 
tefte , con domande: fpiaceuoli ; e 
troppo direttamente oppofte alle fue 
dichiarazioni. Più anche mi fpauen= 
tano le ripulfe vitimamente date a 
due Cardinali, vno gran Principe, € 
l’altro amata Creatura, in Trasla» 
zioni di poco fuperiori a quella ;; che 
V.S. mi propone. E pure quelta 
«Chiedeua il Titolo per vn Nipote 
«carnale, Prelatodiventi anni, e di 
| qualcheberemerenza con la Chiefaj 
el'altro defideraua Ja Grazia per. va 
figliuolodel primoCaualiere; ch'egli 
Ces habe 


tali eccefli di Benignità; che io non 7 


6ro 
habbia nella fua Corte. Preluppofto 
ciò; Ella giudichi’, fe.io sfugga d- 
vbbidirla, opurefe mi conformo 4 
difcreti fenfi: della fua Prudenza: la 
quale può credere, che ad' vm Abate, 
già incanutito, farebbe prodigio fe 
\ fi permettede il traportamentodi Be. 
N | seficio fenza. eura in Caualiere, fin 
i «ora non comparito alla Corte, nè d 
altro merito con la S: Sede s falto 
quel chea Lui conferifcone la chia 
rezza del Sangue sel pregiodellaFa 
miglia, pertanti perfonaggi di efla, 
riueritifiilmain Roma. Sidegni VS, 
gontuttociò di accennarmii fenfi del 
Cardinale Omodei, con cui non rice 
ferò di adoperarmi , quando egli 26. 
setti d’interporfi. 


e 


Gien Luca Durazzo. Genova. 


A lettera di V. S. Iluftrifima 
Rifpofta 4 piena di accidenti sh graui', mi 
3 Pao. Persenne pochi giorni dopo lam 
© caduta . Giudiehi Ella; qual'anti» 
6° dotofoffevnsìfunéfto racconto ade 
fori, che mi rendenano' quafi inabile 
per qualfilia mouimento:perfonale; 
tantoefteriore, quanto interno: Nol 
è mai potuta fparirmi dall’Animo 10 
quelte lunghe giornate; la feenà, ch'è 
Ella micolorì delle fue, e, per com 
feguenza, delle mie 'Fragedie. Im 
maginol’inconfolabile cordoglio: del 
moltro decrepito Gieb, a: cui pag 
è 


Ero 


{Ra volta, ff può direla Patria, (enza 


purlafciargli la Moglie, ehe ad eb 
éra continuo incentiuo: di benedirio-. 
Preffo all'Eccsellentiffinroconfidero le 
tanteagitazioni della lor Cafa e Pa 
miglia, accompagnate fempre dali» 
‘errore della trage comune. Sa V.5. 
quant'olereio paffafli: co’ miei prono= 
itiei : male rouine fone:riufcite mag= 
giori delmio timore, nè, per quana 
toveggo, apparifce vicinanza di fi» 
ne. Ella penfi; feio:piango-eltermi» 


mio: sì lagrimeuole ; sì vniuerfale:,. 


esì ineftinguibile. Quì noi feguitize 


mo con'poco timore, perla rarità de” 


‘ferprefit e pure faremmo:vguali ad 


| 


e 


eflì nelle calamità, quando:l’ero che fi 
fpande,e'] ferroches'infanguinada chi 
prefiedenon haueflero riftretto, con 
anticoti a malatie con gaftighiarei,. 


la pienadel male ad vno o dueferiti:. 
Monfignor Vefcouo di Vicenza è. 


Bce io, pervna caduta i gior 
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eiaddietro, ancerduritra bal-Preghie 
' famiviuo, canuto tra fafce, predi» ra. 


catorein lettiera, ron poffo tuttauia 
giov prenderla penna: per fapplicaria 
di Grazia; che a me troppo premes 
edélafeguente. Ella, a tutto rige» 
re di Cannoniz è flimata di poter trat. 
tare-come tratta , e nelle elezioni e 
negli aleri particolari, col Cardinal 
Bragadino., Tuttauia mi auueggo, 
Cc 6 non 
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61% 
non da tutti, anche amici di V,$, 
Iiluftriffima approuarfi via tanta 
efattezza di Giuftizia, I-più fuijde. 
fidererebbono gentilezza ed equità 
maggiore . Finalmente a’ Cardinali 
non può piacere tanta fifcalità con al. 
cuno dell'Ordine, e dell’ Abito me. 
defimo. Quanto più propende a fuo 
fauore qualche Tribunale, tantopiù 
fpiacea moltiva tal Efempio. Iofo, 
che, ocuemutaffimo fcena, e fi giu 
dicafle di offequij e di cortelie, Elli 
ne farebbe ricangiata ; potendo io 
renderle il Cardinale di alteratobe. 
neuolo, e sì amicoa Lei; quanto.V, 
S.Illuftrifima fiaa me, delche l’afli. 
curo fenza verun dubbio; Che mai 
Ella perderà a fare con fua Eminen: 
za ciò, che praticano co’ Cardinali, 
che hansol’indulto, 0 tutti‘ qual 
tutti gli Ordinarij, eziandio grandi 
efcrupolofi ? Tanto più, che quane 
doda Lei cid fi faccia alcunevoltezin 
riguardo dell'età, della cafa; e del. 
la porpora dell’Anteceffore, può de 
fer certa; che ie cofe pafferano con 
amore reciproco. Non ho parlato di 
sì fattocentrafto d’Affetto prima di 
ora; perche io nonvedeuala difpolie 
zione, cheal prefeatee veggo e pal 
po. Soche Ella mi crede, e fo che 
crederà più a me che butto dattelul 
fuoco, cheachi alza l’incendio con 
manticiecon pece. 10, benche fcri- 
na da me, non però addoloratoe col 
na” 


61 
ualefcente mi romperei il petto Ù 
tanti periodi, fe non preuedefîi , che 
V'efler da V. S. IlluBtriffima efaudi- 
to:riufcirà con gloria del {uo Nome; e 
fenza danno della fua Chiefa. 


Cardinal N: 


TE rigore, checon V. E. fi sfato, Ri 
a 


per cagioni sì leggiere , di qua- 
rantene sì langheesì fteatate, fareb» 
be affatto infoffribile, fe non lo ren- 
deffero tollerabile le tante fcene, ele 
irremediabili fciagure del termine, 
dond'Ella fiè partita. lo fempre te- 
metti gran rouine,, per la poca folle- 
citudine, che vidi del Male, iatro» 
dotto per troppa pietà a robe e a ma- 
lati. E:pure le calamità riefcono fu- 
periori a’ miei pronoltici. Se la Cous 
tagione feguita vn tantino, Noi 
piangeremo sì gran Città ridotta al 
nulla. Nèa V.E.né a me mancano 
funerali domeftici: e benche non fia 
verificata la voce quì fparfa dell'Ece 
cellentiffimo fuo Fratello, non retta 
per ciò , che nen le fia mancato va 
Zio tanto riguardevole, per l’efem» 
pio che diede . quando, fpoglia- 
tofi di sì ricca: Eredità, veftì l’Abi- 
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i/polta 


to’ cappuccino . Quì noi refpiria» Rocca. 
mo dalle puntare della -Peltilenza» c//0, 


benchenon palli giorno fenza qualche | 


nusuo cafo : e fe non follero gli atcen 
tifimirimedii, che fl adoperano in» 


le 


emette ne SISI 


esi 


È 5 
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nfabifmente contro'ogni princi 
canche folo.fofpetto d’infezio» 
i pure preueremmo:lewam» 
eDua. 'l'emiamo, contutte 
iò, chenell’Autunno l’incendionea 

iaccenda con isforzo maggiore, I 
Cmpi corrono foauiflimi , e paiono 
temperati a bella ftudio, per accre» 
ieimenso del Morbo; che; nelleaue 
più miti, più fi difcompone se peggio 
infaria. . 


Gian Euca Durazzo. Genoa 
350 11 lelifte publiche mi.haneuaso 
4° trafista l’anima, conlanotizia 
amortedi chi mi era ftatefemprs 
tes Madre, eogni Bene. Vive: 
uo trauagliatifiimo per | lacertezza 
del modo: nè purfapendo di qualme 
lattia, cingual cafa hauefle va tant’ 
ifuomo terminata la Vita. V.sSeIllu 
firifima., con la puntualivà della fua 
Reiazioney sai ba-faldaza voa. piaga; 
ma vo altra.ime nîha aperta nel mezza 
sielcuore,. a.cui non trouo nè faldar 
tura.nè lenitiuo ‘Faato:io, quanto 
ilP. Sforza Pallanicino, viuiamo afe 
Fannatifimi ,. per l’affiltenza: da Lei 
fatta achiè mortodì pefte. Contame 
mo fubito amendue-i giorvi. trafcorfî 
dalla giornata del funerale, ne quie. 
sereme, finchenon fiamo.certi: della 
totale fua fanità , dopo la confueta 
quarantena, Intanto piangochi mié 
toane 
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mancato, epalpito per chi ini refta ; 
eatutte l’ore entro in fua Cafa. col 
tremore; che può Ella immaginare, 
feconghietturail mio amore dallelor 
grazie. Quefta paffione mi sbatte tal- 
mente, che non nai lafcia riflettere 
all’altre ceneri di Cognati, di Cue 
gini; di Zi}, e di Nepoti, che hoin 
cotefti cimiteri. Il mioconfertoè il 
inio Iddio; a'cui.Voleri non fon mai 
per ripugnare nè viuo nè morto ; adò. 
randolafantità diefli, evolendore la 
efecuzione, a qualfifia coîto de’miei 
eordogli. 


P. Pallavicino. Alle Filippine. 


O: non ho arditomai d’inquietarea 


séz 


-V.R.con mielettere i feruori del- S4/4t7, 
le fue Miffioni | .maora:chele calami» è Ras 


tà correnti mi fomminiftrano mate- 
gia, per acerefcerle corone y tollere- 
rà Ella ibdifturbe d’vn cariflimo falu» 
to, chele inzio: con quelta mia. Ia 
Genouala Contagione ha fatra e fa 
firage sì grandes che quafi l'ha fpo» 
polata. Sono morti d’infezione fopra 
ducento Nobili, ede’noitri Padri fe- 
no mancati più dî trenta: fra’ quali 
Ellaediohabbiamo perduto il nofiro 
P. Giulio: Pallauicino. Il Regno di 
Mapolirelta finvilmente defolavo dal 
Male: e Noi pure in Roma fiamo 
viuuti fedici.mefi tra le'ceneri, con 
quel terrore, «he perta feco vna mos. 
ve; 
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te; la quale, primaditoglierela vi» 
ta, toglie ogni conforto di Corpo;da 
Cuis chi viue ; S'allontana per non 
morire ; e talora anchedi Spirito, per 
la impoflibilità di lungamente aflille» 
reagl’infetti, in tanto numero de' 
moribondi, einsì fcarfo numero de: 
gli efpoltì all'aiuto dell'anime. lo 
viuo per diuina mifericerdia , e fe- 
guito a feruire il Sommo Pontefice di 
Predicatore nel Palazzo. Maleforze 
che van calando; e l’età che precipis 
ta, mi fan penfarecon più attenzio 
ne a'proeefli del Tribunaledi Crifto, 
che a'difcorfi del Pergamo Vaticano, 
Prego V. R.a darmi qualche nuouz 
di sì, èa credermi, nel fermrla e 
nell’amarla, erede del Zio defunto. 


P. della Foix. Parigi, 


563 Iceuei l’anno paffato vna amore» 
Raspua- uolifima lettera di V.R. in 
gl. wiatamida Parigi, alla quale io non 


rifpofi, perl’orrorein cui. viueuamo 
foprafacci da cadaueri, craffediati da 
pelle. Or:, che refpiriamo dallopae 
wento de'fepelcri,quantunque abble» 
eati da Città vicine infertezabbraccio 
il mio P. Marcantonio,e me lo ftringo 
sì firettamente al petto, quante fon 
certo, che l’anima fua Airiage con le 
braccia della più fina carità; che pol» 
fadarlitra Religiofi, la mia. lori. 
terrò fempre sÌ viua la secca 
ugi 


| 


{ 


| 


fuoi meritie del uo affetto verfo la 
mia perfona, che, anche quando vi» 
ueffi cent'anni, 1’ haurei più verdee 
più vigorofa, che non fuil primo dì, 
che la conobbi. Miretanetroppo al 
viuo fco!piti nel'cuore quegli abbot- 
camenti , così feruenti , così confi- 
denti, cosìferij, e cosìfanti, ch'El- 
la mi faceua godere nella folitudine 
della mia fanza in S Aodrea. Perdi- 
uina m fericordia , fono fcampato da° 
fanerali della contagione, e dagli {pae 
fimi d’vna caduta: percuiebbi a pe- 
ricolare nella vita, e nell’abilità di 
feruire il Palazzo Apoftolico co’ die 
{corfi della Quarefima e dell’Auuen. 
‘ito. Sono riauuto in modo, che poe 
| tròcontinoware nell’efercizio del di- 
re, feperd Ella m'impetrerà co'fuoi 
facrific.j l'ardore apoftolico , che ri» 
chiede la maeftà della Corona, que 
fagiono. 


Gian Luca Durazzo. Genova. 


Ache piacque alla diuina Proui- 
denza di farmi in quelto Mon- 
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Ri/po« 


do la feconda volta pupillo, priuane /fa_ 44 
domi del Padre natura!e fa primi an. Offerta 


ni della vita religiofa, etog'iendomi 

l’adottiuo in quefti vitimi vanni @ 

mefi di quella breue vita, che mi re 

fla, non he fentita al:ra confolazio- 

nevmana, faluo l'efpreffione tanto 

cordiale; che V.S. VIVERE 
è 


fa in queft'vitima fua degli 8, Inaffa 
fi dichiara Ella di volerrimanereEte, 
de di [uo Auolonell'ecceflino amore, 
che mi ha conferuato, pes anni-quafi 
quaranta . Prima di tal tempo; mi 
amò come Nipote molto:caro, dipoi 
miabbracciò fempre come figliuolo, 
aC io lafcerò maidi siuerirlo per Pi» 
dre, ancorche fra lui. e medi fam. 
metta l’immentfità d’vn Mondo etere 
no. Vino, perciò, coneftremafok 
lecitudine della vita.di VW. S. Illulrif. 
ima mentre leggo nell’altime lette: 
redi coltà nuoua flrage di Nobili. 
non trafcuro. di raccomandarla a 
Crifto , quafi diffi. in ogni ota del 
giorno , non che. in ogni giornata 
dell’anno. E benche viua delibera 
tifimo di velere , quanto Iddio dee 
creta: tustauia la parte inferieredell 
anima firifente troppo., anche quane 
Go riflette alla poflibilità del colpo, 
E P. Sforza Pallaticino palpita niene 
temeno. di me ;-e amendue, finche 
non veggiamio affatto eftinta ogni fe 
illa d’Infezione, vineremocol ci 
re trafitto , nè punto quietoin quell 
totale fanità, chefinalmente: Iddio 
noi concede. Del Libro da Lui com. 
pollo fopra il Concilio, di. cui già 
fcrifli,, non altrole fogginngoota sE 
non che efcofuori.di mea quallilia fo» 
glio del Volume : nè in qualunque 
giorno Ì he fia; poffopaf 
giorno. perlungoc 3 ‘pae 
fare quattro e cinque carte di. ela: 
tao 


ur 
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tantefonole marauiglie; che mi cas 
giona l'eleganza del dire ; la ficurez- 
za nello feriuere la profondità de’ 
‘fentimenti. Ella fi prepariva vedere 

fe ad ammirare affai più , ‘che non 
efprimo. 


Cardinal N. 


oa: Olimpia Panfilij , dopo 56% 


vna breue e non graue febbre, 


| cagionatale da certa fiftola.che fi chiu. Reggua- 
fe, fpirò. Pocheoreebbedi tempo, £ (Es 
per difporfi a viaggio di tante confe- 
i suenze, dopotanti maneggi di.pof- 
!faoza, inuidiataeziandio da Sourani 
i di diademi fereniffimi. Si vocifer® 
morto anche Monfignor Anania; sì 


fedele Miniftro di tanta Padrona, € 
1 poi Velcouo » Quefti fono gli vltimi 
l'atti di quelle Tragedie ; che comin» 
ciando da glorie fupreme, finalmen» 
te terminano in agonie impenfate e 
Temiamo parimente di perdere il 
Cardinal Capponiy abbatuto da pere 
l'petua vigilia. Ha ricufato di trasfe= 
rîre: e credefi che, dagli Mtabili .im 
|-fuora la Propagandarimanga Erede. 
Metta cafa nel Mando , chi può fen=. 
dare Babeli confinanti alle ftelle fu 
Cenere sì facile a diffiparfi in ogni 
giernata dell’anno; e da qualunque 
aura dell’aria.. Nè pure è feppellita 
in Rema (morta in vn de’ fuoî Can 
fielli) Principeffa . che per diece 
ante 
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anni poté tanto, etantovi furinerie 
ta. Certamente gran. Donna l.ma 
minore di D. Camillo fuo figliuolo» 
il qualecon la:difmifura di larghe Li. 

nofine e di Fabbriche pie s frè rendu: 
to amorofo Padre di Poueri , comfl. 
la viffe Madre gloriofa di Prineipelle 
e di Principi. Quefto ammirato Pre 
gio, vnito a molte buone Doti di sì 
fagace Signora, farà ftato quì vea 
bozza dell’eterns Corone, preparate 
le in Cielo. 


Padre Tartaglia Carmelitano Scalo, 
Sinigaglia. 


L Cardinal Facheneti moftralafi 


Ki/polta | nezza del fuo giudicio nel vole 


a Rag- 


quagli . 


Lode. 


feco, egoderne, come gode, Né & 
E. potea incontrarfi in Oracolo pil 
proporzionato all’intendimentoede 
fiderio fuo; nè potcua la P, V.. ande 
nirfiin Principe, 0 più ecclefiaftico, 
o più benigne, o più au de di quante 
fcienze può Elle comunicargli Jom 
defidero , quafi Lazzaro ; alle briced'- 
vn tal Porporato ,-pienamente Euan: 
gel'co,e per ciò intatto contrar'oalle 
Euangelico ; dache può lungamente | 
banchettare co'faggi di quelle intel: 
lertuali viuandey che la Diuina.St 
pienza prepara a fuoi ne’Prouerbijy? 
di cui V.P. è Scalo maggiore. Nell 
marauigli Ella, fe mi chiamo222> 
ro, 
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rito, non folo perla powertà della mia 
Nifptelligenza , ma anche per letante 
o*piagbe ;;che mi apre nel cuore la fan» 
.litayma ftentatifiima morte del noftro 
UGenerale Piccolomini. Oggi credia= 
.l'modi perderlo. Cilafcia per eredità 
Itnteforo d'efempijz'e vo mare di Ja- 
&grime. Piaccia a Crifto di afciugarci 
Siquete con 'vn Succeffore, vguale al 
Moribondo : affinche coll’imitazione 
SdiLuiviua sì grande'in'vitaesifanto 

in merte, cometal'ériufcito chi ci 
\lafcia. Oh qual minieradì Spirito fi è 
fcopetta nel letto affannatiffimo di 
9\ queto Huomodi dolori, che vn:ifcea 
glifpafimi del Saffo i rifi dell’Inno» 
cenza ! Pare che nafca; e non che 
‘(muoia : tanta éla ferenità di queflo 
ilfole, e nell’occafo della vita, e fra” 
lturbini de tormenti. L’apprezzammo 
fano; eper ciò lo volemmo Generale; | 
ima moribondo fi rende ineftimabil- i 
*Imente più venerabile, ea noi je achi 
illo vifita; ea chiunquelo fcorge tan» 
\topiùrapitoin Dio, quanto più de- 
[preflo dalla Pietra. 
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P.Capifucchi, Maestro del Sacro 
i Palazzo. 


Ome io ordino al Rettore del 567 
Collegio Germanico; cherine-. L04e, 
tifca con ogni offeguio; nella perfona £_ 27 
di V. P. Rewerendifs. lo fplendore del £biera. 
iPangue, la fantità dell’Abito, la {ubli» 


mi» 


mità della Prelatnra, la profondità 
della Teologia; l’afloluta Padronanza, 
che ha fopra di me: così riuerente, 
mente fupplico la generofità del ino 
Cuore, di condonare al fuddetto, in 
‘grazia mia, gl’ intellettuali rifenti» 
menti feguiti, quando dalla fua fa. 
pienza fu o corretta o abbreuiata l- 
Orazione de’ Santi. Spero, che alle 
mie preghiere dalla gentilezza di Vi 
P. Reuerendifiima non fi negherà la 
dimenticanza di ciò ch'è paflato, eli 
vferà quella prudenza, ch'è fua pro. 
pria; nel dileguare con amore e con | 
fauorile nebbie; che non poffononon 

inforgere talora in tanta valtità diti- 

correnti, e di maneggi; mutando, 

qual Sole di maggioranza nusolei 


ego 
Itidi. 


Marchefe Luca degli Albizi. 


Fiorenza. | 
568 Ache VS. Illuffriffima più de 
Resgua ogni altro mi ha bendati gli oc 


chi, perche 10 non vedefli le tanite 
deformità de'miei Regiftri, e ha vor 
iuto, che, a guifa di Sanfone,!0 
volga la mola de’ l'orchi, mettendo 
in luce Parti euidentemente tenebro- 
fi; (iprepari pure a quelle Difele, 
non meno neceflarie alla mia Inuere 
condia, che ha potuto prouocare tale 
te cenfure, quante lacereranno le mie 


Lettere; che alla fua Autorità; r cul 
n 


glo. 
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fù foggiogata la mia Mente, e fira» 
Icinatala mia Volentà a promulgare 
le. Sul finiredel Maggiofarà il pri 
mo Tomonelle fue mani, che la ob- 
bligherà ariparario da*morfi de’Let» 
terati, edall’iredichi, perche non 
miodia;, né menmivorebbe in tante 
4 macchie dello Stile sì difcoperto al 
Publico. Io ne’rimproueri, che non 
qpotrò sfuggire , fempre dirò + Ho 
j credute al Marchefe degli Albizi, cui 
il difcrederein ogni oggetto di prù= 
{ denza, di perizia, e di decoro, farch= 
be preflo tutti, come facrilegio di 
diidenza inciuile, e quali fuga di 

paura sHfeminata. Conche di nuouo 

\ ia imploroin foccorfo di ciò, che fo- 
no per fofferire,ecoflì, c quì; e da 
pertutto, 
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EV Marchiefa di Fufcaldo . 430. 
Marchefa Donna Liuia d'Efte. 527. 
Marchefa Spinola. 16r.. 
Marchefe Biffi. 17..246.. 
Maichefe degli Albizi.. 622. 
Marcliefe-del Balbafes... 63. 176.. 
Marchefe di Lionme..173. 533.550 
- Marchefe dî Mortara.285.. 
Ma chefe-ti Piane:za.13.22.26 58... 
64.86.96.192.197:233-482» 
Marchele Giufeppe Maria DLE 
zo. 68. 
Marchefe Giuflani .. : 
Marchefe Hmbardi. Ha #&, ror.. 
bc I52,206.240,272. 452. s%. 
Dda 938 
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538. 546. 552. 573. 588, 
Marchefe Odoardo Scotti. 69. 

Marehefe N. 93. 490. 
Marchefe N. Vifconte. 609. 
Suor Maria Coftanza Arquata. 30% 
Maria Durazza . 386. 434. 459, 
598. 
Suor Maria Francefea Saueria. 30,42» 
T00. 
Suor Mariî Vittoria Olîua. 108, 
Monfignor Anania ;. Vefcouo di 
Sutri. 267.356. 387.394. 
Monfignor Anguifciola Gouerna» 
tore di Spoleto. 374. 
Monfignor Arciuefcouo di Colen: 
za, Nunzio Apoftolico. 137. 
Manigaee Arciuelconodi N. 263. 
288. 
Monfignor Arciuefcono di Palete 
mo. 239. 367. 
‘Monfignor Arcinefcouo di Rege 
gio, T12. 
Monfignor Bafcapé, Vefconold 
Afcoli. 361.375. 495. 
Monfignor Bonelli Nunzio Apotto» 
lico. 159.210.399. ; 
Monfiguor . Borromeo s Nunzio 
Apoftolico. 35. 283. 299 35h 
500. 564. 
Monfignor Brancaceio, Gauernar 
tor di Perugia. 414. 
Monfignor Carafa, Nunzio Apo- 
ftolico.. 322. 427 
Monfignor Caraff, Vefcouo di 
"ricarico. 345. 519. 


Monfisner Cardusci;, Vefcouo dé 
Sulmona. 505 

Monfignor Cini y Vefcouo: di Ma 
ceratà : 171. 428, 

Motifignor Ciu {rano ) Vefcono: di 
Vicenza 348. 
Monfignor de Angelis, Atofuefeouo 
d'Vrbinof 50. Î48:3 $17410,440:; 

Monfignor Delfino ; Eletto d'e 
ni 329. 

Monfignor Delfino: Patrierca d'- 
Aquileia. 417. 499. 

Monfignor de Marini, Arcinefco: 
do d° Auionene. 307. 531. 605. 

Monfignor Fiefchi s Gouernatore 
di Rimini. 317. 

Monfignor Foppa, A reato a di: 
Beneuento. 114.2r:,367:276. 

Monfiguor Franciotti , Gouerna» 
tore della Marca. 162.178.187. 

Monfignor Gallio, Nunzio: Apo- 
{tolico + 371 

Monfignor Gentile, Vefcouo: di: 
Terni. 407. 

Menfignor Ghislieri, Vefcouo:di: 
Terracina. 496. 

Monfignor Gigli, Decane di San: 
Michele .. 532. 

Monfignor Giorgi ,. Vicelegato: dî 
Bologna. 298. 

Monfignor Gonzaga, Vefcouo di 
Nola. 22. 543.552. 


Monfigner Melzi, Vefcono di 


Pauia. 415. 


Monfignor Negrone y Vicelegato: 
Dd; 


di 


I 
% 
i 
| 
| 
î 
i 
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di Romagna .-33. 70..153..352. 
. 472.494. 508. 
Monfigner Nini, Maefltro:di Ca. 
meradi Aleffandro VII. 47. 
Monfignor N.. 107. 
Monfignor N. Napoli . 467: 
Monfig.N.Prefette di Norcia .527. 
Monfignor Oddi ,. Vefcouo:di Pe 
euvia: 133, 
Monfignor Othone, Gouernatore 
di Loreto. 3 50: 
Monfignor Pallauicino , Gouerna= 
torediRieti, 366. 
Monfignor  Pallauicino , Nunzio 
Apottolico. 279ì 
Monfignor Premoli, Gouernatote 
d'Afcoli.. 364. 
Monfignor. Radolosick y Arciue- 
fcouo di Chieti. 215. 
Tonfignos Rafponi: Nunzio Apo» 
folico. ‘57. 460; 466.477.487. 
523. Vedi Gardinal Rafponi. 
Monfignor Rinuccini, Arciuelco» 
uo diFermo.. sor. 
Monfigner Ripa Gouernatore di 
Beneueato. 342.364.370. 
Monfigner: Roeci., Nunzio Apo 
ftolico. 199: 230. 
Monfignor Rosiglione', Vefcouo 
di Bouino. 141.412. 
Monfignor Sperelli ; Velcouo di 
Gubbio. 397: 575. 
Monfignor Spincla; Gouetnatote 
di Sanfeuerino, ora Vefcono di 
Sarzana. 33.321.346,373:42 


497. Mom 


Gi 

Monfignor Spinola, Nunzio Apo» 

folico. 36. ITI.. 224.545: 
- Mooafignor Spinola, Vefcouo di 

Sarzana. 373- 

Monfighior Torres ; Aire iobnos 
di Salerno. 38.326.277. 

Monfignor Trotti, Nunzio: A pos 
folico. $4* 

Monfignor Vefcouo di Albenga .. 


599» 
Monfignr Vefcouo di Galliano .. 


Ionlignot Vefcouo d Oranges. 
Blox ignor Veftouo di Ni. 378. 

Monfignor Vefcouo di. Piacenza . 
Ménî pa Vefcauo: di Vicenza. 
Max î; guor Vicario di Lucca. 36 q 


N 


P. Idardo. 2i4. 
D..{ N N. Caffinenfe. 509.525. 

N. Fano. 413. 
P.N.Fiorenza. 319. 

N. Genoua. 445. 
P.N.lngolltadio, 3gS 

N. Lucca . 173» 

N. Madrid. 385... 
P.N.Madridi: 203. 
PN. Mantoua. 241. 
Fr.N. Minore Conuspnalt, giri | 
{ D.N. Monaco. Fiorenza. 417. 

° Dd6 N. 


ilo 


Rae E 


€36 
N. Napoli, 76. 
P.N. Napoli. 435 
PN Parma. 420: 
P: N. Parigi. 105% 
Fr.N.Pauia. 416. 
«db.N. Piltoia. 77: 

P.N. Piftoia. 357. 
P.N.Prouinciale. 169, 

P. N. Reetore Spoleto. 396 
P. 

P: 


N Sciglio. 422. 
N. Sezza. 587, 

N. Siena. 23. 

N. Spoleti. 354 
P.N. 269. 497. 

N.N. 56.74 156.191, 262.274 


3:30: 
VÀ O 
DÒ) pordecito . 126 


D. Allavicino. 67 x; 
si Staibano. Configlicre» 
o) 
P. Pa afqualini. 362... 
P. Pichi.4r4. 
D. Pietrod’Aragona, Vicerè dì 
poli'.. 97.271.300/332 
Pietro Indelli. 438. 
Pietro Mocenigo . 337. 
P. Piftacchi Generale de'Gherici Rei 
golari. 476. 
Priacipe di Baden. or. 244. 
Pripo 
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Principe di Caferta. 49.157.352. 
574» | 
Principe di Cellamare. 560. 578. 
Principe di N.3 o. 
Principe di Tatfia.. 560. 
fee Ernefto Langrauio d'AL. 
in. 3Ie 
Principe Leopoldo di "Fofcaoz?. 
190.275.488: 565.536. | 
| Principe Ludouifio Vicerè di Sar 
degna. 461. 
Principe Ludouifio. 18gs. 
Principeflad Auello.. 260: 
Priacipefîa di Caferta.. 128. 353. 
Principeffa di Gallicano. 124. 
Principefla Doria. 291. 
Principeffa Ludovica di Sauoia.582: 
Principefla Ludouifia. 562. 
Priora dell Annunziata di Gena» 
ua. 590. 605. 
Priora delle Turchine di Genua . 
T35- a i 
KR. 


TY) Affaele Soprani. 365. 4%. 

ib. EEN Riafponi. 576. 584. 
Reggente Galerato .. 225. 
Rèdi Francia. sT.221 +42; 252. 
Redi Polonia. 177.313. 

| Regina di Polonia... 150.167. 

Regina di Portogallo. 436. 
Regina di Spagna > 46. 
Regina di Suezia. 400. 

Ab. RofpigliofisInternuazio di Fiam 

dra. 24f Ses . 
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Ebaltiano Soprani. 580. 
Segneri.. 502. 
Senato di Meflina. 336. 437. 10, 
Silueftro Trenta . 548. 
P. Sozzifanti. 92. 
P. Spada Dominicano. 4034 
P. Spinelli. 570. 
P. Spinola. 241. 359. 
P. Spucces. 444. 451.483. 544. 
Stefano Durazzo . 326. 


È 


P. Artaglia. 238. 
-TPaspaelia Carmelitano Scale” 


D. 
D. ; pra Carauita, 9. 


V 
P. a 3% 
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TAVOLA 
Delle Materie, contenute 

| nelle Lenco: 


Dal aumero fi dinota il foglio, 


| Vgurij di buom viaggio. 
470: 
Auguri; di diguità* 210,284. 


1427: 476» 
Augurij di felicità. 293.349» 


} Tafimi. 212»:227+229: ala 


È 45» 
Enne Fefle ,.' Vedi Rifpofte a 
buone Felte.. 


Y Omplimenti. 47.:329.40% 
421.467.522. sig 

‘Compatimenti .70.141.309. 

Concedimenti. 69.243. 327.33% 

Concordia perfuafa. 599: | 

Condoglienze. 20. 41:48.63- 91. 
116. 13%» 134.1356173:178% 
1185+189:208,214.221:207% 
270,281:309 3 7%783. 449: 
457499526» 


Con. 


pe 
SLA 


Confeffioni di Monache:3 sta; 
i $=6. 


Confolatorie, ofieno cenfortitS 
46.591 76.96, 128, 83% 
73. 189. 298: 33 3:412:48} 


Set fe fd 
Gi i Su 
» 


siti 1-4, 20. 40.$T1 

$4-7%.103. DIG, I4I, 146 

Di | 280. 200. 218,.220:227.24j» 

®51,254. ®$7:261:232,2051 

2931302. 313.352: 364-360 

RU | 370+394. 385» 443- 45 91463% 

LA | 485. 494 52/3. 536+539:574 
“ATRT 5$1.587. 

ORI Gonfigli: 65.105,11 9:16x/249% 

sil 255.263, 267:268.35 3620 

È hI 47: 4490 477: 490574570 


| $94.599». 
UMILOT Cordogiio. 208, Vedi Documitis 
dà Coronazione:di.Rè, 3:13, 
MURI Correzioni: 3301. 


TS Ignità deplorate: 151,15 
{490 i} D: ifcolpe. 217: 249. pol 
i Ù 342» 397: 607: 

I Difcordiabizfimata:. 209: 
DI Documenti: 13.16.1892 2,28:44 
MEN 60:6 3.71:75.39:rO6.I1:I-139 
156, 179:193+214:224. Pini 
365. 


365° 389. 390.414.448, 1458, 
Vedi Configli. 
car 151.240.269. 382. 


424 

Domande. 66.146.250.313. Ves 
di Preghiere. 

Domeltichezze. 33.34:68.108. 
258. 288. 397.411.415:5420 
589.595.598. 692 

{Douio fieno Regali. 27.143.177: 
| 410.565 


Sortatorie. 95. 332» 498. 
$ Vedi Ortatorie, 
(Efpreffioni . 99. 186. 242,247? 


270.281. s30 292. 30293 31% 
332.441 447:49%4945570 


Iuftificazioni.103% 

Giuftizia voluta, 247. 
Godimenti 240. 
Gratitudini. 134.285.346» 


Nfermità 287. 
«In&truzioni. 79:92.3 96.534 
Interceffioni riprouate. 170. 
Ironie. 208 
Etture diScienze . 315.534 
Libri pij. 313» 


RI 
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Litigij. 172. 445» 599. 
Lodî. 14.17.19.3 1.40,50:5 8.60) 
7072.8892, 100.10%.1I7, 
ini 128.130. 138. 140.1g3,190. 
199.203.205.208.21%.216, 
224, 226,238. 246.252.258, 
CARigi 269. 271.279.282,283,385, 
li 316.330.322. 366.3771385. 
338.392. 393. 396.397.401 
402.417.421.433:448.45% 
405» 477:483.494: 495.523» 
526.529. 549.55 2.565.508. 
375+581.597.6001.604:606 
#20. illte ...;U... 


I | ' Odeltia di glorie rifiuta» 
BOI : i WR tc. 153. 
di ti È 


TT Egozij. 13.22.36.5659 
N 93. 105. 118421. 136; 


Di 138: 140:144, 145.148.154 
: Di 162.163.166,188.224.2264 
SII 237: 274279+2.99:306.33%1 
INI 358. 368370. 374378393 
VERI 399: 423.429 432.43 0449 
UIF 444 446.463+514.52 tv54% 
Wa Î53+ 559 561. 5641577:007% 


Offer» 
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Fferte. 14.15.2350: 74. 
r25+216. 0220. vir 2.60. 
265.289:293- 385.393.400. 
4OBS4II. 420: 471519545, 
564617 
Ordini dati 93.353:341/3?4% 
Oratorie, 60121 €.296:3 64.415. 
Ofderuazareligiola, 168.170.250 


p Atrocinij rifiutati, 2437» 
Perfecuùrori amati 90% 

Predicatori inftrti. 787:362.604. 

Preghiere. 39.257.289 01. 303» 

ZIO. GIR. 631. 

Promelle. 96,154 305. 

Raccomandazioni. 37° 33.39.53» 
85.96.97.I1I.I42.145.159 
227.238. 359-2702782 896 
329-3733397» 40435444» 
FI O45T. 45 61 470:479:497» 
: 049915 234 md: 343.552.590» 
553: 

Ragguagli. 1729. 38° 40.45.50. 
S7;64+ 57. 69 7973-75: 78: 
87.94: TOT. L15: TE6,122, 
23: 127-128.130:132 1340 
0236 138.15 2.197. 174173. 

‘0133: 187.1953 197. 202-206. 

10207: 218223v228,23 0233. 

234. 


8% 18% 200; 
i 3.d do 3303 31.3 335 
È i 35 9a 305.367: 372 +38.h38@ 
I 399: 402: 4051415481420» 
424» 439» 440. 4434452454 
457: 4359: 460. 461 46% 
di F64- 465» 466. 468. :475.477» 
È 4TO:4 +79» 430 4 0) 3% SC.4871 
499. < L9 Ses 245085 1945 16 


533. S21. 532 334 34% 
523» 525. 531 531» f4h 
349. 567.56 68. 572 581539: 
390.592. 5931594.595.60%x 
602, 605.610.613 CI4AGIS 
GICGIO9: 620, 622. 
Refidenza, b24x 
Rifiut cigno . TOY» 351 
ixifisflio 0138, 67. 106, 135 
©) i 329349366 
382» 458.46 9.470. 477; 186» 
| 504. 535, O $$ 38. 607% 
Rin i ZA. 33134 35% 


434547: 55.62.73» 77:81 


| È i 34.86.91, E00, 103 LO& Life 


7.99, 


122. 124, 3:30. 49.15 9158 
£72-478:181..184:1$7:190 
\ED1e 194, 200,.2.04,807:210% 
| 215, 


dice ape nce serie 


Bag 
215,217. 221.225.239.241. 
(2'Go 24702520 è56:260.065. 
266. 275.280. 284.286.290. 
195.298.300. 304.313.319 
321t+332:341. 345:247+350% 
3321354 357-358. 360,361. 
 3710375:377-385.3801392: 
894» 397- 4074111427430 
443: 458-455+ 457» 460.463. 
154. 468.4721481.483 438. 
4195-4949 505.516. 545.547 
949.550.552» 554.558.566. 
309 570:571.:573:574.57% 
| _ 9$2.583.592.596. 598.605» 
Ripalfe. 120.125+106:170.197. 
447.5 200 
Rifpofte à buone fefte. 119 24,30: 
32. 67. 9I.IOG.LO7. 109.110, 
TII. LIZ, LI6: IGI.317:325» 
343, 345.411. 412.413-4144 
417. 418. 430.510.548.588% 
Ri(polta a congratulazioni. 399. 
422, 2730.4724 O 
Rifpolta a ‘configli domandato 
279.326.381, ta: 445:57% 
$91. 
Rifpolte a doglienze ‘ 2.32» Sag: 
490, 403.420, 
Rifpolta a tingraziamenti, 15 39. 


38. 
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| NURIIE I 58.119.272. T94. 1981256, 
BUE 265-298.346% 448.4813545, 
MIT 569 592» 

MUR Rifpoftaa Raccomandazioni.80, 
li UE CHAR 96.140. 150.320.231.244 
ARTO 27:45 276: 3213 24.359:3691 
I init 419: 451.479. 513»525:521 
"RI | 533.500. 578. 

LI 

© MIGIO ; 

UNI Aluti. 615. 

MRI 11 SCIENZE Vere» 3150534 

i | . Scufe. 26.49.55.115.120,121, 


125 I66:174:196,203.:209 
210,260 264.276: 294306 
310:3 284393 4.10 417.420 
426.429. 43 40 439447490 
493+519538. 

SENELrità +. 275% 


Bbidienza,. 254» 
LN Vfici. 195. Vedi Racco: 


mandazioni , e Rifpolte a Race 
comandazioni. 
4 nione di pareri 504. 
pui Vocazione alia Religione .75»7% 
A 33.93 106. 156.182,254 
Elo», 2240379. 33% 


IL FINE. 


de to crei 


< 


